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Eminestissimo 
E Reverendissimo Signore. 


L 


Altif/ima J}ìma^ Emine ntifjtmo 
e Reverendtffimo Signore j di quel 
raro vofìro merito , a cui cosi bene 
le majjime cojè del Principato Jono 
affidate , e la conffcens^a vivifftma 

del. 
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delle Jtngolari mie ohh li gaimoni y Jono 
ejjè , che mi muovono a prejentar- 
vi quejìa mia qualunque Jatica, So 
hency che l' ojfèquioja offerta è trop“ 
po all' uno , ed all' altro oggetto pro- 
poffomi di/uguale ; ma il Vofìro ma- 
gnanimo aggradimento , coll' appa- 
gaiji de miei Jtnceri , ed umili Jen- 
timentiy può Jolo adeguare le glorio- 
Je mie intensioni y e Joddisfore alle 
mie dolci Jperan\e . Quejlo è ciò , 
che unicamente defidero , ed imploro 
dalla generoja Vqjìra bontà , e nel 
bacio della Sagra Porpora con prò- 
jònda venerasione mi profejfò 

ni V. E. 


Umilmo Devino ed Ohhlm» Servitore 
Giovanni Fantuzzi. 
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AL CORTESE LETTORE. 


P Oco dopo la morte del Generale Con* 
te Luigi Ferdinando Marfìgli. il Rev. 
F. O. Carlo Eberto di Quinci Monaco Gì* 
rolamino > dimorante in Bologna > che era 
Rato in vita amicidimoi e famigliare del 
Co; Luigi , fcrilTe la Vita di lui in idioma 
Francefe, divìdendo l’Opera in quattro to- 
metti in 8. « che produlTe al pubblico con 
le Rampe* di Zurigo l’anno 1741. Ma a 
dir vero comparve ella così poco ordina* 
ta nel metodo , e nelle date , e cosi con* 
fiifa , e imbarazzata parte per gl’ inventa* 
jrj delle cofe contenute nelle camere dell’ 
InRituto, parte per varj anecdoti niente 
appartenenti alla vita del Marfìgli , e quei 
che è peggio , così priva delle pid inte. 
refìanti) e gloriofe notìzie, che troppo ci 
lafciò quel Religiofo a defiderare per ben 
conofcere, e con piacere il fuo Eroe. 

Il chiarifìimo Dottore Francefco Za* 
notti, già Segretario dell’Accademia, ed 
ora degnilfìmo Frefìdente dell’ llUtuto , ben 

piik 
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più aceonciamente e con l’ aurea fua'.lati- 
nità, e con le grazie del fuo fUlc fcrifTe 
le Memorie del Co: Luigi nel primo to- 
mo de’ Commentar; degli Atti dell’ Acca- 
demia d^irinllituto ; e lo ftelTo fece negli 
Klogi degli Accademici defunti della Reale 
Accademia di Parigi l’elegante, e celebre 
Pontanelle; ma come l’uno, e l’altro non 
intefero, teflTendone l’elogio, che di darne 
u:ia breve contezza , cosi quefta non pote- 
va, nè doveva comprendere tutto ciò, che 
appartiene alla di lui vita . Il Niceron nel- 
le Tue h'émoires pour Jèrvir à P Hijìoìre des 
kotnmei iìlujìres , toni. né. a cart. 2i 2 , rac- 
cogliendo quanto aveano fcritto i fopralo- 
dati Autori , ed alcune poche altre notizie 
circa la fua perfona , e le fue opere , ne 
diede una qualche maggiore notizia , ma 
clTo pure folamente in compendio, perchè 
oltre che tale era il fuo inftituto, troppo 
inancavagli per fare diverfamente . 

Io ho intraprcfo di riprodurla corre-' 
data di tutte le migliori, e più interelTanti 
notizie tratte e dalle memorie fcritte dallo 
ifellò Co: Luigi , ma che non oltrepaflano 



vii 

i’afil-dio di Brifaco , e dalle lettere origi- 
nali de’ grandi Perfonaggi , e degli Erudi- 
ti, che avea atnlcilfimi , e molti per tutta 
r Europa , e dalle fcritture , e relazioni dt’ 
fatti confervate fra’ fuoi manolcritti nella 
•Biblioteca dell’Inftituto, e dalle moltiflìme 
lettere famigliati del detto Conte, che ori- 
ginali efiftono prelFo il Co: Eilippo Marfi- 
gli , il quale con la integrità de’coflumi, 
e la foavità del tratto congiunge l’ appli- 
cazione a’ più attenti doveri di Padre di 
Famiglia , e di ottimo Cittadino , e Ca* 
valiere , e moftrali degno Pronipote dell’ 
iliuftre Conte Luigi. 

Nulla fi riferifee in quella Iftoria , 
che non fi provi con gli accennati auten- 
tici documenti , onde e il maravigliofo , e 
il non ben noto fin’ ora, che in queft’O- 
pera fi produce , può da chiunque eflere 
verificato , ed aflerito colla maggior fran- 
chezza . 

Quando . a Dio piacendo , produrrò 
il voluminofo carteggio del Co: Marfigli 
coi principali Perfonaggi d’Europa, e con 
gli Eruditi tutti del fuo fecole , e le di- 

ver- 
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verlè dottiflime dlflertazioni , e fcritture • 
le quali e le molte fue imprefe , e la fua 
varia e grande erudizione» e la vaftità del- 
la fua mente in ogni genere comprendo- 
no , e dimoftrano , ciò farà e una novel- 
la prova , ed un nuovo telìimonio della * 
verità delle mie aflerzioni . 

Dopo tutto ciò» come non ho intra- 
prefa quella qualunque fatica per altro 
fine» che per rifvegliare ne’ miei concit- 
tadini r amore » e la gratitudine vetfo il 
Co: Luigi Ferdinando Marfigli tanto no- 
iVro benefattore » cosi farò contento fe 
quello ne avvenga ; e molto pili fe con 
l’ufo de’ mezzi da lui preparati per dive- 
nir dotti » quella corrifpondenza gliene 
derivi » che ogn* uno leggendo queft’ Ope- 
ra potrà ben conofeete d’ elTerii da lui 
meritata . 



Nac- 
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N Acque Luigi Ferdinando Marfìgli in 
Bologna ai io di Luglio dell’ anno 
i6)8 . Suo padre fu il Conte Carlo 
Marfìgli , e Tua madre la Contefià Marghe* 
rita Ercolani . 

Ebbe tre fratelli : Antonio Felice primo* 
genito , che mori Vefcovo di Perugia ai ) di 
Lugl. nel 1710. Ippolito, che mori ai j di Gen. 
del 1683 in Parigi, viaggiando col Marchefe 
Camil’o Zambeccari; e Filippo avolo dei pre- 
fenti Conte Filippo, e Conte Antonio fratelli 
Marfìgli . Il Conte Luigi fu il terzogenito de* 
marchi ; e lo precedettero pure nel nafcere 
due forelle , Kibiana Catterina monaca nella 
SS. Triniti, « Silvia Maria nelle CanonicheiTe 
di S. Lorenro . 

Furono illufiri gli A\'i del Co: Carlo per 
dignità, e per lettere, e derivava pure la ma- 
dre da una delle più fplendide famiglie dì Bo- 
logna . 

Pari a’ nobili , c virtuofl fentimenti dell* 
A uno 
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uno, c dell’altra fu 1’ educazione , che procu* ^ 
rarono al Conte Luigi. Ne' primi anni ,fu | 

d’ uopo adattarla alla gracile di lui complef- 
{ìone , ma difpofero quella in apprellò coll’ f 

ufo de’ cavallerefclii efercizj ad edere robu- | 

Aidìma . l 

In età di 15 anni fi trasferì col padre a j 

Venezia , e lo fegui anche a Padova . Il piacer / 

fingol.«Te,'ch’ ei dìmolirò nelle, replicate vifite \ 

a queir Orto Botanico, la frequenza, e l’atten- ) 

zione, colla quale fi predò a quelle lezioni, la ' 

diligenza, e la cura di confervare , come pre- 
ziofifiìmo dono, le Piante a lui confegnate da 
quel Lettore , furono ì primi indizj del genio 
per le cofe naturali, che cominciava a Porge- 
re in eflb , e che coltivato dovea divenire , 
come divenne, grandifiìino. , 

Tornato a caPa , ripigliò la cominciata car 5 

riera degli dudj, e fi avanzò alle Peienze mag- [ 

glori Porto la difcìplina de' celebri ProfelPori 
Marcello Malpighi, Canonico Lelio Trionfet- 
ti , e Geminiano Montanari, (i) 1 

In I 

I 

(i) Il Marfieli dichiara II “a confiderare le tanre di- 
Mrlpiidii . ed il Trionfetti “ve'fe fpecie di Funghi, j 

fuol maeftri nella Diffi-rta- “crelcenti con tanta celeri- | 

zione (opra i Funghi, che “tà coll’aiuto delle pir>g- 
mandò da oflerv^re a Mon- “pie, e di q niehe poco di I 

fignor L ine. li , dove dice: “fole tinto ne’ legni, che 
“negl anni miei glovmli “nella terr.t , per avere a- 
“ebbi tempre un partitola, “vuto allora pm volte giu- 
“ re diletto alla Filica , cd “ Ito motivo , frequentando | 
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dtì Generale MarJìgM . 

In niezzo a queAe fue applicazioni prò* 1676 
vò il difpiacere della perdita della madre . La 
gratitudine, e l’amore, che per lei aveva, (i 
fecero troppo bene conofeere in quella occa* 
flou e . Calmati alquanto i movimenti dell’ af- 
flizione , gli nacque voglia dì veder Roma. 

La fama di quella Città per le fue antiche , e 
nuove magnificenze lo riempiva tutto, e il ge* 
nio di entrare , come fuol dirli , in un gran 
mondo, e di erudirfi lo Aimolava . Ne otten* 
ne Tallenfo dal padre, e vi fi portò apprelTo 
il Conte Alfonfo Ercolani fratello della defon- 
ta Tua madre . 

Compiuti i doveri di oflequio verfo il re- 
gnante allora Pontefice Innocenzo XI- , e gli 
uffizj di civiltà verfo gli amici, e concitta- 
dini, che colà ritrovavanli , s' abbandonò al 

A a Tuo 

“ fri’ miei ftudi matemiti- fervatc neH’Archlvio de’ Rc- 
“ci anche quelli di più of- verendi PP. di S. Domenico 
“fervi7.ioni Fiiiche Natura- dichiara il Montamn liio 
“li lotto la condotta, e di- maeftro, in occalione d’ in- 
“fciplina deir erudito Mar- dirirzarali le f.ie olTervazio- 
“ cello MTlpÌRhi dì felice ni fatte a Napoli alla Grot- 
“ memoria , e del vivente ta dei Cane ec. '‘E ct-sì po- 
“ ancora Sig. Can. Trion- “tei rifletter.- a molte pro- 
creiti, allora, come in og- “pricta di quel luogo, fe- 
“ gl , pubblico Lettole di Bo- ‘‘cóncio che in una dilTer- 
*‘t''nica in ouefta lin.verli- ‘‘taziore rapportai al tu Si- 
“tà. Manofrri'rti de! “gnor Geminiano Montana- 

gll nell' Injlituto Volume 85. ‘‘ri Lettore deile Matem-l- 
'Cart. 43. “tiche in Boiogna , e mio 

Nelle Memorie poi fcritte ‘ maeitio di gloriola me- 
da lui aelia lua vita, e con- “moria cc. 
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4 Memorie della Vita 

Cuo genio « ed in traccia ù pofe degli uomini 
dotti t e tra gli altri , co' quali formò una p<ù 
intima converfazione , furono il famofo Borei* 
li , e i chiaritimi Abati Oliva, e Nazari. 

Qucfia prima moira dalla cafà paterna eb* 
be anche origine da quel vivitimo fentimen* 
Co, che già gli era nato nell’animo pel me* 
ftiere della guerra , e quindi cominciò a porre 
tutto a profitto , per abilitatfì il più che po- 

teva a’ militari eferciz} . (2) 

1677 Invitato da alcuni amici a portarfi a Na* 
poli, entrò volentieri nella lor compagnia. Co* 
là giunto, mentre gli altri occupavanfì nelle 
vifite de* grandi, e nelle converfazioni delle 
Dame, impiegavafl egli in tutto ciò, che in 
que’ contorni prefentafì alla villa , ed eccita 
la curiofìtà di un Filofofo . Le Solfatare di 
Pozzuolo , la Grotta del Cane , l' Acqua del 
Lago d’Agnano, tutto vifìtò, ed olTervò at* 
lentamente il Marfigli , efaminando poi nel ri* 
tiro del fuo albergo i zolfi , e le terre , che 
ne aveva trafportato. Sali il Vefuvio fino alla 
Tua fbmmità , lo vide per ogni parte, e si, 
che di elfo potè formarne un modello , e deir 
altre cofe fenderne una relazione, coll’ adì* 
flenza del celebre Tomafo Cornelio medico , 

e na- 

(1) Nelle fue Memorie di- “plicandcrfe a’ filici efperl- 
ce , parlando del {aggiorno “ menti , ed al propolito i- 
di Roma ; “Nè trafcurai le “dcaiomi di foidato. 
“notizie matcìnaticlie , ap- 
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dtl Generale Marjiglt . 5 

e naturaliOa efpertiflìmo di que’ tempi » e man* 
darla al Tuo maeAro Geminiano Montanari. 

Pafsò da Napoli a Firenze , e pofcia a 
Livorno . Nella prima di quefle due città la 
Biblioteca , ed il Bibliotecario Magliabecchi 
furono r oggetto del trattenimento , e nell’ al- 
tra il traiBco , e la marina occuparono la Tua 
curiolltà , e il delìderio di acquillar lumi im- 
portanti d’ ogni maniera , e in ogni genere di 
erudizione . _ 

Tornato in patria , fu eletto alla magi- 1678 
Aratura degli Anziani nel Gonfalonierato del 
Senatore Francefco Carlo Caprara pel bime- 
Are di Gennaro, e Febbraro (j). QueAa Aa- 
gione, che è quella del Carnovale, era in que’ 
tempi un oggetto di piacevole occupazione 
per la fiorente , e nobile Gioventù , vaga pur 
Tempre di rintracciar nuovi modi, onde tratte- 
ner lietamente i cittadini , e degnamente i fo- 
reAieri , che dalle città vicine accorrevano 
per divertirli . 

Fra gli altri penfìeri di divertimento , che 
in queir anno fì prefentarono , prevalfè quello 
di una gioAra all’ incontro . Era queAo flato ' 
mai Tempre un cTercizio cavallerefco molto 

A3 ap- ’ 

(5) TI Magiflrato degl! An- ordine de’ Senatori , rappre- 

ziani in Bologna i com]>oflo fcntano il Corpo della Cit- 

di fette Nobili Cavalieri , e tà , eh mutano ogni due 

di un Dottore di Legge , che mefi . 

col Gonlalonicro, che È deli’ 

« * 
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approvato , e coltivato in Bologna , e fi era- 
no fempre per fingolar maniera dipinti i no- 
ftri Cavalieri nel bene e fplendidamente efe- 
guirlo. " 

Difpofte le cofe , il Conte Luigi fu del 
numero degli attori , ed avea tutte le difpo- 
fizioni per ben riufeirvi. Qiiando un acciden- 
te improvvifo nella prima cor(k Io fece balza- 
te col cavallo fuor della controlizza , e cor- 
rere un grave rifehio (4) : tremarono tutti gli 
alianti per lui : egli fi mantenne intrepido , e 
già difponevafi a nuova corfa ; ma riconofeiu- 
tofi che lo fpavento del cavallo lo poneva in 
nuovo pericolo, gli fu importo d’arrellarfi. 

L’ anima fenfibile alla gloria , che avea il 
Marfigli , e la circortanza particolare , che io 
credo di potere lenza pregiudizio dell’ onor 
fuo additare in appreifo, gli fecero provare 
r. ' - 

(4) Entrato il Co; Marfi- fero quella gioftra, furono: 
gli in lizza ricontrolTi nel II Senatore Conte Girolamo 
cavallo del fuo awerfario , Bentivogli. Il Senatore Vir- 
chc aveva la telllera piena gilio Davia . Domenico Ma- 
dì fpecchietti , 1 quali riflet- ria Gandolfi . Il Co; Luigi 
tendo i vivi raggi del fole, Marfigli Vi concorrevano 
andavano a ferire gli occhi poi. molti altri Cavalieri , 
del cavallo del Marligli , che come Padrini de’ Cavalieri 
fi Spaventò per modo a que- gioilranti , come Maeltri di 
Ilo fplendorc , che fallò di Campo , e come Accompa- 
uno slancio la controlizza , gnatori - Riportò il preiiuo 
follenendofi però bravamen- Domenico Maria Gaiidoln . 
te in fella il Ca vallerò . Gli -Crtnic» Ghijtlh . 
alm Cavalieri, che compo- 
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del General t Marfi^lì . 7 

in qad momento, quanto iliaiipuò immaginarfi 
di iconfufìone , e« di- pena. 

I Cavalieri di que’ giorhi. ne’ lorp fpett»- 
coli, oltre il piacere, e la lùde della, felice 
triufeita., aveano, fempse per oggetto ,il fatfi 
merito,' e credito prello lei Dame, ,e (ludiava* 
no‘idi> prevalete ne* loro animi per >le nobUi 
azioni.i li -* Ùi-J' r e: -i . .ly • 

• :;"Queftia era. la circeftanza,: nella quale Q 
TÌtroV'ava il Marfigli, la prefenza.cioè allp fpet 
tacòlo di'una Danlui da lui fpitzialmente onorai» 
ta ,>e diUinta ,. onde il crdpo' fu più fpiaceyor 
le.,' e -nK^tificò non pocotquella .paflìonp ,.cbc 
poi di léggièri ' da'ilavia rifleffione , e ttauquilr 
la fu Tdidlpatai, ied ellintav 6 t^nto più gli y*4r 
fcl agevole.- il vincerla Viquantfl che eliendp.f' 
glif:adetto dr fha famiglia-, e la Dama unica, 
e, delle prime della Città, é già deftinata'.dal 
Padre 'ad altro Cavaliere « troppo bene eì .co- 
nobbe elFere necelFario di abbandonare. F idea_. 

,-.Pcr meglio afficuràt fi i della vittoria:, de- 
terminò di partir da Bologna . Il Fuo maeftro 
Geminiano Montanari era flato chiamato a 
Padova a leggere aflronomia in quella Uni- 
vetfifàr s’ accompagnò -.con lui. Ivi riprefò 
con più 'fervote i'.fuòi'ftudj , ed' in occafio- 
ne della pubblica Anotomià, che tenevafi dal 
Dottor Fighi profeflòre di medicina , con af- 
fidua attenzione v’ intéryenne il Marfigli , e 
I . . . . .'- À"4 voi- 
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volte operare con le proprie mani nelle fèzio- 
ni, come lo fcrive egli Itellb al Malpighi Tuo 
maeftro, dirigendogli un compendio di tutte 
le intefe lezioni. (5) 

In mezzo a quelle letterarie occupazioni 
feppe, che la Serenirtìma Repubblica di Vene* 
zia era per ifpedire un nuovo Bailo a Cottan- 
tinopoli . La lettura delle iftorie , e la convet* 
fazione di un, Inglefe'ftato a Collantinopolì 
gli avevano dcAe impreflìoni aliai vive intor- 
no a quella monarchia, ed era vogliofiffimo 
d’ alficurarlène peribnalmente . Ne fcrillè al 
Padre , il quale condifeeie alla fua riebieila , e 
gli amici gli procurarono apprello il Nobile 
Pietro Civrani , che era.il Bailo desinato, di 
poter elTere della fua nobile compagnia . 

Porte in ordine le cofe fue , fi portò a 
a Venezia, ed ai 31 Luglio tÌ79 con tutta 
la comitiva del Bailo fi moUé verfo Cortanti- 
nopoli. 

Quarto viaggio fu per lui una continua 

vit- 


ti) “Rcfto da quello Si- 
“gnere molto favorito" par- 
lando deirAnatomico “men- 
“tre mi fa fare tagli quan- 
“do voglio, avendo un gio- 
“vine, che opera eccellcn- 
“ temente. Quefto mi mo- 
lira molti modi di operare 
“circa alle parti più ardue 
“da preparare," Quella Re- 


lazione , ed Epitome dell A- 
notomia olTervata in Padova 
confcrvaiì fra’ , iuoi Mano- 
fcritti nell’ Inllituto. Capu- 
ta t.'n. 

Oli fervi poi moltinimo 
lo lludio fatto delle incilioni 
neU’Anotoaia, che fcLC de* 
Pelei, ed altri viventi per 
la tua Storia del mare. 
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del Generale Marjìgli , 9 

-virtoofa occupazione. Ne forn>ò il diario, 
che tutt’ ora efifle , pieno di olictvazioni , di- 
•fegni , ed efperimenti fifici . Scriflè al Monta- 
nari del moto delle acque del mar negro al 
bianco, ed al Malpighi d’altre cofe naturali, 
'Che incontrava , non perdendo momento in 
nave,che>non Uggelie, o non notalle, o fce- 
:fo a tetra , che non impiegaire in rìfcontri , 
cd olTervazioni . {6) 

• • • Regnava a quel tempo in Coftantinopoli 
'Mahomet IV. Sglio d'Abrahim, e fratello di 
Solimano e d' Acmet , Principe ben fatto , mi. 
te di genio , amante della caccia , e della mu- 
•fica. Non mancava nè di coraggio, nè di fpi. 
irjto ,. ed era meno foggetto a’ piaceri de* fuoi 
Anteccirori . Era fuo Gran Vifir Kara Mufta- 
fi Ralla , uomo avarillìmo , ma di pronto ta< 
lento;, fupeibo, ma pieno di grandi idee. 

Quelle non buone qualità del primo Mi- 
ttiAro , avvalorate dalle peggiori de’ fubalter- 
ni, turbarono r allegrezza deU’ingrelIò del Bai- 
lo a Coilantinopoli . L* avidità di guadagno 
prima fece dubitare i doganieri di fraude ne^ 
carico delle navi venete ; poi la fuga , cd i| 

ricet- 

W Nel Tomo primo de’ chità , coftumi de’ Turchi, 
Manoferitti del Marlìpli nell’ Infcrizioni antiche , e gli o- 
JnUituto, legnato n. 85., vi riginali delle Lettere fu que- 
è. tutto quello itinerario con Ite materie ferme nel corto 
le olfervazioni fatte nel ma- del fuo viaggio a varj ami- 
le : Pelei , Geografia , Ami- ci , 
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ricetto dato nelle medefinie navi ad alcuot 
Tchiavi ciilliani, fu un altro pretello per e- 
(\orcere delle grolle fomme dal Bailo, a fin di 
ruttrard a mali maggiori, „«d a confeguenze 
più falUdiofe • (?) ' ò 

L’attivirà, e la fcioltezza del Co: Luigi 
non poco giovarono in quelli critici incontii 
al Bailo Civrani , come pur gli feivirono in 
altre circollanze non meno difHcili per ifc(^ 
prire i trattati di altri mìnitìri colà relìdenti. 

Per altro le fue maggiori, occupazioni lidi 
rogg’orno di Collantinopoii . furono dirette ad 
iliruiilì di tutto ciò, che apparteneva; a iquelu 
le terre, a quegli' uomini ,^e> a quel governo'!. 
Indagò Audiofamente il Bosforo-Tracio 

/ • ' ‘ . •Il, ora*'» 

(7) Mcnriorie del Co: Lui- "varie qualità de’ venti', che 
gì fcritie di fua mano fino ‘‘ vi dominano , il tìuflb , e 
aH’anno 1711 , e conlervite “rifluflb, la corrente, di lot- 
nell’Archivio de’ PP- d, San "lo, ed ofpofta alle fuper- 
Domenico . ed Iftoria Vene- " ficiali , che per l’awemr» 
ta del Garroni lib. t. curt. 40, " chiamerò ioit,'na , 1 ’ elp^ 

(8) Colle olTerva/, oni , e “rimento dell’ eiiltenza di 
lo ft.idio , che fere lopra il “ quella 'r' la divertita della 
Bosforo, ne formò un trat- "laiiedme nell’ acque, e d.ejr 
tato; nelh lettera pieliuii- "le parti, che ìaco.npongct 
nare dice così: ‘‘In quello "no.- il paifai'gfo' ue’ IMci 
"gran Canale trovai molto “regolato dille ftagioni , e 
"da olTervare ; cioè la fua “finalmente 1’ anotomia di 
"deferivione geografica, le “ un' cunofo Teftaceo ,• che 
■"fue correnti fuperfici'li , e “produce le Perle.** • > 
"loro velocità, le cagioni fu prelentato quello trat- 
"di elTe, le diverfe afcenlio- tato a Cr.ltina Regina di 
"ni, e difcenlioni del Mer- Svezia, allora dimorante in 
" cuTiO fatte pel Canale , le Roma , ed ella io poliiilò di 
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ora canale di Coftanrinopoli . Strinfe amicizia 
con certo Hufai Effendi (9), ed Abubekir Ef- 
fendi (to), perfone, che palTàvano per le più 
erudite di .Coftantinopoli , e da loro tra(Te i 
lumi della letteratura de’ Turchi (11), le noti- 
zie 


fua mano, per dirlo alle (lam- 
pe , come poi fepuì colla de- 
dica alla medcfima 1’ anno 

36S1 . 

Ebbe quell’ opera molto 
inconiro, e gli Acti dell’AC' 
cademia di Éipfìa ne parla- 
no in qiieiti termini : “C^am- 
“ vis Petrus Gylius Albienfis 
“ Philofophus , Philologufque 
“liipcriori faculo fuo merr- 
** to clarirrìiiius Bolphorum 
“hunc (aut (i mavis Eolpo- 
“ rum ) peculiari libro de- 
*‘fcrip(erit , totque itinera- 
‘riorum Conllantinopolita- 
‘nornm conditores prolixius 
“de eo agere haud neglexe- 
^^nnt; Aloylius tamen Perdi- 
nandus Marlilius myfterio- 
runv naturaliuni indigator 
“fclicillimus , propria iiidu- 
“ (Ina non panca in eo ob- 
“ fcrvavit , qu* alios erudi- 
“torum hacìenus fugerunt-. 
“ Digna bine ea cenl’uit , 
“qua: non cum Pegina tan- 
“tum (ibi faventirtìma , fed 
“& cum univerfa cruuito- 
-“ rum republica communica- 
** ret . Tom, I. Suppl.pxg. toy. 

_ (9) Da quello Turco eru- 
dito ebbe il Canon Aniet, 


con tutte le notizie milita- 
ri, e politiche di quella Mo- 
narchia . Mtmorie del MarJÌ- 
gli come /opra. 

(10) Quello Abubekir Ef- 
fendi fu quegli , che fece la 
rijuzione in turco di tane 
le Mappe Geografiche del 
Blcau , donate da un Amba- 
fciadoie d'Olauda a quel Sul- 
tano , la qual’ Opera venne 
poi in potere dei Marligli , 
quando fu di nuiAo a Co- 
(laniinopoli , ed egli fe nc 
fervi pel Trattato della Mi- 
lizia Ottomana . Sue Meni», 
rie, come jopr.t . 

(11) Ricercato il Marfigli 
dal Nobile Gio; Battilla Do- 
nato Veneziano dell’ Indi- 
ce della Biblioteca ,, che ef- 
fò Marfigli aveva acquiitato 
nell’ alfedio di Buda , e del- 
la letteratura de’ Turchi , 
con animo di llendeine un 
trattato. Il detto Co: Luigi 
in data di Vienna 14 Mag. 
1(584 gli_ fpedì una (aiderta- 
zione epillolare circa la ri- 
cercata letteratura de’ Turchi 
annelTa all’ Indice de’ libri , 
nella quale dice.- “Dalle po- 
“ che notizie , che qui eipon- 
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2ie del {(overno politico , e militare , che fa. 
rono poi i fondjmenti del trattato fopra lo 
flato antico , e moderno dell* Impero Ottoma* 
no, già desinato per le Aampe. (la) 

Scorfì 

*‘go a Voftr» Eccedenza uni- aveva penfato di dedicarla, 
“tainente col fuddetto Cara- rende conto della divifione 
“ logo , comprenderà , che dell’ Opera , e con quali lu- 
“ durante il mio foggiomo a mi la ftendelfe ; “ Nel pri- 
“Collantinopoli appreflb 1 ’ “mo ripartito in tre libri, 
“ Eccellentiflima Sig. Pietro “ciafeheduno de’ quali avrà 
“Civrani , mi venne un e- “due parti, rapporterò l’o- 
“ guai penderò , in congiun- “ riginc dell’ Ottomano Im- 
“tura , -che flavo ordiriando “pero , con la grandezza 
“più memorie da poter fla- “de’ fuoi confini fino al 
“bilire il genio, e naturale “tempo di Mahometto IV., 
“de’ Turchi, parendomi, che “e Vifir Carà Muftaft Bal- 
“ per Intendere un Impero “ sà promotore di sì gran 
“ folTe necelTario queflo pre- “ guerra , e tutto il corpo 
“ iiminare , e comunicatone “ della fua Milizia campe- 
“il penfiero al Signor della “Are, maritima , ed eque- 
“rmè, che di paflaggio da’ “Are, con le loro fubdivi- 
“fuoi viaggi di Alia era a “lìoni, e pertinenze. Nel 
“Coftantin.’poli con la fon- “fecondo porterò in altret- 
“data fcieiua delle lingue “tanti libri, e parti leof- 
“ orientali apprefe per ordine “fervazioni , che fpettano 
“del fuo Re di Francia, m’ “allo flato moderno dell' 
“animò, efibendofi di adì- “Impero medclimo. ed ar- 
“ftermi per quello riguarda “mata. Quello raccolto dal- 
“alla fedele inierpretazione “le Irtone Turche, o fia 
“di quanto avelli delide'a- “Canon Amet : queflo for- 
“to. Mff. Cod, J4- ». 1*9. “mato da tutte quelle noti» 

“zie, che in parte mi die. 

(Ili Nella prefazione di “de un foggiorno di ii me» 
quefl’ Opera , che aveva pre- “ fi nell’ anno idSo m Co- 
parata per darla al pubbli- “ flantinopoli apprcllb il No- 
co , ma che vivente non po- “ bil Pietro Civrani Bailo di 
tè produrre per comando “ Venezia , parte dall’ aver 
dell’ linperadore, al quale “fatto come Schiavo do* 
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Scord undici mefi la Serenirtìma Repub- 
blica di Venezia richiamò il Kailo Civrani da 
Coltantinopolì . II Marfigli non volle tener di 
nuovo la Orada del mare per ritornare alla pa* 
tria . Vogliofo di vedere nuove cofe, ottenne 
un pafTjporto dal gran Signore , e con la com- 
pagnia di un interprete, e di un compagno di 
viaggio fuo nazionale, per nome Gaetano Fo- 
redi, s’avviò per la Grecia, e Dalmazia a Ve- 
nezia . (13) 

Ivi giunto, nel tempo, che foddisfaceva 
nel Lazaretto alla contumacia per li fofpetti 
di pede, che infieriva nel levante, fu vifita- 
Co dal Padre , che colà corfe all’ avvifo del fuo 
arrivo. Ma corta fu la confblazione dell’uno, 
e dell’altro. Inveltito il Conte Carlo da una 

feb- 

“ Turchi la prima Campi- mò una lettera , che direlTc 
“gna di Vienna, condinna- a Giacomo Patriarca di Ge- 
“to ad elTere di sì gran ten- rufalemmc con la defcrizio- 
“tativo ora afTatto l^jettato- ne dello ftito della Chiefa 
“ re , ora forzato attore ec. Greca ne' Domini del Gran 
Fu poi dopo la f^ua morte Signore ; il Patriarcato di 
ftampata queft’ Opera all’ A- Coftantinopoli , e fua dipen- 
ja del 1731 , in foglio , in denza dal Sultano ; le varie 
Francefe, e in Italiano, con Chiefe , facramenti , digiu- 

3 uefto titolò : Stato Militare ni , c tutto ciò , che appar- 
ar Impero Ottomano , fuol tiene alla Chiefa Greca . 
frogreffi , t fua decadenta ee. M{f. nell’ Inflituto Cod. a. 

(13) Nel viaggio, che fe- n. 13. Cart. 153. , t fegu. 
ce di ritorno da Coftantino- Lo fteifo f^e pure inter- 
poli raccolfc tutte le notizie no alla Chiefa Armena . 
della Chiefa Greca nello fta- Mlf. detto Cart. j8p. , e fe* 
to de’ Turchi , e con altre gu. 

«rute a Cofiaatinopoli for- 
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ft-bbre maligna , ed ottenuto a gran fatica di 
potere almeno negli ultimi giorni vedere , e 
parlare al figlio, muri. 

Senti la perdita il Conte Luigi , e la pian* 
fé , perchè amava moltifiìmo il Padre , e si era 
riamato moltìfiìmo. Imbalfamato il cadavere, 
s’ avviò con quello a Bologna , e gli rendè i 
debiti uffici; « l’alTetto de’ domeiiici affari, e 
le difpofìzioni , ed i maneggi per procurarfì 
qualche fervizio militare appreil'o Cefare , Tini- 
piegarono tutto l’ Inverno . 

Frattanto che pregava , ed attendeva di 
poter compiere quello fuo antico defiderio, 
tornò a Roma , rivide gli amici , e fu prefen- 
tato a CrilUna di Svezia , la converfazione di 
cui gli divenne in apprelfiu famigliariflima , 
perchè molto foddisfacevafi de’ fuoi ftiidj , e 
delle Tue altiffìme cognizioni, ed allor fu, che 
a lei prefentò il trattato del Bosforo Tracio , 
eh’ ella volle poflillare di propria mano , come 
alla precedente nota n. (8). 

Oltre alla R,‘»ina di Svezia, il fuo inge- 
gno , e la Ara deprezza Io renderono accetto 
à molti Cardinali , ed al } ontefice ittellb,che, 
intefi ì fnoi maneggi per pallare al fervizio 
militare di Cefare , fece fcrivere dal Secreta- 
' rio di Srato in Tua commendazione al Nunzio 
in quella Corte . 

pra quelli , che ben ravvifàrono il di lui 
■ talea* 
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talento, lo conobbe, e lo notò il Cardinale de 
Luca , e grandemetite fé ne compiacque . Sa- 
peva che il Marfigli pallàva a Venezia, e che 
ivi aveva degli amici , ed in lui riconofeeva 
un coraggio intraprendente abbailanza per 
commettergli qualunque affare . 

Bollivano allora alcune controverfie fra la 
Santa Sede , e quella Repubblica , ed ambiva 
il, Cardinale de Luca il merito di comporle, 
onde fenza farne p troia al Cardinal Secre»a- 
rio di Staro, ìncaritò il Marfigli di adoperarfr, 
giunto che folle in V^enezia , sì che l’ affare 
folTe condotto ad un ragionevole accordo. 

La fplendidezza deila commiflìotie , l’ardo- 
re, della gioventù, l’ inefperienza delle Cotti 
fi aggiunfero in quel punto al fuo naturale 
intraprendente, e lo d-terminarono ad accet- 
tare l’incarico. Parti munito di lettere, e dtli- 
le iflruzioni necefTarie, ed arrivato a Vene- 
zia, usò del Tuo talento, e' fi valfe dell’ope- 
ra, e del credito d«g'i amici, per modo che ___ 
erano già ridotti gli animi de’ Senatori a buo- i68r 
ne difpofizioni , e portata la caufa al Senato 
con ottime apparenze di buon fucceflb . Cre- 
dette il M<rfigli di buon fervigio all' affare , 
ed anche per avere nuovi lumi cofa efpedien- 
te r avvifare dello fiato delle cofe il Cardi- 
nale de Luca per mezzo di un corriere fira- 
ordioario. 

La 
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La viftofa rpeHizIone » e T improvvifii 
comparfa in Roma di quell’ efprello Tovinaiov 
no a un tempo il Marfigli, e il trattato. Il 
Cardinale Secretarlo di Stato fi tenne offefo 
del fecreto , che fe gli era fatto , e fi volle 
oltraggiata la Maeftà del Sovrano dalle pro- 
pofizioni d’accordo. A comporre il turbamen* 
to dell’uno, e la d gnitd dell’altro s’ebbe ri» 
corfo al ripiego d’imputare al Marfig'i un ar* 
bitrio fpontaneo , ed un zelo inconfiderato . 
Non fofFerfe però quella taccia il Caviliere , 
e volle malgrado tutti i maneggi purgarfene 
con un manifefio. 

OfFertafi intanto l’opportunità d’impicgarfi 
nelle truppe di Celare , mentre attendeva gli 
ordini di partire per Vienna, andò egli a .Mi* 
lano , ed ivi diede non piccol faggio del Tuo 
talento, e delle lue cognizioni. (14) 

Indi 

(14) (luci Governatore gli Conte Marfigli , quelli- gli 
moftrò più modelli di Piai- ftefe un piano per mettere 
7.e dello Stato, e la Mappa lo Stato di Milano al coper- 
di erto, e volle, che il Mar- to di quelli temuti tentativi 
figli vi faccrte alcune anno- de’ Franrefi , che fpedito in 
tar.ioni relative agli avvili Ifpagna fu moltirtìmo gradi- 
allora correnti, che i Fran- to, e gli meritò il dono dì 
cefi potertero avere qualche una bellifltma Rofa di Oia- 
mlra _ alle cofe d’ Italia , e manti . Memtrìe del Conte 
principalmente di aprirfi u- Marfigli ferme da lui, come 
na ftrada nel Mediterraneo fopra . 
dalle fpiaggie della Specie Lo fpedì pure lo fteflb 
al Pò : circa i quali foipet- Governatore a Cremona a 
ti avendo tenute varie con- vedere le rovine , che mi- 
ferenre il Governatore col nacciava il Pò. Ctonliderate 
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Indi pafsò a Torino a viflrar quella Cor- 
te ; poi rellituitoH in patria, ed allcttate in 
pochi giorni le cofe fue , e dato appena un 
addio a' fratelli , ed agli amici , parti dall’ Ita- 
lia . - 

Intraprcfb il cammino verfb la Germania *^8a 
per la parte degli Svizzeri , fu il Tuo viaggio 
una perpetua occupazione erudita. Le notizie 
da lui polTedute nelle materie militari , e le 
olFervazioni in queOo genere fatte per via 
erano le migliori raccomandazioni , fopra le 
quali avea appoggiate le fperanze del compi- 
mento delle fue idee . Fuor di quello , po- 
co altro aveva donde fperare. L* accompa- 
gnavano fol tanto poche commendatizie , fra 
le quali quella del Pontefice al Nunzio , co- 
me fi è accennato, che fu renduta inefficace 
da* Tuoi nemici di Roma. 

Valfero nondimeno le poche lettere per 
prefentaifi a* Minillri , e tanto badò per fare 
ad elfi dillinguere il Tuo fpirìto , e il Tuo là- 
pere . Prefentato all’ Jmperadore Leopoldo I. , 
con difinvolto infieme , e rifpcttolb coraggio 
gli efpole il Tuo defiderio di fervirlo nelle ar- 
mate . L’ afpetto folo di chi richiede, e il 
modo della richieda badano fpellé volte a dif 
porre , ed a facilitare la concelfione della gra- 
fi zia . 

tutte le circoftanze de' lito, rimento della quale fu van- 
e de’ pericoli, Hcfe il Mar- tiggioiaineme porto ad ef- 
figli una fcrittura, il figge- letto. Sk# Memorie fuddette. 
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7.ia . Cosi avvenne al Marfigli . Fu pago if 
Sovrano della perfona egualmente, e dtlb ma- 
niera, e gli promife che avrebbe favorito il 
Tuo defiderio. Giovò poi molto a follecitare 
la grazia l’ offerta, che fece a Cefare delle Tue 
ofièrvazioni nel viaggio di V'ienna fui tratto 
del Reno occupato da’ Francefì , onde non 
andò guari , che fu inviato al Conte Enea Ca* 
prara , perchè lo riceveUé fra’ fuoi VolontarJ. 
Era allora quefìo Generale della Cavalleria 
lungo il Vag col fuo Efercito . 

Tramavano a que’ di gli Ungheri di ribeU 
larfi nuovamente, e di portar Tarmi contra di 
Cefare . Alla teOa de’ ribelli era il Conte E- 
merico Tekeli , e la Porta , che non ofiante 
la tregua fi era loro aggiunta per fofienerli , 
prometteva di crear Re dell’ Ungheria fuperio* 
re il loro capo . L’ Imperadore , dopo molti 
maneggi indirizzati a diflìpare quello turbine, 
inveflito apertamente da’ ribelli , difponevafi 
alle armi , ed i Tuoi Generali preparavano tut- 
te le piazze, ed i luoghi più opportuni, e più 
forti per la difefa . 

Si prefentò il Marfigli al Conte Caprara 
nei tempo di quelle militari dìfpofizioni . Cor- 
tefemente fu accolto e come Concittadino, e 
come Cavaliere di una famiglia amica de’ Tuoi 
fratelli in Bologna . A formarfi però nel me- 
fliere delle armi fu configlialo dal Conte Ca- 

pra- 
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prara di portarfi a Giavarino , ed ivi durante 
r Inverno fervire di mofchettiere in quella 
guarnigione . 

Accettò elio di buona voglia il condglio, 
ed ottenute lettere di raccomandazione dal Pre- 
ndente di guerra, che era Generale della Piazza, 
e dipendenze di Giavarino , fi portò l'otto gli 
ordini di Giovanni Milnen Colonello Coman- 
dante del Prefidio ad efercitare tutti gli ufficj 
di femplice Soldato, di Caporale, e di Sergen- 
te. Quelli furono Tempre i principi de’ più il- 
lulìri Guerrieri , ed i Romani antichi diedero 
tali efempj di quello metodo, che non faran- 
no mai abbaOanza imitati . 

Ma si fatti impieghi non altro occupava- 
no che il fuo corpo . Perchè non folle oziofo 
Io fpirito, nel tempo dell’ ordinario ripolb ^ 
che Tuoi elTere per gli altri del libertinaggio 
e dei gioco , s’ impiegava il Marlìgli nel ri- 
conofcere il forte , ed il debole della Piazza , 
formandone difcgno, e Aendendo alcune rego- 
le, ed avvertenze, che fpedi al Conte Capra- 
ra , acciocché le prefentalì'e al Principe Er- 
manno di Haden Prendente del conlìglio di 
guerra . Quella fu la prima occafione , che 
diliinfe il Marlìgli prelTo di quel Minilho. E- 
ra la Tua converfazione col Conte Francefco 
Elleralì Vicegenerale Comandante di tutta la 
Milizia Unghera fedele , e la materia più fre- 

B a queir- ‘ 
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qucnte de’ fuoi difcorfi aggiravafì fuir infor- 
tnarfì dello flato generale dell’ Ungheria , del 
particolare del Generalato di Giavarino, e del- 
la qualità del confine , che non avendo parte 
più importante di quella deH’Ifola detta Raab, 
gli fu accordato di vifltarla con una valida 
feorta . Riportò il Marfigli al quartiere con 
la deferizione dell' I fola un’ cfatta Mappa, che 
fu poi il fondamento al Principe di Baden del- 
la difefa, in cui fece porre quell’ Ifola, ed ac- 
quiftò al Conte Luigi I’ onore di efTere chia- 
mato nelle confulte fra’ Generali per 1’ efecu- 
zione del piano ideato . 

La puntualità, e la perizia del Co: Mar- 
figli rellarono prefenti alla memoria del Prin- 
cipe , il quale ricondottoli a Vienna, ove pu- 
re per fuoi intereflì erafi trasferito il Marfi- 
gli, lo incaricò dell’intiera vifìta del fiume 
Raab fino a’ confini della Stiria . Efegui egli la 
commiflione, ed alla efpettazion corrifpofe , 
Rendendo una mappa , ed un progetto di di- 
fefa , che fu pienamente approvato . 

Non erano già più occulte le idee de’ ri- 
belli, e de’ Turchi. Il primo Vifire, ricevuto 
lo flendardo, fi moveva verfo i ponti d’Eflech 
alla teda di un efercito di cento cinquanta 
mila combattenti, e avanzatoli, llendeva il 
fuo campo in vicinanza di Giavarino , che è 
fituato all’ imboccatura del fiume Raab. 

La 


— Oigiti*od-by 



del Generale Marjigli. 21 

La cnfefa di quefto fiume occupava il con- 
(Iglio di guerra, ed i Comitali Ungheri di So- 
pronio, e Callraferro, che non fi erano ancora 
apertamente dichiarati contra di Cefare, finge- 
vano di rilevare il pericolo, che folle valicato 
il fiume da’ nemici in quella parte , e fìmula- 
vano le più attente, e le più fide dirpofizioni 
per opporvifì con tutte le loro forze . Si van- 
tavano quelle si pronte, e si efficaci, che non 
foto riputavafi inutile , ma inopportuna la fpe- 
dizione di altre Truppe Alemanne a queOo ef- 
fetto , tanto più , che elTendo effe mai TofTer- 
tc dagli Ungheri, avrebbero piuttofìo cagio- 
nata didenfione, e difordine . Il Conte Crifio- 
foro Kudiani lì efibiva di opporfì a’ nemici co* 
Tuoi Ungheri, e folo ballargli la fpedizione di 
un bravo Uffiziale per la direzione dell* ope- 
ra . 

Era queAo un fuggerimento ingannevole, 
ma il timore di non affrettare una ribellione 
non ancora ben certa , e ben nota , piegò que* 
medefimi , che pure lo conofeevano , a con* 
difeendervi . 

Il iMarfìgli, tutto che ancora Volontario, 
fu creduto per le cognizioni di que’ luoghi 
con la Tua diligenza acquiflate , ed anche per 
clfere italiano , perciò efente da ogni fofpet- 
to , e di fpirito pronto, il più opportuno all’ 
intento richiello dagli Ungheri . 
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Fu perciò dal Principe di Baden colà fpe* 
dito con irruzione di aflillere i Conti Bu* 
diani , e Drafcovizz , ed i Comitati di lor di- 
pendenza y impegnati nella difefa di ICtab da 
quella parte . 

Giunto al Tuo desino , ed introdotto nel 
configlio di quegli Ungheti , efpofe la com- 
minìone , fu difcullb , e Babilito il piano della 
difefa , e gli fu dato quel numero d’ uomini , 
che bifognava per efeguirlo . 

Usò il Marfìgli ogni polfìbile diligen* 
za , e preftezza a compier tutto perfettamen- 
te . Tagliò felve , piantò palizzate , dillrufl'e 
ripe, preparò batterie, fabbricò ponti per fai- 
Vare la comunicazione con Giavarino , ove 
dovea portarfi il Duca di Lorena con tutta 
r armata , 

Ciò difpofto , e fattone confapevole il 
Duca di Lorena , che in vicinanza di Gia- 
varino avea locato il fuo efercito lungo le 
ripe del detto fiume Raab per pallàrlo, e farfi 
incontro agli Ottomani ; comandò al Marfìgli 
di non moverfi'dal fuo pollo, e nel tempo 
flefib ad incoraggirlo vieppiù nell’ opera , e 
nel buon fervigio di Cefare , gli fpedi la pa- 
tente di Capitano di una Compagnia di Fanti 
del Reggimento Diepental , con alcuni Dra- 
goni del Reggimento Savoja . 

Non tardarono a comparire i nemici , e 

. nel 
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del Generale Alarfiglì . 

nel tempo fteflf'o a farfi più palefi le prave 
intenzioni degli Ungheri , che il Matfigli a* 
vea gi 4 rilevate, e ne avea informata la Cor- 
te , ed i Tuoi Generali . Ma gli v'cnne ordine 
di didìmulare , e di profeguire dal canto Tuo 
le debite cure per la migliore difefa. 

Il primo Vilìre frattanto , che col Tuo 
efercito (lava all’ altra fponda del Raab , ed 
a cui premeva il palTaggio di quel fìume , fat- 
to uno (laccamento Araordinarìo di 30000. tra 
Turchi , c Tartari fotto la guida del loro 
Kam , al quale fì era unito il Techeli , cotfe 
verib l’ itola di Raab per tentare il patio da 
quella parte . 

Si avvalorarono allora più che mai le 
premure del Marfìgli per edere atfìtlito d* uo- 
mini , e d’attrezzi, ma fu appunto allora, che 
vide diminuirti il calore degli Ungheri , mo- 
verti delle difìfìcoltà ad ogni richìetla, e na- 
fcere degli fpaventi per le minacele fatte pre- 
borrere dal Techeli contro chiunque ti foife 
oppoAo al comun bene della nazione ; di ma- 
niera che il Conte Luigi tiretto da tanto bi- 
fogno , ed impaziente del ritardato foccorfo , 
non potè trattenerti dal farne feopertamente 
querela co’ principali degli Ungheri , fra’ qua; 
li còl Budiani , e col Conte Orafeovizz , che 
non nafeofe più oltre I* animo Tuo alieno da 
Cefàre per le cofe patiate, e. per la memoria 

B 4 de’ 
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de’ rigori della Corte contri di lui , per aver- 
io creduto complice della follevaxione del 
Conte Nadafìi • 

I fentimenti de’ capi influivano ne’ fal- 
dati » e le cofe erano ridotte a tale , che le 
milizie già (lavano per levare le infegne , ed 
abbandonare i loro podi , facendo valere per 
loro ragione il mancamento delle paghe. 

Tuttavolta rifpetto a’ capi la ricordanza 
dell’ onore della nazione , e le preghiere , e 
gli uffici del Marfigli verlb di e(fi , e rifpetto 
a’ fubalterni la mallra degl’ imminenti perico- 
li , e r efibizione a’ foldati di quel poco di 
contante, che avea di fua ragione per conto 
delle paghe, fecero si, che moilrarono di pie- 
garfi alle fue brame , dettero fermi ne’ loro 
polli , e promifero di fecondarlo . 

Acquetate cosi apparentemente le cofe , e 
concertato co’ Generali Ungheri 1’ avvifo re- 
ciproco in cafo di neceffario foccorfo ne’ ri. 
fpettivi polli , che cullodivano , i’ avviò il 
Conte Luigi verfo la palude d’ Afvagn , che 
avea fcelta a difendere ; ma colà giunto , tro- 
vò r inimico , che ne era divenuto quafi af- 
fatto padrone. L’ invefli allora, facendo (opra 
di e(To furiofo sforzo, gli fece perdere terre- 
no , e lo ridullè a ritirarfi difperato dall’ im- 
ptefa . 

Lieto del felice fucceflb r ed animato dal 

non 
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non vedere fe^^nale alcuno dagli altri polii , 
che pur dovea farli fecondo il convenuto in 
calo di dilgrazia , s’ incamminava verfo quella 
parte , dove fapeva elTere il Budiani , quando 
appena fortiro dalla palude vide correr per 
la campagna Ungheri mefcolati con Tartari , 
e porre a ferro, e fuoco tutto il paefe (15). 
Si volfe allora il Marfigli a que’ pochi Un* 
gheri , che avea del fuo feguito , accennando 
loro la comune feiagura , ma quelli llrettilt 
nelle fpalle , e dato di (prone a' cavalli, s’ag. 
giunfero agli altri, e I’, abbandonarono , rima- 
nendo con foli cinque de' proprj Dragoni. 

In tale difperazione di cofe fui veloce 
cavallo corfe lino lotto il Forte di Capfuar , 
chiedendo d' eller ammeUò per ivi ditenderfi, 
c follenerlì , finché folle (lato foccorlb . Ma 
quel Comandante, dipendente da’ ribelli, ne- 
gò di conofcerlo malgrado l’ efibizione della 
patente , e lo conltgliò per fuo meglio ad al- 
lontanarli da quel luogo. 

Scollato appena alcuni palli da quel For- 
fè , e gittate nella palude tutte le lettere , e 
la p..tente, lo fopraggiunlè una fquadia d' Un- 
gheri , che fattafegli brufeamente fopra , 1’ at« 


(ij) Alcune partite di 
Turchi guidate da’ ribelli 
palTarono_ li Raabj eflendo 
fuggiti gli Ungheri , che lo 
cuitodivaoo, iccondo il con- 


re- 

ccrtato , nel (ito appunto , 
ove avevano i Turchi die- 
cinovc anni prima ricevu- 
ta una nieniorabil rotta dal 
Montecucculi . 
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rcfìò, attribuendo a Cefare loro padrone la 
cagione de’ mali , che ad eflì accadevano , e 
lui maltrattando co’ calci degli archibugi , lo 
fecero difcendere da cavallo, lo (pngliarono 
dell’ uniforme , e gli cambiarono la fpada , ed 
il cavallo nella fpada, e nel cavallo peggiore, 
che avellerò, dicendo, che tanto gli ufàvano 
di clemenza , perchè potell'e , portandofi all’ 
Imperatore, rapprelèniargli , che mai più non 
farebbero tornati Tedcfchi in que’ paefi a 
mangiare le loro foftanze . 

Cosi maltrattato, e peflo , e dopo la par* 
tcnza di coloro, montato alla meglio fui debil 
cavallo, procurò d’ internarfi nella palude per 
tentar qualche fcampo , ma ebbe lodo alle 
fpalle un drappello di Tartari , che fcaricando* 
gli fopra gli archi , colpirono in più parti il 
cavallo , e lui ftelfo di due ferite , una nel 
fianco deliro, l’altra nelle fpalle, e foprag- 
giuntolo, lo fpogliarono di quanto gli era ri- 
mario, e legatolo, fe lo drafcinarono dietro 
tutto grondante di fangue , finché arrivata la 
notte , e fatto alto , gli medicarono le ferite 
alla loro maniera con fior di pietra, ilerco di 
bue , e file , ed in si deplorabile dato per tre 
giorni continui affifo fopra un cavallo ignudo 
d’ ogni arnefe , fu codretto di feguitarli cor- 
rendo fino al campo Ottomano, che dava al 
di U del Raab folto Giavarino, dove efpollo 

... < alla 
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alla vendita , dopo edere dato efaminato , e 
ricufato da molti , trovò Ahmet Bafsi di Te- 
fnifvar amico de' Franchi, che lo compiò per 
il prezzo di fette talari. ^ 

Molte furono le interrogazioni del nuovo 
padrone e circa la Tua condizione , e circa 
le forze de’ Tedefchi, e le difefe di Vienna: 
di quefle rifpofe faperne aliai poco , nè piu 
di quello , che poteva ell'cr noto ad un pove- 
ro viaggiatore ; e quanto alla fua condizione , 
chiamarfì Federico ferivano di Boncri , feivi- 
tore di un mercante di Venezia , che fulla 
Brada per andare a Sopronio era caduto in 
mano a’ Tartari . Con ciò confortato a Har 
di buon animo dal Bafsd , e regalato di due 
ungheri d’ oro , Io mandò con gli altri Tuoi 
fervitori , 

Saldate le ferite , e rimelTo in forze , t 
Tuoi primi impieghi furono i più vili della 
Balla , ed il pulire le tende . Fallato pofeia il 
campo Turco Cotto di Vienna , fu egli dato 
per aiutante al credenziere del fuo padrone, 
che teneva pubblica bottega di caffè , preU'o 
di cui impiegavafl in cuocerlo , macinarlo , e 
prefentarlo a’ compratori, e qualora era co- 
mandato, andava con gli altri fchiavi a tra- 
vagliare nelle trincierò dell’attacco di Vien- 
na , al quale era impiegato tutto l’ efercito 
Turco , e fcrviva al trafporto delle fafeine , e 
' • ‘ de’ 
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de’ gabbioni , ed alle altre opere colla più vir 
le ciurmaglia del campo . 

Ad onta però di tutte le minaccie) e di 
tutto lo sforzo de’ Turchi, 1’ atledio non pro- 
grediva che lentamente, ed il tempo, e la 
bravura de’ difenfori confumava le truppe de- 
gli alfedianti , e le crefeenti difficultà dell’ im- 
prefa facevano forgere ogni di più de mal- 
contenti centra il primo Vifir Karà Muilafà 
autore della guerra, e mal configlitto di quell 
alledio . 

Crebbe la mormorazione , ed il mal ani- 
mo , quando arrivarono nel campo Ottomano 
je nuove , che Ullain Bafsà , ed il Conte Te- 
cheli erano (lati battuti dal Duca di Lorena , 
e che quello corpo vilioriofo marciava alla 
volta degli alfedianti , a cui s’ univano le for- 
ze del Re di Polonia, già in cammino per 
portar loccorfo alla piazza • 

Quelli annunci peiò, e le Tempre mag- 
giori difficoltà , in vece d’ indebolire , e di u- 
miliare , rendevano Tempre piu fermo , e fero- 
ce l’animo del primo ViTire. 

Per diTporre in tali circoflanze 1’ efercito 
Turco a ricevere più fpeditamente , e Tenza 
inutili , ed importuni imbarazzi T allalto de’ 
nuovi nemici, ordinò, che toiTero decapitati 
tutti gli Tchiavi, che eccedevano l’età de’ i6 
anni. Pubblicata al campo la crudele Tenten- 
za, il iVlarfigli fi vide perduto. La 


I 
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La dìrperazione , che fveglia U coraggio , 
fece penfare alla fuga, e la notte , tra^tifi dc- 
fìramente ì ferri da’ piedi , e prevalendoli del 
fbnno delle guardie della fua tenda , s’ incam- 
minò per introdurli entro le mura di Vienna , 
ma giunto alla fpianata , una fentinella mor- 
ta , che flava prolìefi in terra arredatolo , c a 
forza di colpi di fucile fittogli confellare chi 
era , e donde era fuggito , fu ricondotto alla 
tenda del Tuo padrone , dove gli furono repli- 
cate le battiture , e le catene . 

Benché malconcio della perfona , e dolen- 
te del mal efiro , dovette la mattina predarli 
a preparare il Polito caffè. Due fratelli nativi 
di Kofnia , di nome uno Ballelli , 1 ’ altro O- 
mcr Spai, erano Politi portarPi a quella tenda 
a bere il caffè. UPava il MarPigli di tratte- 
nerli, corfelèmente Pcherzando con quel po- 
co, che Papeva di turco, .apprePo nel Poggior- 
no di Codantinopoli col Bailo Civrani , e con 
quelle notizie della BoPnia , che nel 1680 di 
là p.ilTando di ritorno per 1’ Italia aveva ac- 
quidate . Vedendolo i due fratelli quella mat- 
tina malinconico, e taciturno, lo chiePero del- 
la cagione, ed elfo mollrò loro il carro, che 
girava pel campo raccogliendo gli Pchiavi per 
portarli ad edere decapitati Pecondo l’ ordine 
del Vilìre , che fra poco elio pure farebbe 
pollo nel numero di quegl' infelici . 


Non 
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Non comprendeva qiiefto editto di morte, 
(e non fé gli fchiavi di que’ padroni, che era* 
no di una immediata dipendenza dal’' autorità 
del primo Vifìre ; onde modi i due fratelli a 
compaflìone di quello fchiavo , fi portarono 
dal Chiaus del Bafi-à fuo padrone , e lo fup- 
plicarono della vita di quell’infelice, ofFeren- 
dofi di comprarlo. Condifcefe il minìilro , e 
con Tadenfo del padrone flabilirono il con* 
tratto con lo sborfo di 34 talari . 

Erano il Badelli , e l’ Omer Spai poveri 
abitatori della campagna del loro paefe , che 
la fperanza di guadagno, oltre alla compaflìo* 
ne , aveva indotti allo fproprio di quel poco 
contante, che fi erano avanzato nel mefUer di 
foldati per 1’ acquifio di quefio fchiavo . E di 
fatti, condottolo alle loro tende, e confegna* 
tolo ad un altro minor fratello per cuOodirlo, 
obbligarono il Marfigli a prometter loro il fuo 
certo rifcatto nella fomma di cento zecchini , 
la qual promefià egli fece fulla fperanza , che 
certo Filippo Bernacovitz mercante a Serajo 
capitale della Bofnia,a que’ fratelli ben noto, 
gli avrebbe sborfati . (16) 

Godè il Conte qualche ripofb in que* 
fio nuovo fervigio : lo rifioravano gli avanzi 

della 

(i6'< Qiiefto era un Mer- aveva pagati »oo taleri con 
calante . che allora quando una lettera di i>ua Ecc. Ci- 
il Marfigli ritornava da Co- vrani. 
llantinofoli a Venciia gli 
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dèlia menfà , benché frugale , de’ Tuoi padro» 
ni y nè Io incomodavano più le fatiche del 
campo. Ma battuto dal Re di Polonia Tefer* 
cito Turco , che (ì era portato alle radici della 
montagna di Kalemberg per impedirgli il paf- 
io, tutto il rimanente dell’ olle Ottomano (1 
diede ad una precipitofà fuga , ed il povero 
fchiavo legato d’ una fune il braccio finiftro , 
coi piedi ignudi fra vignetti « e bronchi do- 
vette correre ftrafcinato dietro il cavallo di 
«no de’ fuoi padroni per i8 ore continue , 
con breviUìmi ripoH y lacero dalle ferite dei. 
piedi , peflo dagli urti , e dalle percoffe dei 
fuggitivi, e deAituito affatto di forze. 

Giunti finalmente i fuggitivi , dove crede- 
vano poterfi ripofare con maggior ficurezza , 
fu alquanto riftorato il Conte con l’ avanzo 
d’ alcun poco di bifcotto fritto col grailb di 
una candela rubata con la padella da’ Tuoi 
padroni ad un miferabile contadino . 

Allo fpuntar della Luna , fu riprefo dall’ 
«fercito il frettolofo cammino. Ma allo fpa- 
vcnto del primo Vifire mai non fembrava ab- 
baftanza follecito , e la rabbia , e il tumulto 
de'!’ animo Tuo riferiva la cagione del ritardo 
all’ imbarazzo delle genti inutili , e degli 
fchiavi falvati da’ Tuoi ordini , con le compre 
fattene da’ Tartari , ed altri . 

A sbrigarfene per ogni modo, ordinò, 

che 
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che indiftìntamente tal ra*za di gente fo(Te 
tagliata a pezzi, ed a renderne più fpediti e 
più ficuri gli efecutori, permife ad eflì d’ap- 
propriarfene le fpoglie . Fu efeguito il barba* 
ro comando , e (lavano già le fcimitarre d’ al- 
cuni degli efecutori fopra la teda dell’ infelice 
Marfigli , ma le preghiere dell’ Omer fuo cu* 
(lode, a cui (lava a cuore lo sborfo fatto, e 
più la fpcranza del rifcatto promellb, ottenne- 
ro eh’ eglino fi rimanetlero dalla cruda efecu* 
zione , e di uno de’ Tuoi miglici i cavalli, e di 
alcuni pochi talari fi contentaiTero . 

Salvato da quello pericolo , fegui il Mar- 
figli co’ fuoi padroni il viaggio vertb Buda y 
dove era inviato il primo Vifire con gli avan- 
zi dell’ Efercito : ma il timore ne’ fratelli Bof- 
jiiefi di perderlo per la fua (Iraordinaria fpoi^ 
fatezza fece , che rallentaflero il palfo , e 
confentificro che lor feguifie d’ apprellò in 
quella guifa , che le piaghe de’ piedi gli per- 
mettevano . 

Pervenuti alla città, e prefovi quartiere, 
benché oppreflo da fuoi mali , e dal trillo pen- 
fiere del fuo (lato , pure impiegò il poco di 
quiete , che gli fu conceduta nell’ efplorare il 
campo di Buda, la fituazione di cui con fuco 
di foglie d’erbe fegnò in una carta, che poi 
liberato, e giunto a Venezia, fpedi per fua 
direzione al Duca di Lorena, come fece del 

Pon- 
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Ponte di Efeck , che o(Tervò , e delineò in 
fimil guifa in quefto Aio penofo viaggio . 

Dopo il foggiorno di Buda , determinaro- 
no i tre fratelli Bofniefì di portariì alle loro 
caie . A vviaronA a quella volta , ma arrivati al 
Ponte di Efeck per palTarlo> furono i padro- 
ni, e lo fchiavo refpinti addietro con baAo- 
nate dalie guardie , fìcché convenne loro di 
prendere altra Arada faticoAi , e lunga , attra- 
verfando la Schiavonia dno a Serajo Capitale 
della Bofnia . 

Fu incredibile la confolazione del Marlì- 
gli in vederli colà giunto, benché in uno Aa- 
to miferabile di (àhite per una lenta febbre , 
ed una continua difènteria, che lo tormenta- 
va, effetto de' mali cibi» e del lungo dila- 
gio . 

Subito gli fu intimato da* fuoi padroni 
r adempimento della promeAa , e fu obbligato 
a fcrtvere al Bercanovitz per lo sbotA> del 
Aio rifcatto . ScriA'e egli al mercante edere 
capitato fchiavo in quella città quegli , a cui 
del 1640 nel mefe di Settembre aveva e Ab 
sborfàto ducento taleri -per lettera del Bailo 
Civrani, e che avendo accordato il Aio rifcat- 
to in cento zecchini, lo 'pregava a sborfarli, 
che d’ altrettanti farebbe Aato corrifpoAe dal 
Civrani , o da’ fuoi Parenti . 

Recapitata prontamente la lettera» rifpo- 
C Ve 
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fe il mercatante nè rifovvenirfi , nè conofcere 
quello fchiavo, nè perciò elTere in illato di 
fare un tale sborlb. 

QueAo colpo opprelTe 1* animo del Mari!» 
gli , che sfigurato da' patimenti , non avea al- 
tro modof onde farli conofcere - Inferocirono 
i Tuoi padroni, e con villanie, e percofTe sfo- 
garono contra di lui il dolore , e la rabbia del 
danaro Tpefo, e delle fperanze perdute. 

Partirono i Bofniefì per la loro cala di- 
nante tre giornate , nrafcinandolì dietro Io 
fchiavo, che appena poteya reggerfi fopra fe 
Aelfo, e giunfero a Rama, Calale di più fa- 

miglie turche , e ctiftiane , con un Convento 

1683 di Frati Ftancefcani . 

^ Era il foggiotno di colloro un tugurio ^ 
fabbricato di legnami, affumicato, e badò, e 
pieno della famiglia de’ tre fratelli tutti am- 
mogliati i con numerofa figliolanza , che vivea 
di focaccie di farina di miglio, e d'avena. 

Si fparfe torto l’ allegrezza in tutti per 
quello arrivo , e fu alfegnato al Marfigli un 
angurtidìmo camerino , in mezzo al quale con- 
ficcarono un legno , a cui fermarono una ca- 
tena, ohe gli pofero al .piede, e la pietà del- 
la vecchia madre de’ Bofniefi gli appreflò un 
facco di paglia, fu cui adagiarfi , ed altro fi- 
•nile più piccolo, di; fieno , che porto fopra 
una pietra gli iervide di guanciale . 
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Si accrebbero Tempre più i Tuoi incomodi 
di febbre, e difeiiteria fino a porlo fu gli ul> 
timi della vita , c quindi pregò di abboccarli 
con uno de’.Religiofì FranceTcani del Con- 
vento 3 che, come fi‘ è detto, colà trovavafi , 
Accorfb il Religiofo, rivelò ad elTo il Mariti- 
gli nella confelTione il vero elTer Tuo, ma non 
ottenne credenza , e lulo n’ ebbe T atlbluzìo- 
ne, e fi) confortato alla pietà,- ed alla ralTc- 
gnazione. , . 

Prevalile finalmente la robuftezza dells) 
natura alia malignità del male , e ritornaron le 
forze. Allora rientrò co' padroni fui propplito 
del rifcatto , ed efibl di far loro toccare aoo 
zecchini , .ed altri 100 di robbe , purché avef- 
fero fatte capitare a Venezia le lettere, che 
avelTe confegnate . - 

Accettarono volentieri i fratelli il parti*, 
to; fuiAcrq atto ecj ( Letr. i.) furono , fctiC-r 
te le lettere dal Marlìgli al Nobile Civrani,, 
ed altre a’ (Tuoi Fratelli in Bojogna , ed indi- 
rizzale, ad. un. Mercatante .di Spalatto, per; 
alliourare il recapito. - ; , 

. Quefte: le.ttere per diligenza de’ Bo&, 
niell. arrivate .a Venezia , f da Venezia; a; 
Bologna , ; riempirono dì-conlblazione la fami*, 
glia Marlìgli che piangeva come perduto. 
queAo fratello,, e deAarono nel^nobile Ciyra* 
ni ogni maggiore premura, p^r trarre dalle» 
I l C a nù- 
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fnlferie quefto fao amicinìmo Cavaliere , onde 
fenza afpcttare lifpofta dalle lettere inviate a 
Bologna aperfe lo fcrigno, e chiamato un 
Negoziante da panni , lo provvide di aooo 
zecchini , con libertà d' impiegare ogn* altra 
fomma per ventura occorrente , e V inviò in 
Dalmazia con una peota noleggiata a qucfto 
effetto per Spalatro, con indirizzo a certo 
Antonio Mozzato mercatante di quel luogo , 
perchè concertafl'ero infieme il rifcatto del 
Cavaliere . ' ■ " ‘ 

Giunto a Spalatro il melTo , (piegate le 
fue commifTioni al Mozzato , fece quelli arri- ' 
var prontamente una -lettera all'f Omer Spai 
padrone del Marfigli , avvifandolo che era 
pronto a pagare il rifcatto dello fchiavo , che 
teneva predo di fe , purché 1’ avelie condotto 
fopra certa montagna di qua dal cartello di 
Dovaria y dove gli avrebbe fatto il concorda- 
to pagamento. , 

> Lictidìmi di quello avvifo il padrone , e 

10 fchiavo , fi pofero torto in cammino , ma 
ficcome da que’ di i Morlacchi- de’ confini 
della Turchia già cominciavano a'ribellard al- 
la Porta y ed a fare delle fcorrerie a danni 
della medefima ; cosi avendo eglino penetrato 

11 padaggio y che dovevano fare per le loro • 
parti quelli Bofnielì con Uno fchiavo , fi- po- > 
faro "in aguato in una felva per attiapparliy’ 

’ ma 
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ttia Io {batnbio felice delle ore, e del cammino 
diflìpò quel pericolo , che (bvraOava . Non fu 
però poco appreffo eguale la forte ; poiché il 
Capitano di Dovaria , che era un Turco, ne- 
gò loro il palfo , e minacciò a tutti I* arrefto , 
lìcché fu d’ uopo retrocedere , ed il Marfìgli 
tornato alla catena , udì la minaccia , che tro- 
vandoH chiuH i palli per efeguire 1’ ideato 
contratto , farebbe trafportato a vendere al- 
trove , come rilevali dalle lettere del Mozza- 
to . {Vedi Lettera ti. II. ^ e III.) 

Le paUàte dilàvventure , e queAo nuovo 
incidente riempi di una fiera malinconia I’ ani- 
mo del Marfigli , e la loia confidenza in Ma- 
ria Vergine fua particolar Protettrice ferviva- 
gli di contorto, e non in vano: imperciocché 
nel giorno , in cui Chiefa Santa celebra l’An- 
nunziazione di clTa venne a ritrovarlo , chi 
avea la commillìone di trarlo ad ogni maniera 
dalla fua cattività. 

Alcuni Turchi , guadagnati con I’ oro , fi 
erano incaricati dell' efecuzione . Giunti a 
Rama , fi prefentarono all' Omer Spai , gli 
chiefero dello fchiavo, lo vollero riconofeere 
ad un regnale, che avea nel braccio, indi 
diedero all' uno, ed all'altro tali lettere, dalle 
quali diilintamenre raccoglievafi quanto dove- 
vano efeguire : fui fatto furono sborfati i eoo 
zecchini ai fratelli Bofniefi. 

C i 
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Recava a divifir U maniera di trarlo di 
colà , del che fì erano incaricati i me(fì , e 
r efeguirono y viaggiando per ilìrade non bat- 
tute fino a Macarfa . Ivi giunto , ed alloggia- 
to in certa cafa determinata , fi riAorò dal 
difagio di un afpro , e lungo cammino , e fi 
abbandonò fopra una catafta di legne ad un 
profondo Tonno . 

Accorfero torto a quell’ albergo il Moz- 
zati , ed il Guardiano de’ Francefcani di quel 
luogo , e fi trovò fvegliato tra i loro abbrac- 
ciamenti , ed evviva , fenza fapere dove fi fofi 
fé, quali braccia lo rtringellèro, e chi gli 
parlafTe . 

Trafportato da quella cafa al Convento 
de’ Francefcani , tu fpogliato della povera , e 
lacera pelle d’ agnello , che era Tempre rtato 
l’unico fuo veftito, pulito d’ogni lordura, gli 
fu apprettato tutto il bifognevole confacente 
alla Tua condizione , indi s’ imbarcò per Spa- 
latro , e di li a Venezia . Intanto il Gover- 
natore della città di Serajo vefTava con la 
prigione i poveri fratelli Kofniefi , e gli fpo- 
gliava del ricevuto rifcatto , e d’ ogni altro 
loro avere, per la voce fparfafi, che lo fchia- 
vo rifcattato dalle loro mani fofle parente 
del Re di Polonia , e che perciò la ritenzione 
di erto avrebbe potuto contribuire agli affari 
correnti dello rtato . 

Gran- 
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GrandifTìmo fu il piacere del nobile Ci. 
vrani nel rivedere il Marfigli in Venezia ; lo 
accolfe in fua cafa « ed ivi volle che fi fer* 
mafie per curare la fua fàlute , che molto 
aveva fofferto per li pafiati difagj ; (17) ma 
molto maggiore fu il giubilo dei fratelli , dei 
parenti , e degli amici , arrivato eh’ ei fu in 
Bologna , dove era cofiante opinione , prima 
deir arrivo delle lettere di Venezia , che già 
forte perduto. 

Fermatofi in patria fol tanto , quanto Io 
richiefero gl’ interefiì domefiici , furono vinti 
gli olficj degli amici , e le preghiere dei pa< 
renti dall' ardore di ripigliare il fuo cor(b mi- 
litare , e s’ avviò follecitamente per Infpruch 
verfo Lintz , dove la Corte tuttavia tratte- 
nevafi , per dar tempo alla refiaurazione di 
Vienna. 

Si prefentò all’ Imperadore, che cortefe- 
mente 1' accorte , e lungamente lo trattenne 
fopra i Tuoi cafi , e full’ afi'edio di Vienna , e 
la milizia de’ Turchi. Non difiìmìglianti acco- 
glienze benevole ricevette dal Prcfidentc di 
guerra Marchefe di Baden , il quale più volte 
volle udirlo fulle Berte materie > e martìma- 

C 4 men- 


ti?) Di qui feri (Te alla 
Maciià dell’ Imperadore , 
dandogli conto delia ricupe- 
rata liberta, efibcndoli nuo- 
vamente al fuo fervalo , ed 


al Duca di Lorena, fpeden- 
dogli il difegno delle Forti- 
hea/ioni di Buda , c tiel 
Ponte d’ Efech. iur lAemo~ 
rie . 



40 


'Memorit della Vita 


mente intorno all’ aflTedio di Buda, che allora 
efeguivaG dal Duca di Lorena . 

EraH in quello tempo formata lega fra 
r Imperatore , la Polonia , e la Repubblica di 
Venezia , con la protezione del Pontefice In- 
nocenzo XI. contra il Turco , e gli Eferciti 
di Celare lì erano portati airalfedio di Buda, 
cd a quella volta fu follecitato il Marfigli a 
partire daH’Imperadorc , e dal Prefidente, con 
la promella d’ elfer* in qualche maniera rein- 
tegrato della Compagnia, che per la fama della 
fua morte era Hata conferita ad altro foggetto. 

Si difpofe, ed obbedì prontamente. Giun- 
fe all’ Efercito in tempo , che la città balla 
di Buda era già Hata occupata da’ Cefarei , e 
li operava all’ efpiignazlone dell’ aita. Il Duca 
di Lorena , ed il Marefciallo Conte MalTimi- 
gliano di Staremberg fi rallegrarono grande- 
mente al fuo arrivo. 

Volle il primo udirlo più volte privata- 
mente nella fua tenda , come quegli , a cui 
il Marfigli avea , come fi è detto , inviate le 
fue olfervazioni fatte fopra Buda nel tempo 
della fua fchiavitù , e volle eziandio Intender 
da lui ciò, che fentilfe di quell’ allèdio , che 
progrediva lentamente, e nel quale il fuoco, 
il ferro , e le malattie avevano confumata 
molta gente . 

Due erano gli attacchi a quella piazza , 

l’uno 
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r uno guidato dal Co> di Staremberg , r altro 
dal Duca di Croy. Non approvava il MarfìgU 
il niìema del Conte di Staremberg , ma lo 
autorizzava la qualità del Comandante , onde 
egli fì fcusò di farne parola , come di una 
parte della piazza , della quale non ne aveva 
piena contezza . Gli parvero più felici , e ra> 
gionevoli le direzioni dell’ altro , e fu fpedito 
ad avvalorarle , e ad intendercela con quel 
Comandante . 

GiunCe frattanto all' efercito il Duca di 
Baviera con 8000 Coldati a rinforzare l'affe- 
dio. Quello foccorfo animò i Comandanti a 
penCare ad un nuovo attacco contra la ron* 
della del callello, ed ancora a progettare una 
linea , che taglialTe la comunicazione , che 
avea la piazza col Danubio, giacche non fì 
aveva altr’ acqua dagli allediati per fulTifìere , 
cd in oltre un trincieramento al campo per 
difènderlo dalle minacele del Serafehiere A/lu- 
fìafà Baisi , detto Sacros , che con grolTò 
corpo di Turchi flava in quelle vicinanze 
per portar foccorfo alla piazza . 

L’ efecuzione dell’idea di quelle operazio- 
ni fu Uefa dal Marlìgli, e gliene fu commellà 
r efecuzione. ^ 

Ferventilfìmo nell' operare , avido di far 
mollra delle fue cognizioni , tollerantillìmo del- 
le fatiche , intraprefe , e compì l’ opera : ma 

tutu 
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tutta r attenzione nel meditarla , e tutta la 
diligenza nell’ efeguirla non vallerò all’ in* 
tento . 

Il Serafchiere, (laccate dal campo alquan* 
te migliaja di Turchi , trovò una via per la 
valle detta San Paolo mal guardata da’ Tede* 
fchi y per la quale gli venne fatto d’ entrare 
nella piazza . 

Ciò accrebbe il coraggio , e la forza ai 
difenfori, le difficolti, e le moleAie agli alfe* 
dianti. Il Conte Marfigli frattanto colpito da 
un male epidemico , che infieriva nell’ eferci* 
to , dovette farfi trafportare a Vienna , per 
e (fere curato . 

Da li a non molto la Corte fpedi il Mar. 
chefe di Baden all’ efercito, per determinare 
fulla faccia del luogo il miglior efpediente cir- 
ca quell’ alTedio . Il Conte Luigi già riflabili* 
to 1’ accompagnò , gli flette fempre al fianco , 
e lo fervi de’ fuoi lumi . 

Ollervata diligentemente dal Marchefe la 
pofitura delle cofe , la fpotfatezza delle mili- 
zie , la perdita della gente fatta pel fuoco , e 
per le malattie, l’avanzata Aagione, e più la 
mala intelligenza fra’ capi dell’ efercito , fu ri* 
foluto di levar quell’ aifedio . 

Tornato novamente il Conte Luigi alla 
Corte , fu condotto agli eitremi di vita da 
una febbre maligna , che fu fuperata dall' arte 

de' 
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del Generale Mtirjìgìi . 

de* medici , ' o piuttofio dalla robufiezza della 
fua coirpleflìone . Non si rofto ufci di qucflo 
pericolo , che ebbe comando dal Prefidente 
di guerra di afTidere all’ Arfenale di Vienna 
per la fabbrica dell’ artiglieria , che volead 
fondere , ed a’ neceifar j apparecchi pel guar- 
tiimento delle fortezze , e delle piazze , e per 
gli alTedj , che fi meditavano dal Gabinetto 
di guerra. 

Era concorro a quella fonderia certo An- 
tonio Gonzales Catalano di nazione : ellbiva 
r opera fua per la fabbrica di un nuovo me- 
todo di cannoni, e mortari incamerati di un 
fcliciflìmo ufo in lunghiflìme difianze, e l’in- 
venzione di molti fuochi artifìciali : quello 
ingegniere avea fervito la Francia nel bom- 
bardamento di Tunefì , di Genova , e di Lu- 
cemburgo . 

L* incarico di prelìedere a queA' opera 
diede motivo al Conte di molti filici efperi- 
menti, e ricerche fbpra la polvere del canno- 
ne , i metalli , e la forma di molti di quegli 
arned di guerra. (i8j 

En- 


(i8) VeggonlI fra’ fuoi 
manofcrltti le lettere fcritte 
al Viviani circa la polvere 
del cannone , e la fua ac- 
cenlione nell’ aria , la gra- 
nitura , ed i fuoi effetti . 

Memorie a Sua iMaeftà 
per migliorare il cannone . 


Scrittura al Duca di Lo- 
rena circa le imperfezioni 
dei c:mnoni di Sua Maellà 
oflervate a Buda. 

Tavola di molte olTerva- 
zioni Circa il cannone. V»- 
lumt detto Cari. 39 ). 

Serie di dilcgni fatti in 
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Entrò frattanto la primavera , e con efTa 
aflai più premurofe divennero le attenzioni 
del Gabinetto di Vienna a’ preparativi di 

guerra • • 

Il ridurre a valida difefa la fortezza di 
Gran, o di Strigonia nell’ Ungheria inferiore, 
ed il Cartello di Vicegrado era uno dei prin* 
cipali oggetti del configlio di guerra, e la 
cura ne fu commefla al Marfìgli. 

La puntualità fua, il metodo, e la peri- 
zia riconofeiuta dal Duca di Lorena , e dagli 
altri Generali , e ragguagliata alla Corte , gli 
meritò il decreto*. ed il foldo di effettivo Te- 
nente Colonello . (19) 

Compiuta r opera di difela nelle piazze 
antidette , e munite le altre fecondo le com- 
miffìoni, volò all’ efercito , che teneva blocca- 
to Neuheufel , e che fì difponeva all’ affedio 
diretto dal Duca di Lorena , e dal Generale 
Caprara . 

Gli errori corH nell’ affedio di Buda , fa- 
cevano progredir querto con miglior metodo , 
ed erano già arrivati gli affedìanti alla ripa 
del foflb , ma profondo com’ era , e ripieno 
d’acqua, era difficiliffìmo 1’ altra ver farlo. 

Fu commeffa al Marllgli la cura di vede- 

re. 


quella congiuntura di varie (19) Mtmorìe del Conti 
forme di cannoni , e di Marfiilì nlf nnn» detto , 
mortarl . 


Dio" 
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dei Generale Marjtglt, 

re, fe vi fofle ftata via di divertire quelle ac- 
que , almeno in qualche parte . Vi fi occupò 
elFo, ed a corto di non lieve perdita di gen- 
te, e di fuoi non piccioli pericoli , corttinfe 
parte di quelle acque a precipitare nella Ni- 
Cria , che tertava' piò bafià , e cosi potè riem- 
pire il fortb di Tacchi d’ arena ,’ e di fafciue 
per farvi rtrada agli artèdianti. 

Era benirtìmo corrifporto T ardore degli 
Alemanni dalla bravura de’ Turchi, e le loro 
fortite con valore , e con arte condotte , fa- 
cevano gagliarde impreflìoni , e confiderabili 
danni fopra le troppe Cefaree , ed i loro la- 
vori . 

Volle il'Principe Luigi di Baden porfi al 
coperto di querto difordine , e ficcome non 
era che uha' parte fola della cittd, la quale 
forte libera a querte Tortite , • vifitato il terre-' 
no col Generale Valdech , ordinò al Marfigli 
di alzare' dirimpètto a quella parte nn forte 
capace di mille , ‘e cinquecènto uomini . Cosi 
Tu efeguitó in termine di tre notti, lotto un 
vrgorolìrtìino fuoco dei nemici -, che videro 
nafcere , ‘ e terrtlinare il lavoro Tenza poterlo 
impedire . »'> '• ^ t 

Quarto vigoroTo procedere degl’imperiali 
avea gettató dellor fpavento ne’ Turchi . Mor- 
moravano del primo Vifire', g?i’ autore di que- 
lla guerra, ae formavano de* funefii^pronolli- 

ci. 
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ci , e malvolentieri . (ì predavano a’ comandi 
di arrolard nella milizia . , , 

Ntilladimeno fatto da’ Turchi il pofTibile 
ammalio di gente , fu ordinato ad Ibraim Se- 
rafchierc di movctfì l'etlb l’ Ungheria , e di 
tentare la liberazione di Neuheufel. 

Ma per r una parte le opere oppode , e 
la vigilanza degli allèdianti non permettevano 
d’ introdur gente nella piazza , e per l’ altra 
r attaccare 1’ efercito era cola ancor piu dilfi> 
Cile y e pericolofa. 

. In tale dato di cofe pensò il Seralchiere 
miglior cfpediente una diverfìone . Con un 
grollb daccamento fece ihvedire V^icegrado , 
ed elfo col corpo principale lì portò all’ alfe* 
dio di Strigonia . 

Volatone todo-T avvifo .al Duca di Lore- 
na « convocò egli il Sig. di Daumon Generale 
di Battaglia, ed il Mar li gl i ; gl’ incaricò d'al-, 
zare una ben valida trincierà all’ intorno del 
campo, ed ed'endo^ queda in termine di tre, 
giorni ridotta alla Tua perfezione , daccò dall’^ 
efercito loooo combattenti, e lì portò al fo>&; 
corfo di Strigonia , lafciando al Generale Con- 
te Caprara la commidìone dì dringere 1' alTe-i 
dio di Neuheulèl, e di forzarlo alla refa . 

Corrifpole il, Caprara con la pronta efe-, 
cuzione al comando. Perfezionate .le dighe, 
nel folTo^per opera del Marfigli , giunfe avvi- 
lo 
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fo al campo , che Strigonia era Aata liberata , 
e battuto il Serafchiere, che l’aflediava. Fu 
fatta penetrare queAa notizia al Comandante 
di Neuheufely che punto non H commofTe . 
Allora il Conte Captata comandò radàlto alle 
due breccie già baAantemcnte dilatate. 

Il giorno feguente, «he fu il 19 Settem* 
bre , appena fatto giorno, dato il fegno, mof* 
fero le truppe, e fi divifero alle breccie. 

Il Marfìgli alla tefia de’ granatieri deAI* 
nato alla finiltra , volò fu la breccia al piano 
della Arada della rondella. Mentre di lì coman- 
dava alla fua truppa il dividerfi a deAra , ed 
a fìniAra per penetrare nella piazza , colpito 
da una pietra nei nafo, e ne’ denti, fu dalla 
fommità della breccia precipitato nel foAb. 

Fu compenfato il dolore della ferita dall’ 
onore del polio, in cui fu rilevato, e più dal 
vedere , mentre era tTafpottato alla fua ten- 
da , prefa già la fortezza , e meAì a fìl di 
fpada i difenfor! . 

. Riforte le febbri per le fatiche, e pel 
colpo poc’ anzi ricevuto , 1’ obbligarono a ri> 
tirarli all’ aria di Vienna, di dove, rimeflb, 
pafsò a’ quartieri . d’ Inverno allegnatigli nel 
Comitato di Edemburgo . 

Ivi s’ impiegò per ordine del CommilTàrio 
di guerra nell' efame di una compagnia di mi- 
natori, che volevall inAituirc, ma fenza frut- 
to. 
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to > onde fu corretto a configliare il Mini* 
fiero ad abbandonare T imprefa . (ao) 

A queAa briga fuccefie I’ ordine di ren* 
derfi nelle vicinanze d’Alba Reale, per in* 
formarfi dello fiato di quella piazza , allora in 
potere de’ Turchi , oflervando fe vi folfe ma- 
niera , al favore de’ ghiacci , che allora corre- 
vano , di fbrprenderla , e di trattare fu ciò 
col Cardinale Bonvifi Nunzio Appofiolico al- 
la Corte di Vienna, il quale fi efibiva pronto 
alio sborfb di ragguardevole contante per ani- 
mare r imprefa . 

Le difficoltà, ed i pericoli fecero fvanir 
quefia idea . Era allora I’ Imperadore in ifiato 
di poter adoperare oflènfivamente per li con* 
fiderabili ajuti dei Principi dell' Impero , del 
Pontefìre, e per le numerofe truppe condotte 
al Tuo foldo. 

Dibattevafi a Vienna nel Configlio di 
guerra , quali dovefTero efiere le prime opera- 
zioni della campagna di quefi’ anno . 

Il Duca Carlo di Lorena Luogotenente 
Generale proponeva di rinnovare I’ afiedio dì 
Buda. 11 Prefidente del Configlio di guerra 
Principe Ermanno di Kaden proponeva quello 
di Alba Reale. Prevalfero appreflo Cefare le 

prò* 

(xo) Nel tempo , che il Aampc il pìccolo trattato del 
Marfigli flette inquefti quar- Caffi , che dedicò al Nun- 
ticri d' Inverno diede alle zio in Vienna £onvifi. 
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propofìzioni del Duca di Lorena , perchè il 
Duca prevaleva predo di lui ancora nell’affet- 
to , e nella Itima . ' 

Si trasferì elio Duca ad Edemburgo, don- 
de fpedi il Marflgli a Neuilad , per follecitare 
appredb il Commiliàrio Generale Conte Ra- 
batta , ed il Prendente di guerra, che colà 
trovavafi colla Corte, le provviHoni per l’aG 
Tedio (labilito. 

Volevafì un Ifpettore generale a’ travagli 
neceffarj a quell’ imprefa . Erafi a ciò deAina- 
to il Marfìgli , fperimentato in tali materie , 
ed era del pari nota la Tua prontezza , e la 
Tua fede, onde ne fa toAo incaricato con 
ragguardevolidlmo foldo. 

Ritornato al Duca con tutto ciò, che 
avea riportato dalle Tue richiede, e col carico 
del nuovo impiego , gli fu Cubito commedb di 
formar la pianta di Kuda , di dendere T idea 
dell’ adedio di quella piazza , e di fuggerire 
tutto ciò, che ricercavall, per dirigerlo con 
forza , e con prontezza • 

Qiianto è maggiore la confidenza , che fi 
ripone in un animo nobile , maggiore altret- 
tanto è l’impegno di elio per coi rilpondervi . 
Il Marflgli potè ogni Audio nell’ edenfione 
del piano di quella imptefa , lo preientò al 
Luogotenente generale, n’ ebbe l’ approvazio- 
ne , e l’ordine di tenerlo celato. 

D 
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Alla metà di Giugno col treno dell’ arti* 
glieria s’avviò l’efercito Ctfareo vertò Buda 
divifo in due colonne , una di qua dal Danu- 
bio guidata dal Duca di Lorena con la ca- 
valleria f alia quale comandava il Marefciallo 
Caprara , l’ altra di là dai fiume guidata dall’ 
Elettore di Baviera , ed alli 19 flirono unita- 
mente fotto la piazza . 

Si tennero più configli da’ Generali : fu- 
rono varj i Pentimenti intorno agli attacchi ; 
ma il Duca Carlo di Lorena Pollenne Tempre 
non efTervi il migliore del Tuo fiOema , che 
allora produfTe ; e che era quello appunto del 
Marfìgli . 

Fu d’uopo nulladimeno foddisfare all’ Elet- 
tore di Baviera , che voleva per sé un attac- 
co particolare , onde fu obbligato il Duca di 
Lorena ad occupare con gli approcci la metà 
di più di quella fronte , che avea progettata 
col Marfìgli, e formare tre attacchi, uno deh’ 
Elettore contra il Caflello della Città, l’altio 
del Lorena al Torrione maggiore verfo Stri- 
gonia , ed il terzo al vicino Torrione per le 
truppe BrandcmburghePi . Puntigli Tempre fu- 
neAi , e che allora allungarono di un mtTe 
r atiedio , e fecero fpargere in maggior copia 
fangue criAiano. 

Le prime lince furono dirizzate alla città 
baffa, detta deli' acque , ed ellèndofì intorno 
— ad 
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ad effe travagliato per tre notti continue , 
s’ avanzavano felicemente con 1’ elevazione di 
una buona batteria contra quel muro 

Il Principe di Neoburgo , Gran Maeflro 
dell’Ordine Teutonico, e Tenente Marelcial' 
lo , a cui era Aato commeflò Tadàlto a quel 
luogo, incalzava il Marfigli , perchè lo ponef- 
fé in ifiaro di toiio efeguìrlo. 

Premeva la buona grazia , e la foddisfa* 
zione di quell' Udfìziale ai Marfigli , perchè 
Cognato dell' Imperadore y onde tanto s’ado- 
però, che gli fece condurre la trincierà in 
una notte fino al piede della muraglia . Ma 
necedìtato il giorno feguente di riconofeerc 
lo fpazio , che redava fra il muro , e la trin- 
cierà per direzione dell’ adàlto , fu colpita 
nel braccio deliro da una mofebettata , che 
gli fracafsò tutto l’ oliò . 

La buona complellìone , ed il coraggio 
lo pofero nulladimeno in illato dopo tredici 
giorni di potere , tè non in petfona , con la 
voce almeno , e collo fcritto del Tuo Segreta- 
rio, e col mezzo di un .abile Ajutante fervile 
al Duca 'di Lorena,, che ad ogni momento 
gli faceva proporre dubbj , e quellioni. 

Non odanri tre aliàlti dati con molta 
bravura dagl' Imjreriali , e foUenuti con egual 
refillenza da’ T(irchi ; le molte vigoiofe for- 
tite degli alièdiaii , e la mala intelligenza in- 

U a itn- 
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foru fra* capì dell* efercito Cefareo non a- 
veano lafciato fare molto guadagno (opra la 
piazza , erafì confiimato molto tempo , e mol- 
ta milizia , ed il primo Vifìre era gii in quel- 
le vicinanze per portar foccorfo agli alTediati. 

Qiiello (lato di cofe era grave alla Corte 
di Vienna , onde fpedi all’ efercito il Conte 
di Stratman gran Cancelliere dell’Impero, ac- 
ciocché con la Tua autorità componelTe gli 
animi , animaffe le truppe , e (blIecitalTe I’ cfì- 
to dell’ alfedio . 

. Colà giunto, volle udire il Marllgli, che 
confìgliava l’ alTalto generale , elFcndo già ri- 
dotti tutti i lavori, e le breccie alla maggiore 
defiderabile perfezione , e dando il primo Vi- 
fire , benché refpinto in quedo frattempo dal 
Lorena , coll’ efercito in attenzione di co- 
gliere ogni favorevol momento per foccorrer 
la piazza . 

La Hncerità, la chiarezza, e la forza dei 
configli del Conte Luigi guadagnarono I’ ani- 
mo del gran Cancelliere, e furono ri mezze, 
col quale (ì acquillò il Marfigli la benevolen- 
za , e la dima di quedo autorevole Minidro, 
che gli procurò in appredb molta fortuna . 

Sodenne il Conte Luigi la delfa maflima 
nella tenda del Duca di Lorena, dove fu chia- 
mato, e fu dabilito l’allàlto generale fecondo 
le fuc direzioni- 
li 
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del Generale MarftgVt 

Il momento della efecuzione di queAa 
fprand’ opera fu penofìffìmo al Matfìgit . Pre* 
vedeva egli con ficurezza il felice efito dei 
Tuoi progetti , fenza potervi aver parte , e di 
tante palme preparate per gli altri , una (bla 
non poteva coglierne , per la Tua indifpofì* 
zione . ' ^ 

Fu fuperata la piazza, battuto nuovamen- 
te , e dìrpetfo il primo V^Hre , poAo a (il di 
Tpada il prefìdio, e la città tutta alle fiamme. 
Funedo frutto della vittoria ; ma altro affai 
migliore per fé ne colfe il Marfìgli . 

L’ amore dello Audio avea Tempre accom- 
pagnato fra lo Arcpito delle armi queAo va- 
lorofo foldato , f avea follèvato fra le fatiche 
del campo , ed occupato ■ nell’ ozio dei quar- 
tieri d’ Inverno . 

Erano per lui i libri, e la fpada un egual 
oggetto di virtuofa paflìone : perciò informa^ 
to dalla letttura , .e dalle notizie dei letterata 
«(fervi Aato un tempo in Buda una famofà 
biblioteca di Libri Orientali , divenne affan- 
nofo per lo pericolo di fpoglie cosi prezlofe. . 
' Il giorno feguente alla refa della piazza , 
corfe follecito al Tupremo Generale per ot- 
tenere la permiflìone di colà entro portarA. 
Otrenutala non lo trattenne nè la debolezza 
delle Tue forze , nè il dolore , che tuttavia 
Tentiva delle Tue ferite . Fra le hanime , i ca*' 

Di da- 
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daveri , c la calca di coloro * che tutt* altro 
cercavano, (ì roiftf in traccia di quel\i libri. 

Di primo slancio fi gittò dentro ad una 
Mofchea , che al tempo, che quella piaxza 
fii in poter dei Criftiani , era Tempio facro a 
Dio, e iMetropolitana. di .quella Città, ed 
era fortunatamente reAata illefa dalle fiamme . 

introdulle in due, piccole Camere, che tro- 
vò all’ intorno guarnite di libri , in mezzo 
a* quali era (lato .poc' anzi, decapitato dai 
Soldati Crifliant il fupr.emo Minierò. Ne fe- 
ce quello fpoglio maggiore , , che potè acco- 
modarfi con la difficoltà del trafporto in quel- 
la confufìone di cofe . • 

Indi fi trasferì ad altra Mofchea , la 
quale gli fomminilliò non minor preda . PaA 
lò agli alloggiamenti degli Ebrei attualmente 
alle mani dei foldati , e che trafportando le 
ricchezze, che vi trovavano, ben volentieri 
cedevano al Marfìgli i libri , fpoglia per loto 
inutile, e che non conofeevano . 

Erano queAi molti bensì , e diverfi libri « 
che rinveniva qua , c là Tpard il Conte Lui- 
gi , ma non erano l' intera biblioteca , della 
quale andava in traccia . Si volfe perciò ai 
CaAello, ove era il Palazzo, che fu. g'à dei 
Re d’Ungheria, e ft ludngò d’ ivi trovarla. 
Il luogo era (iato diroccato dal cannone , e 
dalle , bombe • Fra quelle luine penetxò fotta 

cer- 
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certi volti di pietra , che allora fcrvivano ad 
u(b di magazzeno di zappe, badili, mannaje, 
ed altri attrezzi di guerra . Oli'ervò fra que- 
arnefi alcune caffè , che aperte aveva* 
no dclufa 1’ avidità dei foldati , e vide alquan* 
ti volumi qua , e là gittati in contraffegno 
della lor rabbia . 

Fu la Aia allegrezza corrifpondente all* 
idea, che avea formata di quella biblioteca. 
La credette una fpoglia di diritto del Princt^ 
pe , e fpedl avvifo al Conte Rabatta Gene* 
tale Commiffario dell’ Efercito , acciocché in* 
viaflè uno dei Aioi a porle in Acuto . Frat« 
tanto il MarAgli A approAìttò d* alcuni mano- 
fcritti come gli vennero alle mani , confe* 
gnando il rimanente al MiniAro . 

Ma queAa si famofa raccolta non cAAe* 
va più che nella fama , e nella relazione de- 
gli Autori , e giunte le caffè di quei libri a 
Vienna, non vi A trovò che un imperfetto 
avanzo delle varie vicende , che quella bi- 
blioteca avea fofferte . (ai) 

La Aippellettile ammalfata allora di ma- 
noferitti , fu poi di molto accrcfciuta in altre 

D 4 Arai* 


(»i1 In quella occafione 
il Marfigli itefe una dlflcr- 
taiione fopra le reliquie del- 
la famofr Libreria Corvina j 
ed ivi prende occafione di 
parlare di tutti |<ii avanz.i 
di Librerie antiche, le qua- 


li può verifìmilmente cre- 
derti , che rimangano nell' 
Impero Ottomano , e pensò 
ancora di darla alle lianv- 
pe , ma tutt’ ora reità ine- 
dita fra’ fuoi iiianolcritti, 
Ca^fula y fe^nats 8j. £. ‘ 
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fitnili congiunture . Moltidìmi ne acquìAò co^ 
denaro ; non pochi per la liberalità degli ami- 
ci ; altri gli furono offèrti in omaggio al fuo 
inerito. Tutti poi pafTarono a formare uno dei 
maggiori pregi della biblioteca dellTnAituto.(aa) 
Dopo tutte le fatiche di queAo afTedio , 
c la poca cura prefad della Tua ferita , avea 
bifogno il Marfigli di ripofo , e di attenzione 
a fe fìefTo . Si portò perciò a Vienna per 
quello effetto, e nel tempo Aelfo alla Corte. 

Quei pericoli , e quei nemici , a’ quali è 
efpofto il corpo in mezzo alle armi , fovrafta- 
no all’ animo nelle Corti , ove gli odj , e le 
benevolenze fono del pari funeAe . 

II 


(il) Tutto ciò , che qui 
fopra fi è detto, rilevafi dal- 
le memorie, e dalla lettera 
a modo di Prefarione, che il 
Conte Luigi (crifle a Mon- 
fignor Paffionei , e che do- 
vea poi paflare alle mani 
dell’ Abbate AlTemani per 
tradurla in latino da fiam- 
parfi alla teila dell’ Indice 
de’ Libri Efotici , che fono 
nell’ Inftifufo. 

Come altresì da altre let- 
tere precedenti rilevafi, che 
r Indice d. quelli Tuoi Libri 
Efotici fu llampato a Vien- 
na r anno 1701 per opera 
di Michele Talinar , ma fu 
lafciata la ftampa imperfet- 
ta, perchò Leopoldo Cefare 


impiegò quello Soggetto per 
Refidente alla Porta Otto- 
mana . 

Quefto Indice , dice il 
Conte Luigi , fer\’ì moltilli- 
mo all’Abbate AlTemani per 
la fua Biblioteca Orientale. 
Era eflb un Libro divifo in 
tre Tomi , che formava il 
catalogo per più fecoli di 
tutti gli Scrittori Arabi , 
Perfiani , e Turchi fopra 
tutte le materie. Quelli tre 
Tomi per ordine di Nollro 
Signore furono trafportati a 
Roma , e copiati , indi ri- 
mandati gli òrl“inili a Bo- 
logna , li confervano tutt’ 
ora nell’ Inllituto. Mff.Caf. 
fui» 5 . fufeitalo E fe^nnt» 
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r II Generale Rabatta area concepnta Ai* 
ma , ed affetto pel Conte Luigi . II Principe 
Luigi di Baden era tiimiciflìmo di quefìo Ge> 
nerale , e però tale divenne anche verfo il 
Marfìgli y fecondo I’ ufato fìAema dei Corti* 
giani . 

Per ifereditare il Conte Luigi, gli drizzò 
un colpo, che tendeva a farlo apparir reo 
d’ infedeltà verfo il Aio Principe . Tutti i 
buoni amici del Marfìgli ne furono Inquieti , 
egli folo non Io fu punto , e A mantenne 
tranquillo . 

Fiero della Aia innocenza , chiefe a Sua 
MaeAà , che foffe prodotto 1’ autentico , che 
milantavafl del fuo reato, e folfe Aabilita una 
deputazione per 1* efame di quello . 

Il Aio buon concetto appreffo a Cefare , 
l’aria d’ impoflura , che già rilevavafì nell’ac- 
cufa , gli furono lungo tempo un oAacoIo ad 
ottenere queAa deputazione . Vinfero Anal- 
mente le fue iAanze ; ma fui principio mede- 
fimo deir efame , 1’ onore , e la qualità dell* 
accufatore fecero impor Alenzio ad una cau- 
fa , che impegnava Cefare ad efigere non lie- 
vi foddisfazioni , e fu per mezzo di conve- 
nienti ufbzj trattato , ed ottenuto , che il 
Marfìgli rimaneffe .contento dell’integrità del 
fuo onore fenza ulteriore difamina . 

Ma prellò i malevoli, l’innocenza è un tii 7 

nuo- 
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nuovo demerito , e moka virtù bifogna per 
contenere ua fommo odio in un fonimo po> 

Cere . 

Gii erano Hate date le mofle a tutti gli 
Ufficiali per la nuova campagna, che aprivafì 
in Ungheria. Il Prefìdente di fiaden ne a« 
vea folo eccettuato il Marfìgli . Fu conofciu- 
ta da Cefate T ingiuAizia , e gli fece correre 
fubito le prghe per mezzo del Conte Rabat- 
ta CommilTario Generale , e di proprio pu< 
gno gli fegnò I’ ordine diretto al Duca di 
Lorena , acciocch’ ei fèrvidè fotto di lui in 
quella campagna. 

Si prefentò fubito all’Efercito, efibi l’or- , 

dine Cefareo al Duca, il quale, avendolo letto, i 

gli dilfe: Signore eW ha quella volta un gran Pre^ 
fidente dì guerra , ed un buon Secretarlo , che co- 
manda , e fcrìve il fio ordine per la prefentù 
Campagna . Noi famo qui , e vorreffmo pajjàre 
il Danubio , ma vediam bene , che in quella vici- 
vanita di Effek non fàrajf cofa alcuna : Con tutto 
ciò vada ella a rìconofcere que’ lavori , che abbia- 
mo fatti in jaccia di EJJik , e ne dica il fio pa- 
rere . 

Vintati con fommo pericolo fotto il fuo- 
co della piazza i lavori , allorché il Marfìgli 
fi affaticava a confermare Sua Altezza nel 
fentimento della impoffibilitd di paffitre il Dra- ì 

vo da quella parte , s’ avvide , che tutto era 

Rato 
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ftafo uh inganno per tirare colà le forze dei 
Turchi; poiché, levato d’ in-provvilò il cam» 
po , n portò il Duca alla dirittura di Ciclos, 
VccoHandofi alla fponda del Oravo per quan* 
to lo permifero quelle paludi . 

‘ Furono queiie fuperate , e fei ore più 
fopra d’ Ell'ech gittò un ponte nell’ ofeurità 
della notte, attraversò il fiume Dravo coll’ E- 
ferciro , e comandò al Marfigli , che coprìlVe 
H detto ponte con una valida trincierà. 

Frattanto prccorfe I’ avvifo dell’ avvicina* 
mento del gran Vifir ad Ecltk per foccor* 
rerlo . Si mrtlé' allora il Lorena per tentate 
di batter l’uno, ed efpugnar l'altro, majlran- 
doy dice il Marfigli, m itile nhircia twn mene Ij 
Jcitn^a , che la fineai^a dell' arie militare necelltiria 
in Jimili circoflan^e . biella qual, wincìj con 1’ onth 
re d’ tffèrqli fèmpre a jianchi , ehln la Jone di ub» 
bUirio in più occajìonì ^ e di molto imparare. 

■ Giunfe in. fine 1’ Efercito Cefareo a V'illa 
d’ ElTec , e del campo Turco che gli (lava 
intorno , e che fi copriva con una valida 
trincierà. DiJ'eJà ^ dice il' Conte nelle Tue me- 
morie, che imparata da nojirì ^ non aveano ufata 
in tale oceafione fin qui . ' 

- Fu comandato al Marfigli di riconofeer- 
lo con tutta- la pofizione del campo Turco . 
Al rapporto , che quelli ne fece , delibera- 
rono il Duca di Lorena , e quel di baviera 

dì 
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di porfì In ordine di battaglia , e guadagnan- 
do con una marcia il fianco aperto di una 
felva, farfi (Irada adtun formale fatto d’^armi. 

Marciò in fatti I’ Efercito malgrado il 
fuoco della trincierà nemica , e le continue. 
moleOie di ;ooo in 6000 cavalli , che ora alla 
deOra, ora alla finiftra tentavano diflutbarc 
il cammino, ed avanzofli in tutto il migliot 
ordine fino alla felva. 

Ma ivi giunti i Generali, s’avvidero ef^ 
ferfi difcoflati dal Oravo più di quello , che 
fi erano creduto, e che perciò venivano a, 
lafciarfì in arbitrio dell’ inimico i Magazzeni 
fopra il detto fiume, ed il bagaglio, che Oa*. 
va alla dedra di quello, e che a doppio dan-. 
Ito efponevanfi, alla penuria del foraggio, e 
alla mortalitd delle truppe per 1* aria paludo- 
fa, che refpiravano, e l’acqua mal Tana, che 
erano codrette indifpenfabilmente di bere. ■ 

Si confultò fra’ Generali , fi efplorò il 
d’ intorno , e fu riconofeiuto imponibile attao 
rar il nemico, e neceflàrio il ritirarli nuova* 
mente al ponte fopra il Oravo. 

I Doveafi ciò efeguire in faccia deirinimi*< 
co , che Tempre acquida coraggio fopra queg- 
li , che fuggònó , o fi ritirano ^ ma la virtù 
del Generale, il buon ordine, e la bravura 
dei ibidati falvò la gloria degl* imperiali , e 
rintuzzò gli sforzi dei Turchi, e l’ Efercito fi 
' liduf- 
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ridulTe in aperta campagna , dove nulla era 
più da temere; pafsò il Oravo, e s’accampò 
alquanto fpazio più abbalTo di Mohaz , e 
nella pianura medeilma , dove fu fconficto nel 
ajaò Lodovico fecondo Ke d’ Ungheria. 

I Turchi non mancarono d' inquietare 
r Efercito Ccfàreo con grolle partite di fol- 
dati , ed il Duca di Lorena, e di Baviera 
nel ribatterli tenevano ogni via per impe* 
guarii ad una battaglia; ma ciò, che fi cer- 
cava dall’uno, fi fuggiva dall’ altro ; finché 
il Lorena impaziente di> ufcirne per ogni mo. 
do , e difperando di confeguite il fine idea- 
to, rifolfe di nuovamente prendere la marcia 
a eidos, e Cinquechiefe per demolir l’uno, 
e 1’ altro , e ritirarfi verfo Buda . 

Fu comandato al Marfigli di precedere la 
vanguardia , che dovea formare il campo at- 
torno di eidos, di preparare il Comandante 
di quella piazza a difporre l’ occorrente pe 
trafporto del cannone fuori del Cafiello, edi 
a cominciare le mine per diliruggerla affat- 
to. (aj) 

Accingevafi appena il Conte Luigi a di* 
regnare il campo, quando un interrotto can- 
nonamento io tenne fofpefo di ciò, che po- 

tellè 

(ij) In quello palTo fi ac- reta del Contan’nl, il quale 
corda il Marfigli col Cario- d.ce , che voleva!; ami prc- 
ni , ma non coll’ lUoria Ve- fidiaco , e tortiiicato Ctcìos . 
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tede allora avvenir nell’ Efercito . Poco dopo 
un Corriere fpedito dal Duca levò ogni dub» 
bio . Portava quelli l’ ordine , che tutta la 
vanguardia fi folle quanto era polTibile unita 
all' efercito, mentre a fronte di elTo gii dava 
tutta r armata Ottomana . 

Come fu quello per tutti gli Ufficiali un 
invito alla gloria , cosi grande fu la follecitu* 
dine in tutti per avervi parte. 

Segui r unione di quello corpo al rima* 
nente , fu il Mar figli Tempre a’ fianchi del 
Duca, furono battuti i Turchi, e fatta di lo* 
IO tanta (Irage , e si ricco bottino, che for* 
pafsò 1’ afpettazione dell’ efercito , e della 
Corte di Vienna . 

Sono funelle quelle battaglie , che altro 
effetto non producono , fe non la gloria di 
flragi unmenfe , e di prede. Le ronfeguenze 
decidono fui vero pregio delle vittorie . Con 
quello ptincipio il Duca di Lorena pensò 
fubito a trarne profitto col fottomettere la 
Schiav'onia , e trarre la Provincia di Tranfil- 
Vania, fpettante alla corona d’Ungheria dalla 
dipendenza degli Ottomani. 

- Divifo perciò r Efercito , ne confegnA 
una parte al Conte di Dunevald per efeguire 
la prima, fi rilctbò egli l’altra per compiere 
la feconda delle ditifate imptefe . 

L’ Abaffi , Principe di Tranfilvania , fino 

allora 
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aUora dipendente dalla Porta Ottomana, avea 
già da lungo tempo introdotti fegreti trattati 
colla Corte di Vienna , ma rt-golavali con 
molta deprezza , lentamente itudiando con 
un’ apparente neutralità di confervarfi lonta- 
no dagl’ impegni con Celare . 

Riflettendo il Duca di Lorena , che nulla 
più poteva valere per determinate quello Prin- 
cipe a (bttomettern a Cefare di una rilbluta 
introduzione delle armi ne’ Tuoi (lati , fece 
penetrare il Tuo efercito entro i confini della 
Tranfilvania . 

Non s’incontrò neppure un Turco, che 
fì opponelfe , onde lì Cpinfe il Lorena Lenza 
alcun contrailo Tutto Claudiopoli , Città fra 
le principali di quel Dominio. 

Fu intimato al Comandante di quella 
piazza di permettere 1’ alloggio in quella Cit- 
tà d’ alcuni Reggimenti Alemanni , e ne ebbe 
il Duca in rifpofla , che fenza la permilTione 
del proprio Principe non poteva in alcuna 
maniera permetterlo . 

Fu allora comandato al Marefciallo Capta- 
ta di difporre l'attacco di quella piazza. Si 
dillribuivano già le artiglierie , e tutto 1' oc- 
corrente per I’ efecuzione , quando il Coman- 
dante ilimò miglior confìglio (àlvare fe Hello, 
e la Città dagl'impegni, ed aperte le porte, 
furono introdotti iooo fanti, che s’impadroni- 
rono 
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tono della Fortezza, e della Città, e vi fì 
flabill neir una, e nell’ altra un conveniente 
preddio . 

Occupata dagl' Imperiali con tanta facili- 
tà quella importante piazza , e prevedendoli 
dall’ AbafH , e dagli Stati di Tranfilvania il 
pericolo, nel quale ritrovavafi la Provincia di 
eller tutta con la forza obbligata a cadere 
rotto il dominio di Cefare, dopo follecitata la 
porta colle piu cfBcaci maniere, ma fenza al- 
cun valido effetto a foccorrerlo , difpcrando 
d' ogni altro mezzo di falute, fu coilretto a 
conchiudere col Duca di Lorena un trattato 
di fommiffione , ad ammettere i quartieri pef 
le Truppe Alemanne , ed a riconofeer Cefare 
per fupremo Signore di quegli Stati . Furono 
però dal Lorena a nome dell' Imperadore con* 
firmati a tutti i Tranfilvani i lor privilegi , e 
le loro prerogative , e permedò il libero efer- 
cizio della loro religione , promettendo che 
nella -ventura Primavera farebbero ritirate le 
Truppe . 

Il Marfìglì accompagnò Tempre , e fervi 
il Duca di Lorena in queAa fpedizione , che 
il timore entrato ne’ Turchi fece riufeire fe- 
licemente , e con tutta celerità , e lo fleflo 
feguì al Dunevald nell’ altra imprefa a lui 
commedà . 

Prima che I’ Elettore di Baviera ripafTafTc 

il Da- 
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il Danubio per congiurgerfi col Duca di Lo» 
rena nel principio della campagna , avea difè- 
gnato il blocco d’ Agria , e affidatane 1’ efecu- 
zione al Marchefe Gio-. BattiOa Doria Te» 
nente Colonnello del Reggimento del Conte 
Caraffa , Comandante Generale nell' Ungheria 
fuperiore . 

Spedito il Duca di Lorena dalla Tranfilva» 
nia I fì volle portare ad olfervare queiìo bloc» 
co . Fu prefo dalla medefìma brama il Marfì- 
gliy e per via più breve s'indirizzò a quella 
parte . Ad Eperies s’ avvenne nd Generale 
Caraffa , che 1* invitò a portarli con lui , che 
pure era incamminato ad Agria. 

Giunfero lòtto quella piazza in tempo, 
che trovavafi già ridotta agli eflremi , e che 
il Doria avea già progettata la capitolazione 
al Comandante di quella , il quale avea chie» 
Ha la refa . 

Si tenne ofTcfo il Caraffa della libertà di 
queAo fuo fubalterno , e fece fapere al Bafsà 
Comandante della piazza il fuo arrivo al cam» 
po , e fiicceffivamente gli fpedl per deputati 
il Baron di Pufln Colonnello d’infanteria, il 
Generale Quartier MaAro Sig. Frifen , il Mar- 
figli , ed un Segretario con una nuova capi» 
toLzione da lui fottoferitta . 

Strepitò il Bafsà a queAo inafpettato 
cambiamento, proteflò che farebbe piuttoAo 

£ vo» 
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volato in aria con tutti i Tuoi , che ammette* 
re una nuova capitolazione , e mandò i De- 
putati in una piccola cafa, guardati a viAa , 
fcoza alcuna provvifìone di viveri . 

I compagni del Marfigli, mal conofcendo 
il carattere dei Turchi , fi fpaventarono a 
quello procedere ; il Conte Luigi non ne fe- 
ce alcun calo . Poco appreflb il Comandante 
fece chiamare a $è il Conte, come quello, 
che parlava , ed intendeva il linguaggio tur- 
co. Crebbe allora il timore del compagni, nè 
valfe tutto il fuo coraggio ad alTicurarli. 

Prefentatofì al Comandante, 1’ introduflo 
in una camera, che fubito fece chiudere, 
non renandovi , che un folo Paggio turco . 
Signore, gli dilfe, come riferifce il Marfiglì 
nelle fue Memorie , mi perfuado benijftmo , che 
il mio parlarvi in pubblico non vi avrà punto 
eommojjò , io lo doveva in tal maniera . per altro 
fate Jàpere al vojìro Generale , che fono pronto a 
ricevere la nuova Capitolazione , fulve le perfone , 
e le robbe, ed i carri per il trafporto a Tewifvar. 

PalTarono in apprelfo a famigliali dil'coin 
fulla paflàta campagna , fulla efpugnazione di 
Buda, fu i tumulti di Collantinopoli centra 
il primo Vifire, e fopra altre materie. 

Guadagnò l’animo del Rafsà la difinvoltura 
del Marfigli, a fegno che non ebbe difficoltà 
di aprirgli i fuoi più iiuimi lenumenti circa 

lo 
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lo ftato della Tua nazione , e rimandandolo al \ 

Generale con gli altri, lo chiefè per ofìaggio, 

fino che efTo fo(Te (brtito dalla piazza , ed a 

lui fece poi la con fé gn a dell’artiglieria , e d’ o> 

gni munizione, dalla fcarfezza di cui fi rilevò 

fino a quali edremi avea condotta quel bravo 

Comandante la fua refìdenza, e la Tua difefa. 

Col Colonnello Houchit, dedinato a por* 

' tar a Celare la nuova della refa d’ Agria , fi 
trasferì il Marfìgli a PofTonia , dove allora 
trovavafi la Corte a terminare la Dieta per 
r elezione dell’ Arciduca Giufeppe in Re di 
Ungheria . _ 

Gli ajuti predati per queda guerra con- 
tra il Turco dal Pontefice Innocenzo XI., e 
quelli, che pur di nuovo Cefare dtfiderava 
pel profegiiimento , fecero deliberare d'invia- 
re alla Corte di Roma la nuova della refà 
d’ Agria , c delle conquide della terminata 
campagna . 

Una folenne àmbafciata fu creduta di fo-^ 
verchio impegno per amendue le Corti . Ad 
kfuggire ogni ceremoniale , ed ogni fpefa , fu 
riputato , che il Marfìgli italiano , e fuddito 
della Santa Sede poteva compiere quedo uffi- 
cio fotto pretedo di portarli in Italia per 
fuoi affari . 

Munito fegretamente delle opportune cre- 
denziali, fu incamminato a Roma colla idru- 

£ a zio- 
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zione , oltre T annunzio delle riportate vitto- 
rie dalle Armi Criltiane, di chieder (bccoilb 
per lo profeguimento della guerra . 

Tutto quello affare reflò occulto al Nun- 
zio Bonvifì , che allora non godeva il favore 
della Ck)rte , per alcune fue pretenfloni di ce- 
remoniale col nuovo Re d’ Ungheria . 

Credette il Nunzio edere volontaria la 
partenza del Marflgli dalla Corte , e nelle fue 
correnti emergenze (limò di proprio interede 
il prevenire la venuta di ed'o a Roma con 
ifvantaggiofe informazioni . 

Di fatti , arrivato a Bologna , trovò ef- 
fervi giunta da Roma la nuova , eh’ egli era 
Aato licenziato dall’ armata , e che fi portava 
a piè del Pontefice per ritrovare impiego . 

Il Cardinale Secretarlo di Stato lo accolfe 
in Roma con molta ferietà , e gli didè di ef- 
fere informato del fine del Tuo viaggio , che 
non ifperadè ajuto alcuno, anzi neppure u- 
dienza dal Pontefice , memore , e difgullato 
ancora dell’ affare di Venezia . 

Dopo qualche tempo il coraggio del Con- 
te Luigi nel prefentarfi nell’ Anticamera di 
Noflto Signore, ed a’ Minidri di Vienna, ed 
altri , fece dubitare il Cardinal Secretarlo 
d’ ingannarli , e che non fodero pienamente 
vere le relazioni a lui pervenute , onde rifol- 
vette di farlo ammettere all' udienza di Sua 

San- 
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Santità . Non Io fece però fenza prevenire 
il Pontefice delle notizie, che avea ricevute 
da Vienna . 

Ma le lettere credenziali , che prefentò 
il Marfigli, le efpreffioni colle quali le accom- 
pagnò, il rapporto de' fentimenti di Cefare ver- 
fo la S. Sede , il detaglio delle campagne nell' 
Ungheria rapprefentate nel lume più vantag* 
giofo, difiiparono i fofpetti, difìrufiero le im- 
pollure , e cambiarono l'animo del Pontefice* 
di maniera che da quel punto cominciò a ri- 
guardare il Marfigli con parziale benignità. 

Tre ore di udienza, qualche efprefiione di 
benev'o'enza , e di (lima del Santo Padre intefa 
da’ Cortigiani nel licenziarlo , lo fecero forti- 
re dal Sacro Palazzo tutt’ altro da quello, che 
v' era entrato . Cosi bada talvolta un punto 
folo per edificare, o diAruggere in una Corte. 

Approffittò il Marfigli di queA' aura pro- 
pizia , e al favor d' elfa fi fece amici , e con- 
figlieri fedeli molti Cardinali , dei quali poi 
opportunamente fi valfe nell' importante affare 
del fuffìdio, che dovea chiedere al Papa. (14) 

A difporvelo più facilmente, Aimò a pro- 
pofito di prefentargli un piano dimoArativo 

E 3 dell' 

I Cardinali Azzolì- colmò di doni , e di lìn«- 
tit , Cafannata , Chigi , Pio zc ; come rilevu/ì dal lungo 
divennero luci intimi ami- carteggio con quejli Perfonag- 
ci , e D. Livio Odefcilchi gì, t dalle Mtm, del Camte» 
Nipote del Pontefice io ri- 


Digitized by Google 



Memorit della Vira 


70 

fleir afledio di Belgrado . Gli fece conofccfe 
quanto egli potrebbe co’ fuoi ajiiti contribui- 
re al buon efito di quella imprefa , e quali 
vantaggi ne verrebbono alla criAianitd . 

La vivezza , e la forza della rapprefeit> 
tanza guadagnarono il Santo Padre , e lo di- 
rpofero ad accordare a Cefare 100000 feudi 
romani per la futura campagna . Lieto del 
buon fucceffb, ritornò a Vienna, e fu molto 
gradita da Cefire 1 ’ opera fua . 

Era intanto flato da quella Corte fpedito 
l'ordine di mover gli eferciti dagli alloggiamen- 
ti, e fi apparecchiava il Marfigli ad accompa- 
gnare nelle nuove fp, edizioni il Duca di Lore- 
na, quando ebbe ordine di riportarli a Roma. 

Il motivo apparente di quella nuova fpe- 
dìzione era di procurare il gran Pi iorato di 
Cartiglia della Sacra Religione di Malta a fa- 
vore del Principe Carlo di Lorena fecondoge- 
nito del Duca, ma il vero fine era d’ impe- 
dire deliramente i trattati del Cardinale di 
Furrtembergh , che llud ava di farfi abilitare 
all’ Elettorato di Colonia per la prolfima va- 
canza , in pregiudizio del Principe Clemente 
di Baviera, che vi concorreva, ed in oltre 
di proporre alla Santa Sede una lega difenfì- 
va in Italia . (>)) 

Parti 

Aveva l’Arcivcfcovo di Colonia confidata la cu- 
hUflliniluno Enrico Elettore ra , ci’ amminiitracione di 
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Partì il Marfigli colle credenziali per 
trattare fcopertamente il primo affare : pel 
fecondo , che volevafì fecreto , furono dirette 
le lettere al Cardinal Cafoni , perchè legitti* 
maffe la pcrfbna del Conte Luigi pretlò il 
Pontefice. (26) 

Si maravigliò Roma di quello follecita 
ritorno del Conte , c più l’ Ambafciatore di 
Sp.<gna, allorché intefe l’oggetto delle lettere 
credenziali , come fe Cefare non fi fidaffe de- 
gli uffici, avea egli promefiò di ufàre a 
favore del Principe Carlo preflb il Pontefice; 
non lafciò però di fofpettare, che quella non 
folTe per v'entura un’ apparenza per coprire 
fotto di effa qualche altro difegno. 

Antecedentemente al giorno deflinato al 
Marfigli per 1 ’ udienza, arrivò in Roma la 
nuova della morte dell’ Elettore di Colonia . 

E 4 Cre- 


quell' Elettorato ni Cardina- 
le Gullelmo di Fiirftembergb. 
Quello Cardinale , col con- 
fenfo deir Arcivefeovo , fi 
guadagnò diecinove voti dai 
Capitolo per h coadiutoria 
di quella Cliiefa . Vi ahbi- 
fognava la dirpenfa di Ro- 
ma per fortir nell’ intento , 
efleiido egli Vefeovo di Straf- 
bargo . 

V Itnperndore fi oprone- 
va gagliardamente a qiieila 
grazia , per elTerc quello Car- 
dinale aderente deJa Fran- 


cia , che minacciava a que’ 
dì di volerfi approffittare de- 
gli impegni , cnc aveva l’Ira- 
peradore in Ungheria , e 
movergli guerra . Memori» 
del Conte Luij^i . Canoni la 
Jlorìa Veneta Uh. 7. Cart. JU>. 
Contarìni Ifloria della guer- 
ra di Leopoldo !.,* Prinripi 
Collegati contro il Turco lib, 
IO. Catt. iji. Tom. iz. 

(afi) Pali’ porto , e Cre- 
denziali dell’ Imperadore per 
quello elTetw. MJf. Coiox 
J 4 . n. 3. 



. lAtmorxt della Vita 


r« 

Credette egli allora cambiate le fue commiC- 
fioni , c che più non coiivenifl'ero femplici 
iOanze contra i maneggi del Cardinale di 
f uriìembergh , ma pofitive ptotefte . 

Con quefto animo fi prefehtò al Santo 
Padre , gli annunziò la morte dell’ Elettore di 
Colonia) e nei termini più rifpettofi infiemey 
e più forti gli rapprefentò la mente di Cefa- 
re neceflariamente determinata per la quiete , 
e tranquillità dell’ Impero di opporfi in qua- 
lunque miniera all’ abilitazione del Cardinale 
di Furftembergh all’ Arcivefcovato di Colonia. 

Fu fenfibile il Santo Padre alla morte di 
quefto Elettore, come quegli, che avea cef- 
fato di vivere nella collante fermezza di vo- 
ler polfedere fenza le dovute abilitazioni 1 ’ E- 
lettorato, e la Chiefa di Munfter . Qiianto 
poi alla mente di Cefare in ordine al Cardi- 
nale di Furftembergh , rifpofe efler egli Vica- 
rio di Crirto , che avrebbe perciò in quefte 
circoftanze operato fecondo i lumi , che a- 
vrebbe ricevuti da Dio, cd a norma dei fiacri 
Canoni, indifferente, e rafi’egnato con tale 
contegno a quanto gli poteffie accadere . 

L’ attacco del Marfigli era flato forte , 
bifiognava addolcirlo . Le circoftanze de’ tem- 
pi , che allora correvano in Roma (27) gliene 

dìe- 

(»7) Vertevano a quel tem- renze fra II Pontefice, ed II 
po in Roma le gravi diffe- Re di Francia per la pre- 
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diedero tutta la opportunità . Cominciò egli 
a declamare col Santo Padre contra I* ingiuÒi- 
zia delle pretenlìoni del MiniAro Francefe 
rendente predò la Santa Sede , ed a proteAa* 
re il vivo fentimento , che Cefare ne prova- 
va , anguAiato edb pure dai Francefi , valen- 
doli deAramente di queAa occafione per faci- 
litare il riufeimento del Tuo impegno . Pafsò 
indi a parlargli del Priorato di CaAiglia , e 
della lega in Italia fecondo le Tue commiffìoni. 

II. diA:orro della Franchigia fece tutto il 
migliore defiderabile effetto nell’ animo del 
Santo Padre. La compadìone, che moAraft 
di un infelice , ne guadagna fubito 1’ animo , 
c lo difpone ad uno sfogo più aperto , e più 
chiaro dei mali Tuoi . Molti furono gli sfo- 
ghi , che fece il Pontefice delle Tue inquietu- 
dini f e delle cure , che 1’ occupavano nel Aio 
Pontificato, dopo dei quali lo aflìcurò, che 
fe al Principe Carlo di Lorena non avelTe 
potuto deAinare il Priorato di CaAiglia, ohe 
ei riguardava come un premio dovuto a* Ca- 
valieri della Religione di Malta , 1' avrebbe 
in altra guifa confolato , e diAinto . Che folo 


tenfione della Franchigia nel 
Quartiere , ed all’ intorno 
del Palazzo dell’ Ambafcla- 
tore di Francia relldente in 
Roma , che a quel tempo 
era il Lavardino. 

La collante intenzione del 


r af- 

Pontefice era dì voler abo- 
lita del tutto non folo quella 
Franchigia dell’ Ambafeiado- 
re di Francia , ma di qua- 
lunque altro Minillro del- 
le Corti llraniere relidenti 
a que.la di Roma. 
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r affare della lega era impoflibi'e a ftabilirfi in 
Italia, e maflimamente nello Stato della Chie- 
fa , dov'e la lunga pace avea fatto dimentica* 
re l'ufo delle armi, e troppo rifchio farebbcft 
corfo nel mcfcolarvifi . E con ciò benedicen* 
dolo, cortefemcnte lo licenziò. 

Dopo quefto il Marfigli fi volfe a’ Cardina- 
li , ed agli amici dell’ Impero per trarne ajuto 
nell' interelfe del Vefcovado . Il negozio era 
allora nel maggior calore , e la Francia ufava 
di tutto il fuo potere , per fofienere il .Cardi* 
naie di Furficmbergh . Ma sì bene, e si util- 
mente fi adopeiò il Conte Luigi, che fra non 
molto udì fpedirfi le bolle dì difpenfa a favo- 
re del Principe Clemente di Baviera, la qual 
grazia di Roma fu poi tra gli altri uno 
dei principali motivi dcìl’ aperta rottura della 
Francia coll'Impero. 

Speditane tofio la lieta nuova in Colonia, 
ed al)' Imperadore , chiefe nuova udienza dal 
Pontefice per ringraziarlo , e comunicargli e- 
ziandìo a nome di Cefare fuo Signore la deter- 
minazione, in cui era di far ralTedio di Belgrado. 

L’ importanza di quefta piazza , la Tua 
firiiazione , e le confeguenze della fperata 
conquiOa furono tutte rapprefentate dal Mar- 
figli con mirabile vivacità. Se ne commofTe, 
e fe ne compiacque il Pontefice. Volle il Con- 
te prevaletfi di quelli raoroenti per l’ affare 

del 
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del Principe Carlo, ma queAo, ed oqni altro 
iforzo , che fece in apprelTo coi Cardinali Mi* 
ni(\ri , riufcirono vani. Potè foltanto adìcu* 
rarfì, che Sua Santità prendeva una cura par* 
ticolare di queAo Principe, per gratificare in 
e(To il più preOo, e il più largamente, che 
foffe flato poflìbi'e , una famiglia tanto bene- 
merita della Chicfà . 

Nulla più rimanendogli da fperare in 
queflo trattato , ed avendo già felicemente 
compiuto r altro dell’ Arcivefcovado , ed an- 
che efeguìta la commifTìone dianzi venutagli 
d' informarfi dello flato delle Corti di Fioren- 
za , Modena , Parma , Savoja , e Mantova , 
delle forze militari , che tenevano in piedi , c 
potevano radunare', del genio, e capacità dei 
Sovrani di quegli Aati , e particolarmente del 
Principe di Parma , che a quel tempo chie- 
deva in ifpofa la PrincipefTa di Newburg So- 
rella deir Imperadrice regnante, s’avviò alla 
Corte di Vienna . (a») 

SorpafTarono la fua efpettazione il gradi- 
mento del Sovrano , e gli elogi del Conte di 
Stratman gran Cancelliere, al quale fu indiriz- 
zato per Aire il rapporto delle cfeguite com- 
miflìoni . 

Si era frattanto inviato I’ efercito Cefàreo 
verfo Belgrado per fare 1’ afTedio di quella 

piaz- 

(»l) Mtmtrit dii Marjì^lì, * Mjf, Cvd. ja. Cdrt. tfa». 
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piazza . Ne era Comindanfe il Duca di Ba- 
viera , eflèndo rimafìo in Vienna infermo il 
Duca di Lorena . 

Intraprefe di Tal natura deftano nell’ ani- 
mo di un militare gli (ìeflì fentìmenti, che in 
quello degli oziofì il più brillante fpettacolo. 
Era fmaniofo il Marfigli d’ accorrere a quell’ 
alTedio , e ne chicfe la permiflìone ; ma tutta 
la Tua diligenza non lo potè far giungere che 
dopo quattro giorni di trincierà aperta. 

fe fue qualità, e la benemerenza degli 
ufHcj da lui predati in Roma per la Cafa di 
Siviera gli fecero incontrare prdTo quell’ E- 
lettore tutte le pofTìbili dimodrazioni d’ ono- 
re . Lo accolfe egli nella della trincierà , e 
volle fpiegargli tutto il piano delle fue idee , 
che il Mardgli conobbe degne di quel gran 
Comandante . 

Ma queda imprefa era troppo gloriofa 
per lafciare inoperolb , e tranquillo nel Tuo 
Ietto in Vienna il Duca di Lorena. L'arden- 
te brama di ed'er a parte di quell’ onore Io 
fpinfe, non ben rimellò dal fuo male ^ ad in- 
camminarH verfo Belgrado . 

Giunta la nuova al campo del fuo avvi, 
cinamento , comprefe l’Elettore di Baviera, 
che miravad a togliergli una parte di quel 
merito, che tutto voleva egli per fe medefi- 
mo . Adirato, in pubblica anticamera prote- 

ilò, 
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dò , che farebbe andato ad incontrarlo con la 
i'pada alla mano per dif'putargli il menomo paf- 
fo in una imprefa , che tutta era Tua. 

Tutti gli Ufficiali prefenti a queOo tifo* 
luto dircorlb fi tacquero, e formarono funelti 
preludj . Il Conte Caraffa Commilfario Gene- 
rale prefe fopra di sè di quietare il Duca , 
gli parlò in dilparte , lo perfuafe , indi redi- 
tuitofl al Aio quartiere fece chiamare il Mar* 
figli , r incaricò di portarfi Tubilo all* incontro 
del Duca di Lorena , e con delira maniera 
infìnuargli d’ ufàre della Tua matura prudenza 
nello flato delle cofè , e della prctefa del Du- 
ca di Baviera , per non porre in contingenze 
funelle il proprio onore , c gl' intereffi di Ce- 
fare, e non mettere in confufìone, e tumulto 
tutto l’efercito. Gli commife di propoigli di 
palpare il Savo, e ricevuto coi dovuti onori, 
vifìtar il campo , e riconofcer 1* alfedio fervi- 
lo dall’ Elettore , e poi partirli tolto col pre- 
teAo di coprir da lontano 1' alfedio , o di fare 
altra operazione . 

Era importantiffima la commiffione , e 
difficile a compierfl . Trattavafl d’emulazione 
di convenienze , e d’ età fra perfone , ogni 
una delle quali era di gran riguardo > e po* 
Cere . 

Salita il Conte una Saica per tre giorni, 
andò in traccia del Duca, finché lo ritrovò 

• nel 
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nel cader del fole fra Petervaradino , ed II- 
loko . Giaceva ancora in letto il Lorena pee 
la debolezza del male fofFerto . Prefentatofl 
B lui , gli efpofe quanto gli era llato inca- 
ricato, mitigò con la poflibile deOrezza la 
cofa , narrò le pretenfioni del Duca di Ba- 
viera nei termini più plaufibili , che potè 
immaginare ; ma non fu perciò men fenfibil* 
il Duca a quello oAacolo del fuo volere , e 
fentiva altamente , e ofFendevafi di 'dover 
prender la legge da un giovine , che al dir 
fuo, cinque o fei anni avanti, avea da lui 
imparato il meAiere della guerra. 

Le deAre maniere dei Marfigli , e le ac< ^ 
corte illruzioni del Generale Caraffa opportu- 
namente da lui maneggiate calmarono il Duca. 

Si rizzò fui letto, e proteAò, che era troppo 
tenuto alla clemenza di Cefaie, per non fare 
ad eAb un facrifìzio in queAa congiuntura an- 
che del proprio onore • Poi rivoltoA al Marfì- 
lo ringraziò cortefemente dell’ ufficio , e 
gli diAe, che tornalfe al campo, che tanto et 
irebbe quanto eragli fuggerito. Di fatti cosi 
avvenne, e con quella difinvoltura da ambe le 
parti , in che Aa principalmente lo Audio , 
l'arte, e il valor delle Corti. 

Nell’ allontanarfi il Duca dal campo , fu i 
fervilo dal Marfigli, e da altri Uffiziali, e to- 
Ao il Baviera diede l'ordine dell'aAàlto a Bel- 

gra- 
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grado. Venutane la nuova al Marfigli, ftee, 
che più follecitamente ei fi {ìaccadé dal Du- 
ca per ritrovarfi a quell' imprefa , nullariimeno 
nè elio, nè i Tuoi compagni non poterono 
giungere che a vedere la piazza già prefa , 
e la garnigione me Ila a hi di fpada . 

Compiuta r imprefa , e pollo il Marfigli 
in libertà di fe Hellb, tornò a Vienna, dove 
appena giunto, l'imperadore f incaricò di for- 
mare varj progetti per fortificare Belgrado . 

Tre piani ne (lefe , che prefentò con applau- 
fo al Sovrano . 

Nel tempo del Tuo foggiorno in Roma 
Don Livio Odefcalchi Nipote di Nollio Si- 
gnore , il quale, come fi è detto, era divenu-* 
to Tuo amicilTìmo, lo avea impegnato di pro- 
curargli l' acquino di qualche dominio, e ti- 
tolo decorofo nell’ Ungheria * 

La Contea di Sirmio polla nella Schiavo- 
nia fra il Danubio, la Sava, e Dravo , paefe 
ameno, e Signoria di molti della famiglia dei 
Re d’Ungheria, fu fuggerita dal Marfigli, e 
trovata dall’ Odefcalchi al fuo cafo , fpcrt que- 
lli il mandato di plenipotenza al Marfigli per 
introdurne trattato, e intendeiftia col .Car- 
dinale Colonitz, e col P. tdera Gefuita. 

Fu fatta rìilanza a Celare per quello ac- 1689 
quido , ed ei commife al Marfigli di portai fi 
colà a far la licoguizione del paefe per rilul- 

verc 
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vere fecondo le notizie , che avefle rappre* 
Tentate . 

Se ne fcusò da principio il Conte Luigi 
per la ciicodanza d’eifere mandatario di Don 
Livio ; ma la nota Tua integrità mantenne 
Cefare nella Tua rifoluzione . 

Erano ancora da que’ di ftati già fpediti 
dalla Porta Ottomana due Inviati alla Corte 
di Vienna, non tanto per partecipare l'innal- 
zamento al Trono di Coftantiropoli di un 
fratello del deporto Maometto IV., quanto e 
principalmente per intavolare trattati di pace. 

I Conti Kinski , e Stratman erano occu- 
pati in querto negozio , e più volte aveano 
tenuto difeorfo col Marfigli per un progetto 
di confini convenienti alla favorevol fortuna , 
nella quale era allora Cefare . 

Profittando della occafione , che il Marfi- 
gli portavafi a Sirmick , gli commifero di of- 
fervare fegretamente quanto occorreffe per 
querto effetto, e di prendere le più giurte , e 
le più ficure informazioni . 

I viaggi fatti per la Servia fino del 1680, 
c le notizie geografiche, che pienamente pof- 
fedeva , gli fomminirtrarono torto 1’ idea d’ un 
progetto di confini , e in pochi giorni la fle- 
fe , e la prefentò a’ Miniilri . Erano i termi- 
ni di querti confini il fiume Morova nella 
Servia, ed il monte Emo. La folidità, ed 

efat* 
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efattezza dell’ idea accredirò Tempre più , e 
confermò la commiflìone gid datagli . 

Nel cuor più rigido dell’ inverno fi portò 
ad efeguirla , e con mappe , ed oH’crvazioni 
fervi al tempo lìefib i Minillri Cefarei , e 
Don Livio Odefcalchi , il quale con gtollb 
sborfo dì contanti ottenne quello fiato col ti- 
tolo di Principato. (29) 

Informato , e perfuafo il Configlio dopo 
il Tuo ritorno a Vienna della fullìfienza del 
progetto da lui propofio , fu rilbluto di ten* 
tar prima di afficurarfi colle armi della linea 
del fiume Morova , e poi di quella del monte 
Emo, e di ordinarne, e follecitarne prcllb gli 
eferciti l’ efecuzione . (30) 

Le molle dei Francefi al Reno occupa- 
vano elle ancora le cure del Configlio di 
guerra , e di Sua Maefid . A prefiarfi valida- 
mente all' uno, ed all’altro foggetto, determi- 
nò Sua Maefià di fpedire al Reno il Duca di 
Lorena , e defiinò agli affari d’ Ungheria il 
Principe Luigi di Baden Marefciallo di Cam- 
po , e Nipote del Marchefe Ermanno Prefi- 
dente di guerra. (31^ 

F Su- 


(*9! Li ricogni/.ionc del 
Ducato di Sirniik , o Sir- 
niio , r!lev.tfi da molte lette- 
re , e trattati fra detto Con- 
te , e D. Livio Odofcalchi , e 
dalle Mem. del detto Conte . 


( 30 ) Lettere del Mar^^li , 
e fue Memorie. 

(31) I Francelì dlfguftati 
per l’ efclulione del Cardi- 
nale di Fiirllembergh dall' 
Elettorato di Colonia , c per 
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Subito che queflo Principe ebbe ricevu- 
to il comando , fu chiamato il Marfigti per 
ordine di Sua Maeflà dal Cancelliere Stratroan > 
e commelTogli di Oar pronto alla marcia col 
Principe Luigi. Malgrado il piacer fno, che 
farebbe Aato di portarli al Reno col Duca di 
Lorena, e la poca Tua confidenza col Principe 
di Raden, fu d’uopo rafTegnarfi al comando. 

Gli fruttò però quefto facrifìzio della Tua 
ralTegnazione il rango di Colonnello Aipendia- 
to, ed ebbe le maggiori didinzioni dal Prin- 
cipe, che Io confultò, e volle con lui Aabili- 
re il piano della campagna. 

AH’ apertura della ilagione marciò I* efer- 
cito verfo la Servia, e fi fermò il Principe 
nella felva di Colar , poco lungi da Samen* 
dria, che già era data abbandonata dai Tur- 
chi prima dell’ ad’edio di Belgrado. 

Deriderò il Baden dì porre in miglior di- 
fela quella piazza , e di dabilire un paiiaggio 
per la gran felva della Morova , e di giitare 
un ponte fui fiume dì quel nome , per cui po- 
tere edere foccorfo di viveri dalla dedà ba- 
mendria . 

Tutto a vida fu efeguito dal Marllgli . 
Pofe in dìfefa, per quanto lo permife il tem- 
po, 

le pretenlìoni attraverfate da miglia , avevano portate le 
Ctfare della Duchefla d’Or- anni al Reno contro di Ce- 
leaiis l'opra alcuni beni di fa* fare, t'fdi Nota n. a;. 
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po , la cittd , tagliò per un* ora e mezzo di 
cammino il bofco , che divenne un aperto 
campo ) e fopra barche del Danubio gittò un 
ponte y e lo coprì con un forte d* opera co- 
ronata . (32) 

Bifognava afncurarlì dell’ altro punto di 
confine, che era il monte Emo. Pafsò a que* 
Ao effetto il Principe con 1 ’ efercito ad ac- 
camparfi nell’ amena pianura di Pailarovitz 
molto pingue di foraggio. 

Mentre qui ripofava l’ armata , incaricò 
il Principe al Marfigti di efplorare la marcia 
a Jagodna lungo il fiume Morova. La ritrovò 
piena di fiumicelli fenza ponti per trapaflàrli. 
Era difficile rimediare a quefìo oflacolo per 
la mancanza di barche , fulle quali formarli . 
Supplì il coraggio, e l’arte a quefto difetto. 

Radunate certe piccole barchette, che 
ufavanfi per quelle paludi , formate di groflì 
tronchi d’ arbori incavati , colla Tua perizia , 

Fa e de» 


(ji) Vedefi vna lettera 
del Principe Luigi di Ba- 
den , che approva quanto il 
MarligU ha l'uggerito per la 
fortifica^ione di Samendria, 
e gli dà gli ordini per l’ c- 
fecu/.ione . 

Con altra gli commette 
di far un ponte di barche 
fu la Morova , ed un altro 
fui Danubio. Mf. 

Da molte altre lettere o> 


rlginali del Principe di Ba- 
den rilevali , che gli fcrive 
da Samendria , lodandolo 
delle fortificazioni ivi fatte, 
incaricandolo di fare allar- 
gare la ftrada di Lippoviz- 
za lino al fiume Morova , 
munendolo degli ordini nc- 
celTarj , perchè Ila allibito , 
e compia cendofi che fi folfe 
portato ai palli della Tran- 
lilvania . MJf. Coiiex 54. o. da. 
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e deArczza le fece il Marfigli collcgare infie- 
me per mezzo di alcune travi in maniera ^ 
che fervirono all* intento di formar ponti per 
lo pall'aggio di tutti quei fiumi , e della (iella 
Morova . 

Tragittato quello fiume , era penfiero del 
Principe Luigi di avanzarfi a mifura delle 
mollè dei Turchi già in cammino a quella 
volta, e di tentare al poflìbile di renderfi al 
monte Emo; ma le dirottilfime pioggie foprav- 
venute aveano rovinate le llrade , gonfiati i 
fiumi , e le circoftanti paludi , ed era il mar- 
ciare , ed il trafporto dei viveri difficililfimo . 
La caredia , e la diferzione era entrata nel 
campo , ed il nemico Tempre più s’ avanzava , 
ed aveva gettato un ponte elio pure fu la 
Morova . 

Era Comandante di quell’ armata dei Tur- 
chi certo Arap Bafsà, che, intefa dai difer- 
tori la fituazione dei Tedefchi , fpedì avvifo 
al Tekeli , che con un corpo di truppe era 
accampato ad Orfova Tulle ripe del Danubio , 
di avanzare il Tuo campo a PalTarovitz di- 
rimpetto al ponte , che ivi tenevano gl’ Impe- 
riali. ElTo Bafsà intanto diflaccò 15000 Tar- 
tari dal proprio cTercito , acciocché Tempre 
infcftalTero la retroguardia tedefea , ed i fo- 
raggieri , ed egli in perTona con tutto il pie- 
no dell’ armata , pallato fui Tuo ponte la Mo- 
rova , 
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Tova , fi fece vedere a’ Cerarci dirimpetto a 
Jagodna . 

Era in una penofa (Ituazione d’ animo il 
Principe Luigi. L’avanzare veniva dalle ftra* 
de impedito, e dalla mancanza dei viveri. Il 
retrocedere, oltre il dar moHra di paura, era 
fbmmamente difficile , fìandogli l’ inimico alla 
fronte , ed alle fpalle . 

In quefti trifli penfleri , chiamò a sè il 
Marfigli , e gli comunicò il fuo turbamento , 
dicendogli che in lui ponev'a tutta la fua con- 
fidenza per rinvenire un filo dove potefTe git- 
tare un ponte fu’ carri a traverfb della Mo- 
rova , e follecitamente condurre Tefercito ver- 
fo Samendria ; e per contrafTegno di quella 
fua confidenza gli diede un ordine fcritto dì 
fuo proprio pugno, in cui imponeva a chiun- 
que era fotte il fuo comando di ubbidire , e 
di efeguire gli ordini del Marfigli . 

Non poteva eflere più onorevole la com- 
mifiìone ; dipendeva da quella la falute dell’ 
efercito . Col beneficio della lingua turca, 
fcelfe alcuni Raziani efperti per fua guida 
con larga promelTa di looo fiorini , gl’ impe- 
gnò a condurlo ove folle più angullo il fiu- 
me , ed avelie le altre qualità necellàrie per 
farvi comodo , e ficuro tragitto , li ftgul tut- 
ta Li notte , ed il giorno feguente , finché lì 
avvenne in quanto più poteva mai appagare 

F 3 il 
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il Tuo denderio , e bifogno . Trovò un palTa 
anguflo, che non ergeva un gran ponte; tro- 
vò una ripa di viva pietra , che gli dava il 
comodo di una copiofa batteria di cannoni > 
per difendere la codruzione del ponte , ed il 
palTaggio dell’ efercito . 

Ne fpedl fubito T avvifo al Principe Lui- 
gi , felicitandolo coll’ augurio di una ficura 
vittoria , e Io pregò d* avanzar tollo tutto 
r efercito a quella volta colle carra occorrenti 
per la formazione dei ponti. Marciarono tut- 
ta la notte $000 fanti coi carri , e cannoni 
necetTarj , ed ebbero ordine gli UfHziali di 
efeguire quanto loro avelie ordinato il Marfì- 
gli , e venne fubito apprellb il Principe col 
rimanente dell’armata. 

Mentre marciava 1’ efercito , fu dal Mar- 
figli apparecchiato il terreno , fui quale furo- 
no fubito difpodi i cannoni, ed attraverfato 
il fiume coi carri , fu cominciata la coAruzio- 
ne del ponte . Allo fpuntar dell’ alba l’ arti- 
glieria era gii in pronto, e tanto avanzato 
il lavoro del ponte , che alle nove ore della 
mattina videi! terminato . Pafsò la fanteria , 
e fi trincierò alla bocca del ponte . ToAo fi 
gittarono i Tartari addolTo alla retroguardia ; 
ma il Principe Luigi , ripalTato il ponte coi 
Generali Veterani, e Piccolomini, li fece rin- 
culare , e totalmente li difperfe . 

Re- 
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Reftò forprefo il Comandante Turco , 
che fìava al di qua della Morova all’ avvifo 
di quello palTaggio , e che già 1’ inimico foflfe 
trincierato . Vi fpedi dei diOaccamenti per 
inquietarlo , ma ritornarono addietro colla 
peggio . 

Tenutoli da’ Celare! conllglio di guerra , 
fu rifolutoy che la cavalleria rellata di là dal 
fiume fullo fpuntar del giorno lo paflalTe , e 
fi unilTe alla fanteria . Precedettero frattanto 
i fanti ad attaccare l’inimico, che (ì era po* 
ftato di là d’ una gran felva in un campo 
aperto . Furono incontrati dalla cavalleria 
turca, fecondata da' Gianizzeri, ed inveAiti 
fieramente , ma fenza ricevere alcuna fvantag. 
giofa impredìone . Mentre i Turchi facevano 
ogni sforzo per prevalere , prefi di fianco 
dalla cavalleria tedefea , furono coAretti ad 
una precipiterà fuga di là d' un’ altra gran 
felva , e fi riordinarono predo un comincia» 
to trincieramento . 

Non lafciò loro il Principe Luigi un mo- 
mento di ripofo nel difbrdine , e nella confu- 
fione, nella quale A trovavano. Gli adaltò di 
nuovo, ne fece Arage , e fpinfe il reAante 
a volger le fpalle , abbandonando un cam- 
po pieno di attrezzi militari, e di ricchidìraa 
preda . Tutta la lode di quella vittoria fu da- 
ta al Marligli , ed il Principe Luigi , nello 

F 4 fpe- 
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fpedirne la nuova a Sua MaeHà , gli refe la 
dovuta giuflizia. 

Si riposò r efercito fui campo della vitto- 
ria , ed intanto il Generale travagliava intor- 
no alle convenienti difpofìzioni , per profit- 
tare della felice opportunità di renderfi padro- 
ne della linea del monte Emo. Con quedo in- 
tendimento tenne Tempre impiegato il Mar- 
Tigli nelle informazioni , c deliberazioni da 
prenderfl si per gittare un nuovo ponte a 
Jagodna f si per dirigere T efercito verTo Nif- 
fa y difTerito fui quanto baiàò , affinchè giun- 
gefTero i viveri coi carri da Samendria, e per 
acqua dal Danubio , e Te ne folle fatta per 
mezzo del Danubio la raccolta nella Morova. 

Come prima arrivarono, marciò T efercito 
a Nidk , luogo irregolarmente circondato dai 
Turchi di terra, e palizzate, ma che reflava 
coperto e dalle reliquie dell’ efercito del Eafsà 
battuto poc’ anzi , e da un rinforzo Tpeditogli 
dal Sultano, che trova vafi col nerbo delie Tue 
forze a Sofia . 

Era il campo turco Totto Nilla trincierà- 
to d’ avanti , avea ai deliro fianco un monte , 
ed al Tmìilro il fiume Niliào. Quella poTitura 
teneva in qualche apprenfìone i Celare!, e 
ftavano ToTpefi i Generali , Te dovellè attac- 
car fi r inimico in sì vantaggioTa Tituazione . 

Nel tempo che correvano i voti Tu que- 
lla 
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Aa materia, fu ferito a morte, e fatto prigio- 
niere un Roftangi Turco. PreAnfato al Prin- 
cipe , che non aveva in quel punto altro in- 
terprete , comtnife al Marfigli d’ interrogarlo , 
fé il campo turco avelie alle fpalle un trincie- 
ramento eguale a quello, che vedevalì d‘a« 
vanti , e fé era polTibilc arrivarvi ptr una 
valle , che aprivalì alla delira del monte : rìA 
pofe il BoAangi , che folo due ore prima 
avea cominciato 1 ’ efercito Mufulmano a co- 
prirli alle fpalle, e che appunto per quella via 
era egli AelTo venuto. 

Ciò intefo , fu dal Generale incaricato il 
Marfigli con 200 Ungheri , e jo Dragoni di 
allicurarfì del fatto , e della pofitura del cam- 
po da quella parte . Sorti al Conte Luigi il 
fuo intento fra diverfe fcaramuccie, e riferì, 
che non folo era facile marciare da quella 
parte , ma che le fpalle dell’ inimico rimane- 
vano feoperte in una v'afta pianura . 

Benché reftalTero folo quattr’ ore di gior- 
no , fu data la molla all' elèrcito , che in or- 
dine di battaglia li avanzò per quella valle , 
e pafsò alla delira del monte , in cui flava la 
milizia Albanefe , che fece un vivillimo fuo- 
co , ma per la dillanza , nella quale era , fen- 
za alcun danno. QueAo fuoco irregolare fece 
aliai conofeere, che il timore era già entrato 
nei Turchi . 

Ufei- 
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Ufcita dalla valle I’ ala fìniflra comandata 
dal Generale Piccolomini , fu pofla in batta* 
glia, dando cosi tempo all’ infanteria di unirfi 
al corpo della medefima , ed all’ ala deHra co* 
mandata dal Conte Veterani di nendeid per 
li colli , e per le vigne . 

Cosi innoltroffì I’ cfèrcito tedefco verfo le 
fpalle del campo nemico. Quefta forprefa in 
parte , ove meno temevafi , produllc un otti* 
mo effetto. Oppofe il Comandante Turco al- 
cuni corpi , i quali refpinti furono . Penetrò 
il Conte Luigi col Piccolomini nel campo ne* 
mico , lo invafero , lo riempierono di Aragi , 
e di morti , e nel calor dell’ azione accorfe il 
Marfigli a chiudere il paffo del ponte di Nifi 
fa a’ fuggitivi , onde furono coAretti i più 
difperati a gittarfi , ed a fommergerfi nel Nifi 
fào. Cosi con 15000 Tedefchi trionfò il Prin* 
cipe Luigi di Baden di 60000 Turchi, foggio» 
gò Niffa , e fece ricchiffima preda. Chi fa 
valerli prudentemente della fortuna , fa grandi 
acquiAi con poca fpefa. 

QiieAi fucceAìvi colpi avevano abbattuto 
r animo dei Turchi , e non bifognava lafciat 
loro tempo di rimetterli. Il Principe Luigi, 
fortificato 1 ’ importante poAo di NilTa , per 
adìcurarli la linea del monte Emo , commife 
al Generale Piccolomini , che fi portalTe a 
fottomettere la Valachia, onde non mancalTe- 

ro 
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ro i viveri per l’Inverno, e fi foftenefTero le 
conquide. già fatte. S’indirizzò poi egli a Vi* 
dino , e volle feco il Marfìgli, benché gli fof- 
fe ch'elio dal Piccolomini . 

Arrivò inafpettato quello corpo in vici- 
nanza di quella piazza, fotto la quale, coper- 
to da un cimiterio , e difefo da un trincierà- 
mento , flava pollato Sarri Ofcin Bafsà con 
più mila Turchi, i quali rollo lì pofero in 
ordine di battaglia . 

Furono elfi invertiti dalla cavalleria tede* 
fca , pigliando il Principe medertmo il coman- 
do della llnirtra , ritenendo Tempre il Conte 
Luigi al Tuo banco . Si guadagnò 1 ’ eminenza 
del cimiterio , che foprailava al campo nemi- 
co , ed allàlito dalla delira del Conte Veterani 
il trincieramento , riufci ad erto di penetrar- 
vi, benché ferito in terta d’ una mofchettata . 
Difcefe il Baden fui campo , c fu porto in 
difordine, ed in fuga il nemico. 

Ma datili i Tedefchi a predare , e non 
potendo movere il cannone livellato nel cimi- 
terio per le grort'e pietre, che lo impedivano, 
ebbero agio i Turchi di riordinarli , e già 
voltavan la faccia verlb i Cefarei per inve- 
rtirli . Non valfero le minacele , e le grida 
del Generale , e del Conte Luigi per riordi- 
nare i fuoi . Nel grave pericolo raccolfe il 
Principe due piccoli {quadroni , alla terta dei 

quali 
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qual! fi pofe , e fi fece incontro a’ nemici , e 
colla mofira foltanto di rifolutezza , e di un 
viv'iffimo fuoco gli fugò nuovamente . 

l’abbiamo^ difie il Principe al Conte Lui* 
gì , /campata brutta . Tutto è fiato in pericolo . 
Ciò ni ferva d’ ejèmpio , ed imparate . 

Dopo quella vittoria » fu comandato al 
Conte Luigi di aprire due trincierò d’attacco 
contra Vidino . Efegui il comando , e le fece 
torto sboccare nel foflb ; ma erano le mura di 
Vidino di fmifurata ampiezza , mancavano i 
minatori , mancavano i cannoni proporzionati 
all’ impegno , ed i viveri pel tempo dell’ im* 
prefa . 

In tal politura di cofe fu porto a confili* 
ta fra’ Generali, fe fi dovea profeguire l’af* 
fidio, o ritirarfi, ed erano difeordi i voti dei 
Comandanti, quando videfi Tulle mura di Vi- 
dino efporta bandiera bianca . Furono manda- 
ti Ufficiali fuori della Fortezza a trattare del- 
le capitolazioni , delle quali non convenendo 
il Principe , fpedi il Conte Luigi entro la 
Fortezza , acciocché riducelTe quel Bafsà co- 
mandante a più ragionevole accordo . Furono 
convenute , e fottoferitte le capitolazioni , ed 
il Marfigli accompagnò il Bafsi a piedi del 
Principe con le chiavi della Fortezza . 

Vittoriofo 1 ’ efercito Cefareo fi portò a 
Fetislan, per lirtorarfi delle fiafFerte fatiche, e 

fu 
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fu commeflà intanto al Marfìgli la riparazione 
delle fortificazioni di Vidino , e di alcune al- 
tre piazze in quei contorni . 

Come fi è di già veduto fin qui, il Con- 
te Luigi Marfigli non era foltanto un bravo 
foldato in virtù del fuo coraggio, ed un abile 
ingegnerò pel fuo profondo lludio , c valore 
nelle matematiche ; oltre a ciò era un eccel- 
lente filofofo , e letterato . 

Fin da quando cominciò la Tua cartiera 
militare, tutto il tempo, che rimancvagli dai 
Tuoi bellicofi impieghi fu da lui , come già al- 
tra volta fi è detto , dedicato alla olFervazio- 
ne , e ricerca delle cofe naturali . Non move, 
va pafTo , che non avefie fìlfò l’occhio, ed 
intefa la mente nel terreno, che batteva per 
ofiervarlo. Nè a lui prefentavafi qualunque o 
nuova, o rara produzione, che non cetcafi'e, 
e non volefle acquillatia , e che tutto non fi 
preAafie ad efaminarla coll’ ultima diligenza. 

Il fratello Arcidiacono in Bologna 1 ’ avea 
preceduto in quefta inclinazione , e divideva 
le fue occupazioni tra le materie ecclefi.iAi- 
che , e lo Audio delle cofe naturali (33). On- 
de 


(jr) Antonio Felice Mar- 
figli , che Papa Clemente XI. 
fece Vefeovo di Perugia mo- 
rì li j Luglio 1710 in età 
d’anni 61, era Dottore di 
Legge Collegi ato , Lettor 


Pubblico, Arcidiacono della 
Cattedrale , e Cancelliere 
deir Univcrlltà di Bologna , 
Efaminatore Sinodale, di- 
lettante di Storia F.cdeli.:- 
Itica, c di Storia Naturale ; 
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de le prime raccolte di quefto genere fatte 
dal Conte Luigi furono dirette dopo il corfo 
dei Tuoi Audj ad arricchire il Gabinetto y che 
era in Aia cafa , e che avea già in lui rifve* 
gliate vaAillìme idee* (34) 

La prima volta che fi portò il Co: Luigi 
nell’ Ungheria, il Danubio gli parve un og- 


getto degno di molta 

aveva inflltuiia in Aia cafa 
un' Accademia di queA' ul- 
timo Audio , e diede alle 
Aampe un trattato de Ovir 
Coth'euTum ad Marcellum 
Malf/igbium jfuguJIa Vindel, 
1684 , il quale A ritr<)va 
fi a le opere del Malpighi . 
Di qiielto foggetto paria 
con molta lode il giornale 
di Venezia. To. 8. pag. 

(34) Memoria mandata dal 
Conte Luigi al Sig. Marcel- 
lo Malpighi , nella quale di- 
ce : In qurjlo punto partono 
le Caffè di Libri per l’ Ita- 
lia , ed io per Belgrado , e 
perchè trovo buono quejìa co- 
modità di Jpedire il fortimcn- 
to delle miniere del Rame , 
non tralajcio d' accompagnar- 
lo da cjuattro memorie , per- 
^ thè pojfa ajjijlere alle ojlenjìo- 
ni , che Ji contenterà farne 
nell' ylccadrmia dell' Archi- 
diacono mio fratello, 

C^cAe memorie fono mol- 
to Ben detagìiate , c piene 
di erudita Alulbfia. 


confìderazione , formò 
il 

Manda ancora i difegni 
de’ VaA , e Fornelli per la 

f ireparazione di que’ metal- 
i , e dimanda al detto Mal- 
pighi lumi , e pareri , chia- 
mandolo più maeAro , che 
amico. Mf. Codex J5. Cart. 7. 

Trovandoli a Kms in Un- 
gheria ne’ beni del Conte 
Budianl fa diligentillìme ri- 
cerche fopra una miniera di 
Zolfo, e Vitriolo , e fopra 
di una Fonte d’acqua aceto- 
fa , Atiiata tre leghe diAan- 
te dal Aio quartiere , c man- 
da tutte quelle oAervarioni 
al detto Malpighi , fcriven- 
dogli : Sono fui punto di par- 
tire per la nuova Campagna . 
Giacche la fagiane non mi 
fomminijlra più ozio per il no- 
Jiro commerzio letterario, come 
è ciflume fra gli amici nel 
fepararji di far/i gualche do- 
no , non avendo che dar- 
gli , gli mando quelle noti- 
zie , ed ojfervazioni da me 
fatte. ìdjf, Codex 5». Cart, 47. 
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il piano di una diligente oHervazione , e di 
un attento efame fopra tutto ciò, che ad elio 
apparteneva . 

Tutte le campagne dell’ efercito tedefeo 
nell’ Ungheria gli fervirono a raccogliere ma- 
teriali per quella idea , ogni accampamento 
per iAabilire la topografìa di quello gran fiu- 
me , ed ogni Tpedizione , ogni quartiere per 
fUofofiche , naturali , ed anche aflronomiche 
elTervazioni (3)), finché arrivò a compiere la 
grand’ Opera Danubiale , che gli fece tanto 
onore nel mondo letterario. 

Ma non ballava un fblo oggetto ad im- 
piegare la vaflità dei Tuoi talenti . La fua 
grande erudizione gli fommìniflrava Tempre 
nuove, e Tempre varie materie. 

La Servia , parte un tempo della Mifìa , 
Illirìo, e Pannonia, era (lata ,Totl° ia domina- 
zion dei Romani , e nei più felici lor giorni 
lafciati vi aveano non pochi vcflig) e del lor 
potere , c della loto magnificenza . 

Il 


(j J) Raccolta di tutte le of- 
fcrvaiioni aftronoitiiche fat- 
te ne’ divertì accampamenti 
d’ Ungheria , che ha quello 
titolo ; Obftroaùones AJlrono- 
mica in caflris fadt cum fe- 
Itnographia Lunt.. fa/. Mjf. 
Capj'ula objìgnata tco. 

Sezioni Idrografiche del 
Danubio . Cedex , cui titului : 


Mifcellanea rerxm UaturM- 
lium . 

Memorie d’ alcuni pefei 
del Danubio coi loro nome 
in lingua fcrviana, e turca. 
Codtx J4. Cart. 

Difegni di l'ua propria ma- 
no deir Anatomia de’ Pelei 
del Danubio . Veluntt { 4 . 
Cart. 581. 
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Il quaTtiere d’ Inverno a Fetislan, nel 
quale trovavafi il Marfigli , gli rifvegliò l’idea 
di que' tempi, e l’invogliò di porfi in traccia 
delle antichità, che colà dovevano ritrovarli, 
impiegando le genti di fua dipendenza in 
ifcjvi, e feoperte di terreno, nel qual lavoro 
fortunatamente gli avvenne di rinvenire le 
l’ciligia del Ponte di Trajano fopra il Danu- 
bio, che gli diede materia per una erudita 
dill'ertazione , come fi dirà a fuo luogo , oltre 
ad altre notizie , e frammenti di antichità 

Romane. (36) ■ j , 

Ma ritornando a’ militati impieghi del 
Marfigli, voleva il Principe Luigi di Bade n , 
che fu quello antico ponte Romano uno fe 
ne formatle di barche per trafportare l’ efer- 
cito al di là del Danubio . Ma fatta collare 
r impolTibilità di follenerlo contra la violenza 
de’ venti, che il dominavano, pensò il Conte 
Luigi ad un luogo più acconcio; e lo colltul, 
e pafsò per elio l’ efercito a Cernes nella 
Valachia . 

Tutto quello paefe era (lato abbandona- 
to per ordine del Principe Valaco, e fi era- 
no 


(3«) Notizie, e traduzio- 
ni di un libro per la Geneo- 
logia dei Re , e Defpoti di 
Servia . l'uìum ^4. Curr. ny 
Raccolta di frammenti di 
antichità Ronune, di Mar- 


mi, Lapidi, Tnfcrizlonl tro- 
vate ne' contorni del Danu- 
bio , con alcuni monuinenti 
del Ponte di Trajano. MJf. 
Catjulit ri. ihjignau ioa. 
[canata D, 
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no rifugiati gli abitatori nelle felve . Fu pe- 
nofo il marciar per le nevi , e non piccolo 
difagio de’ viveri , finché giunfèro al palazzo 
di Brancovan porto fui fiume Olt ^ allodiale 
del Principe allora vivente Cortantino Bran- 
covan . 

Ivi giunto il Principe , fpedi il Marfiglt 
con un dirtaccamento di aoo cavalli verfb il 
Moniftero di Biftriz, fituato folto i monti del- 
la Tranfilvania, per arrertare il telbro del de- 
funto Serban Woda , che colà confervavafi . 
Fece il Conte l’ arrerto di quel teforo con 
tale puntualità y e fenza neppure foddisfare 
all’ onerta curiofità di aprire la menoma delle 
carte , ov’ era racchiulò 1 ’ oro , che meritò 
r ammirazione del Principe » e n’ ebbe al tem- 
po ftertò la burla da’ fuoi compagni UflRziali. 

Ma il fuo contegno fu in tal cafo, come 
in tutti gli altri , conforme alle fue martìme . 
Aveva intraprefo il medierò della guerra per 
inclinazione, e per amore della gloria, nè al- 
tro lo rert'e nel profertàrlo, fe non che l’ono- 
ratezza, e la pietà. Per difingannare il fra- 
tello Conte Filippo, e liberarlo per fempre 
da quelle fperanze , che fogliono d’ ordinario 
lufingare i congiunti nelle militari avventure , 
cosi gli fcrirt'e una volta ; E lei fappia adejjb 
per fempre , che il far gran ricche^^^e nella guer- 
ra non i pojjibile , Ji non a cojlo dell’ anima , al- 

G fri- 
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trìmentì fcr il gìujìo non vi è da Jar palas^7i . E 
Ji Dio pure volejji darmi qualche colpo di jortuna 
grande , Jàrà per opere pie ^ f apendo che Dìo for- 
fè mi ha prefervato , perchè abbia per lui da fare 
qualche cofa con la povertà. (37) 

Confidato di poi dal Principe Luigi T e* 
fercito al Generale Aisler , pafsò efTo Principe 
a celebrar le fue nozze con- la Principeflà dì 
SafTonia , e fu dal Marfigli accompagnato fino . 
a Cronflat. Di là il Principe lo rifpedi nella 
Valachia , acciocché , marciando verfo Orfo* 
va all' Ifola fituata poco più fotto delia cata> 
ratta del Danubio, detta Tatalia, avefì'e ili 
quel luogo cominciato a fare le dirpofizioni 
opportune , per aprire una nuova Arada da 
Belgrado fino a Fetislan per la Servia , poco 
lontana dalla ripa del Danubio . 

Andò al fuo deAino puntualmente il Mar* 
figli , ed erette in quelle folitudini alquante 
capanne con l'ajuto degl’ ingegnieri , ideò la 
Arada , e ne mandò alla Corte il piano , mo* 
Arando la facilità d'efeguirlo, e ne fegui l’ap- 
provazione, e l’ordine di por mano al lavoro. 

Nel tempo, che gli opera} venivano ef- 
fettuandolo , il Marfigli ferviva a fe Aelio , e 
fecondava il fuo piacere , coltivando lo Au- 
dio y e le oflervazioni fopra le materie natu- 
rali , 

(57) Lettere del Marfigli. t» delti 8. Maggio 16Ì9. 

Mazz.0 if. 3. yol. 6. in da- 
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rati , ed erudire . Impiegò tutto il tempo dì 
quel foggiorno nel raccogliere le notizie delle 
antichità Romane efillenti alle fpondc dei Da- 
nubio « nell’ efame della natura , e produzioni 
di quel terreno, e di quel fiume, e fopra tut- 
to nella più attenta , e curiofa olTervazione 
dei pefei : e qui fu dove totalmente Aabili il 
piano della Tua Opera del Danubio. 

Edendo noto queAo Tuo genio a’ foldati, 
a’ guadatoti , a* terrazzani , tutti a gara corre, 
vano colle mani piene di ciò, che credevano 
potergli piacere , e tutti i Tuoi domeOici ne 
fapevano quanto badava per follevarlo , e 
profittevolmente ajutatlo nelle fue virtuofe 
applicazioni . (38) 

Terminato il mefe di Febbrajo , fu chia* 
mato con efprefl’o fpcditogli dal Generale Ve- 
terani da NifFa , dove fi era portato quel Co- 
mandante, a raccogliere le reliquie di cinque 
reggimenti , che fotto la condotta del Colon- 
nello Strafer erano dati battuti dai Tartari 
in quelle vicinanze , e per riordinare quelle 
truppe , e cudodire il paefe . 

G a Frat- 


(}8) In quello' tempo fece 
ancora molte minute olFcr- 
vazioni fopra le piante , e 
flefe alcune illruz’oni , e me- 
morie per li tagliatori del- 
le felvc , per avere lìcure 
notizie circa la coilruzione 
delle piante , e loro vege- 


u/.ione, e trarne materia' 
per r Iltoria Naturale . Fra. 
detti fuoi Manuferitti veg- 
gonfi le rifpoHe de’ taglia- 
tori delle felve alle doman- 
de del Marligli fopra la ve- 
getazione deile piante , e 
degli alberi • 
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Frattanto accadde la morte di Carlo V. 
Duca di Lorena a Weltz, tre fole leghe di» 
Aante da Lintz , in tempo , eh’ ei trasterivad 
a Vienna per aflìltere ad un conlìglio di guer- 
ra . Fu queAa una perdita irreparabile , ed un 
funelìo preludio per la vegnente campagna . 
Ce(àre deflinò a fuccedergli nel comando prin- 
cipale contra i Turchi il Principe Luigi di 
Baden t 

Erano poco favorevoli a quel tempo le 
circoAanze per un fupremo Comandante . Le 
truppe di Celare diminuite , forti quelle del 
primo Vifire , il quale era incamminato verfo 
r Ungheria , ed il Tekcii verfo la Tranfilva- 
nia . Fondato fu quella inegual mifura di for- 
>ze , e fu queAo piano dei Turchi, prima di 
partirli per 1’ Ungheria dichiarò il Principe il 
fuo voto alla confulta di guerra , che era di 
abbandonare le piazze della Tranlìlvania , e 
reflringere tutte le difefe in Belgrado, ed alle 
ripe del Danubio. Fu approvato il configlio, 
e fpedito ordine al Generale Veterani di ab- 
bandonar NilTa , e ritirarli a Belgrado. 

Sorprefe il comando quel Generale, ed 
efaminato colla dovuta venerazione nel conli- 
glio degli Ufficiali del fuo efercito, fu ritro- 
vato non poterfi in quel tempo efeguire, fen- 
za lafciar addietro tutto il cannone per man- 
canza di vetture, con pericolo ancora di per- 

de- 
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dere la cavalleria , non efìf'endovi in si lungo 
cammino nè viveri, nè carri per le provigio- 
nt , oltre I* animo , che avrebbe accrefciuto 
all’ inimico quefto inopportuno abbandono . 

Il Conte Marfigli fu incaricato di portar 
a Vienna a piedi di Cefare quefii motivi , 
ferma però la prontezza del Tuo Generale in 
obbedire , fé ciò non ofiante fì folfe voluta 
r efecuzione del comando . Adempi il Conte 
la Tua commidione con quell’ attività , e con 
quel calore , che era proprio del Tuo tempera* 
mento. Le Tue rimodranze , le Tue ragioni 
divifero i voti dei confìglieri , ed erano fof* 
pefì gli animi di tutti. A determinarli, ed a 
prova delle fue rapprefentanze , ftefè il Mar* 
figli una fcrittura con mappe , e dimodrazio* 
ni cosi evidenti, che ne redarono convinti i 
Confìglieri, e fu rifuluto di mantener Nifìà, e 
di mandar denari al Veterani per fortificarla . 

L’ opporfì , ed il prevalere a’ fentimenti 
de' maggiori è una gloria pericolofa, fpefTe 
volte fbggetta a confeguenze funede . Il Mar- 
chefe Ermanno di Baden , ed il Prìncipe Lui- 
gi , Zio, e Nipote fentirono con amarezza 
quedo confìglio , che al loro fentimento op- 
ponevafì , ed il primo , già mal difpodo con* 
tra il Marfìgli , Tempre più lo divenne , e lo 
fegui il Nipote, benché fi occultafi’ero en- 
trambi per lungo tempo . 

G 3 
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Era follccitato frattanto l’ Imperatore dall’ 
Inghilterra , e dall* Ollanda alla pace col Tur> 
co , e ne offerivano la lor mediazione . La 
forte diverfloncy che la Francia faceva delle 
armi Cefaree al Reno, il defiderio di follevar 
tanti popoli oppreflì dalle perniciofè confe* 
guenze della guerra, la neceflìti di ordinare le 
cofe neir Ungheria , fecero predar orecchio 
a’ trattati. 

I Conti Kinfcki, e Stratman maneggiava* 
no quedo affare , ed il Cos Marfìgli f^u nuo- 
vamente incaricato di (tendere progetti , e 
mappe per avanzarlo. Ma perchè mancavano 
molte notizie riguardanti la Croazia, gli fu co- 
mandato da Celare di portarfi colla diligenza 
delie pode in quel Regno, acciocché dilla fac- 
cia di quel terreno meglio dabililfe le die idee. 

Ubbidì al comando , e ritornato a Vien- 
na, fece un progetto di pace, e di tali confi- 
ni , i quali erano al tempo delfo vantaggiofì 
a Celare, e decorofì alla Porta. Dopo il dio 
ritorno alla Corte , non celiava il Conte Ve- 
terani di far idanze , perchè gli folfe nuova- 
mente fpedito il Marfìgli ad affìderlo contra 
avanzamenti dell’ inimico nella Scrvia . 

Spedito dalle conferenze de’ Minidri Kin- 
fcki, e Stratman, fi portò a Ntll'a, dove ritro- 
vò le fortificazioni di quella piazza di gii in- 
noltrate fecondo le die direzioni < Pafsò a Kec 

fui 
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fili Danubio a far terminare la (irada già in- 
cominciata , come fi è detto, all’ I fola poco 
fotto la cataratta del Danubio , e ad erigere 
un ponte folto a Palanka , ed a Ram a tra- 
verfo del Danubio per ficurezza delle Ifole. 

Era già terminata 1’ una , e 1’ altra opera- 
zione allorché il Principe Luigi di Baden 
avea padàto la Sava , e 1’ efercito turco fi di- 
rigeva all’ adedio di Nida , dalla quale fiderà 
ritirato il Generale Veterani, e raccomanda- 
tane la difefa al Conte Guidobaldo di Starem- 
berg. Fu chiamato il Co: Luigi dal Principe , 
e padàrono unitamente al campo del Veterani 
podo a Jacodn'a , dove fu podo ad e fame , fe 
fi dovede foccorrer Nida . 

Le grandi fpefe della Incoronazione del 
Re de’ Romani , le quali erano fiate d’ impe- 
dimento alle reclute, la perdita di cinque reg- 
gimenti fatta dal Colonnello Strafer rendeva- 
no il corpo dell’ armata Cefarea adki fpropor- 
zionato per opporli a quella dei Turchi , c 
però in ifiato di fuggire ogni impegno . 

In quefia trilla pofitura di cofe per gli 
Aufiriaci, giunfe avvilo al campo dalla Tran- 
filvania , che l’ Aisler Comandante di quella 
Provincia era fiato battuto, e fatto prigionie- 
ro con molti Uffiziali , e che la Tranfilvania 
medefima fiava in pericolo di perderli per le 
ribellioni , che vi fufeitava il Tekeli . 

... G 4 Qye- 
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Quefte nuove determinarono i Generali 
dell* efercito a prendere altre mifiire . Spedi il 
Principe Luigi ordine al Co: di Staremberg , 
che era già effettivamente affediato in Nilfa 
di capitolare la re(a, fubito che fi foffe vedu* 
to in pericolo ) e commife al Conte Marfìgli 
di portarfi follecitamente a Samendria , ed in 
poca diAanza formar nuovamente il ponte fui 
Danubio , che ivi avea eretto I’ anno antece* 
dente, determinato quel Comandante fupremo 
di portare tutte le forze nella Tranfilvania , 
cd accrefcere la guarnigione di Belgrado . 

Fu fatto II ponte , pafsò 1’ efercito , che 
prefe il cammino di Palanka a traverfo del 
Panato di Temifvar lungo il fiume Carafou 
fino a Karansebes . Colà giunto il Principe 
Luigi , rifpedl il Marfìgli con )oo Ufferi ad 
Orfova con ordine di far paffare tutto il pre* 
fìdio, munizioni, e cannoni al forte di Carlo 
pollo in una buona Ifola, poco più folto alia 
vecchia Orfova . 

Quello era il piano delle cofe propolle 
dal Conte Luigi alla Corte , che ebbe tutto 
il Tuo effetto, d'impedire cioè all’ armata na* 
vale dei Turchi di fuperare il Danubio , e 
r Ifola fuddetta , come fegut , finché fu in po- 
tere de’ Cefarei , che poi dovette abbando- 
narli dopo la fgraziata caduta di Belgrado . 

Efegui felicemente il Conte quanto gli 
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'era fìato commeifo; indi ritornò al campo del 
Principe Luigi , il quale fì avviò coll* efercito 
verfo Hermanftat . A mifura dell’ avanzamen- 
to di eflb retrocedeva il Tekeli , e fu incal- 
zato , e fpinto fino a Uduarel , cioè vicino 
all' eftremo della Tranfilvania . 

Un accorto Generale teme dell’ inimico 
anche nelle fue ritirate . Dubitò il Principe 
Luigi, che il Tekeli, ripiegandoti all’ indie- 
tro , gli potefiè guadagnare la Tranfilvania 
confinante còl Turco , ed arrivargli alle (pal- 
le . Ck)municò qucAo Aio penfiero al Marfi. 
gli, e gli comandò di fare le più efatte ricer- 
che , fé ciò fotl'e Aato pofiìbile . 

Di fatti per mezzo di efpefta guida tro- 
vò due tlrade, che potevano facilitare quello 
tentativo. Fattone il rapporto, con numero- 
fe fquadre di guaAatori fi portò ad una di 
queAe Arade , e con tagli di felve ne chiufe 
il paAb , all’ altra s’ inviò il Principe , e per 
renderti più fpedito, fi sbrigò del bagaglio, del 
cannone , e della fanteria , difponendofi colla 
cavalleria a difputarne il patTaggio . Ma la 
fortuna di Cefare in queAa campagna avea 
voltata faccia, ed i Turchi s’ approffittavano 
del loro vantaggio . Già Nifi'a , e Vidino fi 
erano refi a patti , ed era fiata forzata Sa- 
mendria . 

Belgrado afiediavafi pure dai Turchi, ma 

le 
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le fortificazioni , ed il bravo , e numerofo 
prefidio non davano molta fperanza al primo 
Vifire che v’era fotto di conquillarlo . Quan- 
do ij fuoco accefofi , nè fi potè penetrare in 
qual guifa , nella Torre del CaAello , levò un 
gran tumulto nel prefidio . Con 1* opera dei 
guadatoti n credette edinto , e ne avea tutta 
r apparenza ; ma alle quattro della notte riac* 
cefofi , fi comunicò a tutti gli altri magazze- 
ni , e conferve di polvere , con quegli effetti 
di fpavento , di ruine , e di dragi , che è 
facile ad immaginare . 

Colfero il felice momento i Turchi , e 
coH'ajuto, come ancora fi dubitò, di qualche 
ribelle , penetrarono per tre porte nella piaz- 
za , ed aggiunfero il loro furore a quello del 
fuoco, che ancora fèrpeggiava , ficchè e della 
guarnigione , e dei terrazzani non ne fo- 
pravvilfero che 700 tragittati a gran ventura 
dalle barche all’ altra fponda del Danubio . 

Arrivato quedo infaudo avvifo al Prin* 
cipe Luigi, fi riempi di tridi penfieri . Con- 
vocò fubito il configlio di guerra, dove ^ fu 
rilevato elfer pofiìbile , che il Tekeli , infor- 
mato del vantaggio de* Tuoi , fi trattenefiè ia 
qualche angolo naturalmente forte in atten- 
zione , che fé gli uniife il primo Vifire, e 
cosi rinforzato , aveffe in animo , e fofl'e in 
potere d’invadere la Tranfilvania. 

In 
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In mezzo a quefte rifleflìoni fu chiamato 
il Conte Marfigli , e comunicatagli la deter- 
minazione già prefa di abbandonare tutta la 
parte fuperiore di quella provincia della Tran- 
fìlvania , 1' incaricarono della demolizione del 
Caaello di Cronftat , e di trafportare quella 
guarnigione dentro di Fogaras . 

Scelte buone guide « con joo dei migliori 
Ulferi, marciò il Conte verfo Cronllat. S’av- 
venne marciando preflb a quel luogo, dov’era 
accampato il Tekeli con Valachi , Moldavi , 
e Tartari . Prefe sì bene le fue roifure , che 
gli forti di poter oflervare tutto quell’ accam- 
pamento , e confiderare ciò, che poteva fare 
in quell’ occafione la cavalleria tedefea , e co- 
nobbe che era in potere del Principe il bat- 
tere r inimico , o di farlo ritirare dalla Tran- 
filvania . Ciò bene apprefo , a briglia fciolta 
con dodici Ulleri de* meglio montati* corfe 
al campo Cefàreo . 

Poco prima del giorno fi trovò il Conte 
al padiglione del Duca , che intefa la fua vo- 
ce, lo fece ammettere. Rapportò quanto avea 
rilevato de’ nemici, e ciò, che poteva farli 
in quella favorevole opportunità , e gliene 
fiefe il difegno in carta per maggior eviden- 
za . Subito fu convocato il configlio di guer- 
ra , e furono efpofti/ i fentimenti del Conte 
Luigi , ed approvati « fu data la mofia verfo 

V quelle 
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quelle parti alla brava, e fcelta cavalleria, ed 
affidatane fa vanguardia al Conte Luigi. 

Avvifato il Tekeli di qiieAo improvvifb 
movimento degl’ Imperiali , sloggiò fubito dal 
Tuo accampamento . L* incalzò il Marfigli , 
finché arrivò a fcoprire , che difponevafì a 
paflàre il fiume Alauta . Sopraggiunta la not- 
te , guadagnò il Conte una piccola felva fb- 
pra d’ un colle rimpetto al ponte di detto fiu- 
me , da dove fcopriva tutti i movimenti del 
Tekeli . Sopravvenuto il giorno , vide che 
r inimico avea già trapaflato il fiume, fenza 
aver poflo il fuoco al ponte , e lafciati per 
via carri rotti , cavalli fianchi , ed infermi 
edenuati di forze , contrafTegui tutti della 
precipitofa marcia . Didaccò allora le genti 
dal Tuo podo 11 Marfigli , pafsò il ponte , e 
fì difpofe in ordine di battaglia . 

Intefo il Principe Luigi , che già il pon- 
te era in loro potere, e che 1* inimico profe- 
guiva la fua fuga , elio pure fì volfe a quella 
parte , e rinforzato il Marfìgli di looo ca- 
valli , r incaricò d’ infeguire i fuggitivi , fen- 
za però entrare in alcun impegno. Ma trop- 
po fì era di già avanzato col fuo frettolofb 
cammino il Tekeli per raggiugnerlo , ed era 
badante già il guadagno fatto dagl’ Imperiali . 

Cosi fu falva la Tranfìlvania per opera 
del Marfìgli , che prima- voleafì abbandonata 

in 
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in potere dell’ inimico. Ma non baftava l’a- 
verla allora fgombrata , bifognava confetvar. 
la. A quello effetto fu fpedito il Co: Marfi- 
gli con 300 Dragoni a vifìtare i paflì , che 
potevano condurre o dalla Moldavia , o dalla 
Valachia i Turchi, ed il Tekeli con ellì no- 
vamente in Tranfilvania , con ordine di afli- 
curare con tagliate, ed altre opere, che ne 
impedillero 1’ accellb, e colle più ampie fa- 
coltà per efeguirlo. 

Le conimilTìoni del Marflgli non erano 
mai efeguite materialmente. Sempre doveva 
interedarvifi quanto più poteva riguardare il 
buon fervigio del Principe , e la i'ua partico- 
lare erudizione : llefe perciò in quella con- 
giuntura una relazione dello Stato della Mol- 
davia , e della Tranfilvania , perchè fcrvilTè 
di fondamento, e di lume a’ trattati di pace. 

Per Tua particolar itlruzione fece al tem- 
po ftelTo varie ricerche , ed olTervazioni Co- 
pra la lingua, che fì praticava dagli Sciti abi- 
tanti nella Siculia a tempi antichi , e fcoper- 
fe , ed acquino un legno, che efprimeva il 
Calendario delle fede mobili per ufo dei pri- 
mi Crilliani di quei paell. (39) 

Le diligenze del Conte Marflgli intorno 
a* palli della Tranfilvania , fe non ifpaventa- 
rono gl’ inimici per trattenerli dal ritorno , 

prò- 

(39) Mjff. Codex 54. Cart, 66^. 
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produlfero però il buon effètto di renderne 
vano il tentativo . 

Superarono le tagliate, e gl’ impedimenti 
oppofU , ma vi dovettero perdere tanto di 
tempo, che il Generale Veterani fi potè loro 
opporre da una parte , ed il Principe Luigi 
con una improvvilà marcia farli ad elli incon- 
1691 tro da un' altra , e novamente forzarli a for* 
tire da quel paefe . 

Era già entrato I* inverno , ed era chia- 
mato il Marftgli a Vienna per alfìffere , e 
difporre le cole concernenti alla pace . Colà 
giunto, volle sbrigarli di tutte le fpoglie,che 
avea raccolte sì nel campo , che nell’ ozio dei 
fuoi itudj , e mandare a Bologna non pochi 
monumenti della Tua erudizione , dei fuo va- 
lore , e della fua pietà. / 

DevotìITimo come egli era della B. Vergi, 
ne , e di S. Tommafo d’ Aquino, come li 
vedrà in qualche luogo della Tua vita , lo era 
anche moltilTìmo della Beata allora Catterina 
de’ Vigri nollra concittadina . In quella con- 
giuntura volle darne un pubblico teliimonio 
collo fpedire all’Altare, dove venerafi in Bo- 
logna il fuo corpo incorrotto, alcune fpoglie 
de’ vinti nemici , ed a’ povèri della l'uà Par- 
focchia alcun contralT'egno di quella crilliana 
carità, che Tempre l’accompagnava, (Imi. Ili) 
^oltì nel meAiere della guerra acquiliano 

eguali 
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eguali fortune , pochi confervano Hmili Tenti* 
menti . 

Fin dacché, come H è detto, dagl' Invia* 
ti Turchi fpediti a Vienna col preteAo di 
partecipare I* innalzamento al Trono di Soli* 
mano II. furono avanzate proporzioni di pa- 
ce , Tempre T affare era Aato in deliberazione. 

La felicità in apprelTo delle Armi Otto* 
mane nella TcorTa campagna , i progreflì dei 
Francefi^al Reno , T arte de’ MiniAri di que- 
fta Corona alla Porta Ottomana nel farle cre- 
dere CeTare indebolito , avevano a queAi dì 
refi molto lenti , ed incerti tali trattari . 

Frattanto giunTe alla Corte di Vienna il 
Cavalier Guglielmo HuTcei Ambafciatore d’In- 
ghilterra, de Ainato al Gran Signore, con let- 
tere del Re Guglielmo a CeTare , nelle quali 
offerivagli ogni opera per la pace , con ordi- 
ne al MiniAro di udire le informazioni , e di 
ricevere le iAruzioni , che gli fodero date da 
Sua MaeAà, per adoperar^ a tenor d’ edé ap* 
predò la Porta. 

Fu queA’ uffizio comunicato agli Alleati, 
cioè Veneziani , e Polacchi , e A trattò fra' 
MiniAri del reciproco interedé , e della vi- 
cendevole convenienza , e fu Aabilito di affi- 
dare all’ Inviato d’ Inghilterra le propofizioni 
già avanzate dagli Alleati dopo la caduta di 
Belgrado, cd incaricato di adoperar A, accioc- 
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chè o foflfe inviata da’ Turchi nuova legazlo* 
ne a chiedere la pace , giacché dal nuovo 
primo Vifìre MuAafà Chiuperliogiu , foiìituito 
al depoAo, erano Aate levate le commidioni 
di trattato ai primi Inviati a Vienna, o fon- 
fero a queAi confermate le già ricevute. 

Doveafi trattare dal MiniAro d* InghiI* 
terra co’ Turchi di ceAlone di piazze , di li- 
mitazione di confini, e di certi diritti troppo 
lontani , e fituati in paefl , che non fono di 
una cognizione comune , e molto meno di 
uno Araniero . 

Niuno v’ era alla Corte di Vienna più 
pratico del Marfigli , per uno Audio perfona- 
le , a cui qggiungevafi il prefìdio della lingua 
turca, e la cognizione delle loro maniere. Fu 
Aabilito perciò, che accompagnadé in queAa 
fpedizione 1’ Hufcei . 

Perchè però meglio riufciife nell’ impegno 
di fiancheggiare il MiniAro Inglefe fenza dar 
fofpizione di fé , fu Aabilito , che fingedé di 
rinunziare al fervigio di Cefare , e di edere 
ricevuto per Secretario dell’ Ambafciadore 
d’ Inghilterra . Cosi fu efeguito : chiefe il 
Marfigli la Tua formale dimidione dalla Cor- 
te , e fu munito degli opportuni padaporti, e 
patenti per fard credere del feguito dell’ Hu- 
fcei . 

Per ben adempiere le fue commidìoni , 

ed 


— Dtgrtt?«a by Cuyglc 



del Otturale Marjigli. it] 

ed avanzare fondatamente grintereifì affidati* 
gli, direfle il Marfìgli una memoria a Cefare 
con varie richiede , nella quale fui propofìto 
di poter efferc fcoperto dai Turchi il Tuo ve- 
ro carattere , dice : Minaccie , intrighi de’ Tur- 
chi , carceri , baftonaie faranno da me incontrate , 
quando abbifògnajjè , come mi frejcrive la mia con- 
duzione di foldato ^ e la fede , e coftanyt dovuta 
al mio Padrone , e perciò del mio privato riguar- 
do non fi prenda la Maeftà Voftra la menoma cu- 
ra . (^o) Queffe efpreflìoni moffrano il fìncero 
attaccamento del Cot Luigi al Aio Sovrano , 
e corrifpondono a tutto ciò, che 4 ece per 
autenticarlo con I* opere . 

Ai 35 di Aprile parti da Vienna per unirfì 
al Cavaliere Guglielmo , che gii prima A era 
inviato per CoAantinopoli , ed entrambi arriva- 
rono ad Andrianopoli li 38 Maggio 1691. ^41) 
Qui pure giunfe il Gran Signore col primo 
MiniAro , c furono ammeifì l’ Ambafciadorc 
Inglefe , ed il MarHgli all’ udienza dell’ ulti- 
mo . Efpofhro le inAnuazioni del Re Gugliel- 
mo d’ Inghilterra alla pace , I' efìbizione dell* 
opera Aia con gli Stati d’ Ollanda pel maneg- 
gio con CeAire , c fuoi Alleati per confèguir- 
la, ed i mezzi propoAi dalla Corte di Vien- 
na per farne 1’ apertura . 

' V . ■ H Mo- 

(40^ Mjf. Memttìt iti C»; (41} Memerìe dette, 

^nrjìgli Cttrt. Il, 
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Moftrò il Miniftro di gradire T ufficio , c 
di non elTere alieno dall’ afcoltare delle prò* 
pofizioni ; ma gonfio della fituazione vantag* 
giofa, in cui allora erano le Armi Ottomane, 
rifpofe , che avviavafi 1’ efercito del Gran Si- 
gnore verfo l’Ungheria, che in campo meglio 
farebbefi potuto trattare 1’ affare . 

Ciò intefo dal Miniffro d' Inghilterra , 
chiefe la permiffione di potere fpedir a Vien- 
na il fuo Secretarlo, perchè tutto foffè egual- 
mente difpoflo nel campo Cefareo, e vi foffè 
chi colà aveffe le facoltà di trattare. Fu con- 
ceduta la fpedizione , ed il Co: Marfigli, mu- 
nito de’ neceffarj dispacci, parti a cavallo con 
la maggiore fpeditezza per Vienna. 

Vi giunfe in breviffimo tempo, e fi pre- 
Tentò a Cefare , che udì le rifpoffe del Gran 
Vifir , e r efatta relazione , che gli fece il 
Conte delle forze Ottomane , che con dili- 
gente premura avea eiaminate prima della Tua 
partenza . 

Tenuteli varie conferenze nel Gabinetto 
Cefareo , fu finalmente ffabilito di concedere 
al Principe Luigi di Baden la facoltà di trat- 
tare la pace per la parte di Cefare , come 
r aveva per la parte dei Turchi il primo Vi* 
(ire , e che frattanto il detto Principe avven- 
turaffe un’ ardita battaglia per la riputazione 
delle Armi Cefar^e , 

• Fu 
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Fu il Marfìgli incaricato di comunicare 
qucAe determinazioni di Cefare al Generale 
di Baden , ed a’ Miniflri tl’ Inghilterra , e di 
Ollanda » ed in paflando per 1’ etèrcito turco , 
di afTodare col Minidro della Porta i prelimi- 
nari di quefta pace . 

* Ricevuti tutti i difpacci opportuni dal 
Confìglio y fì prefèntò il Co: Luigi a Cefare 
per congedarli, e fu ricevuto colle maggiori 
dimoftrazioni di clemenza , e co’ maggiori 
contralTegni d’ aggradimento a villa di tutti 
que’ pericoli , a’ quali efponevali per Tuo fer- 
vizio . S’ avviò verfo 1’ efercito Cefareo , che 
Bava a Valcovar, ed ivi li trattenne tre gior- 
ni per concertare coi Generale Principe di 
Baden 1’ efecuzione degli ordini Celarci , 
indi pafsò al campo turco, che Bava lungo 
le rive del Savo vicino a Belgrado , ed appe- 
na giunto , fu ammell'o all’ udienza del primo 
Vifire . 

Erano gelolillimi i Francefi di tutti que- 
Ai maneggi , e tenevano ogni via i MiniAri 
colà rendenti di queAa nazione , per ilcanda* 
gliarli , e indebolirli , perciocché gl’ interelH 
al Reno di elfa nazione ricercavano la durata 
degl’ impegni di Cefare con la Corte Ottoma- 
na. A queAo fine, allorché il Co: Marfigli fi 
prelentò all’ udienza di MuAafà , s’ introdulle 
l’ Interprete dei Francefi , credendo non elTer 

Ha co- 
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conofciuto per fervlre in quella congiuntura 
al Miniftro , e l' interrogò cofa portafTe di 
nuovo da Vienna . Allora il Marcigli , pieno 
del fuo naturale coraggio ; Signore , gli difle , 
quello i troppo; indi rivolto al Miniflro, ripi- 
gliò in lingua turca : Sono io a trattare con la 
Forta Ottomana j o con la Francia? Il Re d'ìa- 
ghìlterra mio Signore ha intraprefo queflo affare 
con gli Ottomani ; avrebbe preji altre mìfure , 
quando aveffè dovuto agire coi Francefi. Fu li. 
cenziato l' Interprete , e ne fu introdotto al- 
tro non rofpetto , quantunque il Marfigli ba> 
ftantemente parlalfe la lingua turca per ede- 
re intefo . 

Ricercato quali dirpolìzìoni tiportade dal- 
la parte dell’ Imperadore , gli rifpoiè le fìefle, 
che gli erano ftate rapprefentate dal fuo Pa- 
drone f e dal Miniftro d’ Ollanda altra volta , 
che a conferma di queAe flncere intenzioni 
avea munito il Principe Luigi di Baden delle 
opportune facoltà, e data a lui commidione di 
ilabilire i preliminari del trattato. MoOrò il 
Minidro di gradire l’annunzio, ma troppo pie- 
no di fé delTo, e dell’ idea degli ulteriori van- 
taggi delle fue armi , non (àpeva determinarli . 

Era in oltre accaduta nel mele di Giu- 
gno in Andrianopoli la morte di Solimano II., 
e l' autorità di quedo primo Vilire avea fatto 
innalzare al Trono Achmet li , terzo fratello 

del 
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del defbnto, iimile ail’ altro nella inerperìenza 
del governo , c che tutto fi abbandonava al 
Tuo primo MiniAro • QueAo cambiamento, e 
il non trovare abbaAanza fpiegate le facoltà 
del Marfigli nelle credenziali , furono di pre* 
tcAo a MuAafà per guadagnar tempo, c fer> 
vire al Tuo intento . 

Gli commife perciò di portarli follecita* 
niente a CoAantinopoli , e di trarre di colà 
ambedue gli Ambafciatori d' Inghilterra , c di 
Ollanda, dirigendoli al campo, dov’ efib t* av> 
viava, ed egli li precedcfie colle opportune fa* 
coirà per difporre 1' affare , ficchè all’ arrivar 
loro foffero difpolli i preliminari del trattato. 

Frattanto che difponevafi il Co: Luigi ad 
efeguire queAi fuggerimenti , usò di tutte le 
maggiori attenzioni co’ principali MiniAri Tur- 
chi , e fui punto di partire , nnovamente fa 
chiamato alla tenda del Vifire, dov’ebbe molte 
dimoArazioni di Aima , e di fodditfazione di 
trattar Ceco dell’ affare della pace , ed in con* 
trailegno di ciò , augurandogli un buon viag- 
gio, gli fece prefentare in un ricamato tap- 
peto un intero veAito alla turca per correre 
la poAa confiAente in due finiffìme camicie , 
in due paja di calzoni di fottiliffìmo panno 
d’Inghilterra color rubino, in una camiciuola, 
e fott’ abito di drappo Perfiano, in una lun» 
ga , e bianca velie ricamata di varj fiori , in 

H i una 
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Una fciarpa d’ India per cingerH , in una fb> 
pravveAe di panno d' Inghilterra fopraflìno , 
in una beretta di velato rodo con zibellini 
alla tartara, c in uno adai galante flafHle. 

Il lento procedere del primo Minidro in 
quedi trattati non era grato a’ Mufulmani i 
malvolentieri avevano veduto accenderli que* 
da guerra , c più gravemente folFrivano che 
fi fodenede : era egli in odio per le Tue cat* 
tive qualità a tutta la nazione , ed altamente 
gridavano contra le dilazioni , che frappone- 
va alla pace , e più forte dolevanfi contra le 
mal intefe difpollzloni della nuova campagna , 
che badantemente conofeevano, che gli an* 
dava a perdere affatto . 

Con quedi lumi parti il Marfigli lietidìmo 
per Codantinopoli , ma molto più per le con- 
fidenze del Serafehiere di Belgrado nemicìffi- 
mo del primo Vifire, che gli manifedò alcu. 
ne dirpoflzioni dell’ efercito turco affai fvan- 
taggiofe, perchè ne avanzadè Tavvifo a' Tuoi, 
c con -ciò avveniffe la perdita del Tuo nemi- 
co < Appena fu giunto a Pera il Conte, che 
cominciarono in cafa del Cavalier Hufcei le 
conferenze , alle quali intervenne il vecchio 
Ambafeiadore d’ Inghilterra Cavaliere Trum- 
bal , e Giacomo Coliers Ambalciadore d' Ol- 
landa: efpofe il Marfigli il concertato col pri- 
mo .Minidro del Gran Signore in Andriano> 
j . poli , 
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I 

poli, le comminìoni di Cefàre, c la battaglia, 
che era proflìma a feguite per avvalorare i 
trattati . 

'' Molte furono le difcuflìoni , perchè non 
poche erano le geloHe infbrte fra’ Miniftri 
d’ Ollanda , e d' Inghilterra , nè erano ben 
d’ accordo circa il moverfì verlb il campo , 
come defiderava il Vifire . Convenivano però 
entrambi nel voler appoggiare tutto l’ incari* 
co di quelli trattati al Marfigli ; ma eflb ne 
conofceva troppo il pefo , e le circodanze 
per non edere del loro partito . 

finalmente a forza di ragioni, di pre- 
ghiere, e di donativi li determinò alla par- 
tenza , e fi lafcio foltanto addolTàre la pieni- 
potenza per li preliminari fino al loro arrivo 
al campo turco , dove li doveva precedere • 
Finché però non vide quelli Miniftri in 
non volle Aaccarfi dal loro fianco , 
tempre dubbiofis di cambiamento . Allora egli 
avanzò, incamminandofi verfo l'elercito turco. 

Giunto a Sofia , incominciò a udir fuflur- 
rarfi d’ una rotta de’ Turchi ; vi predò atten- 
to 1 orecchio, e fi fermò per ederne appieno 
ichiarito . Quando allo dedb albergo perven- 
ne un grande Udìziale del Serraglio , che da 
Codantinopoli era dato fpedito al Gran Vifi- 
re , ed arrivato a Nida , non avea potuto in- 
noltrarfi per la confufione del popolo, e pct 
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r afFollamento delle reliquie del fuggitivo efet- 
cito tutto disfatto, con la morte del Gran Vi* 
fire a Salankement vicino a Semiino. . 

Quefta vittoria fu fanguinofa , e cofìò la 
vita a’ Generali Cefarei Sufa, Holftein, d’A* 
remberg, al Conte di Sdrino, ultimo di quella 
chiara proCipia , ed a molti altri Ufficiali di 
rango . Per parte dei Turchi tettarono fui can^ 
po il primo Vifire , l’ Agà dei Gianizzeri , U 
Seralchiere , e molti altri Bafsà . Quetta vit* 
toria commoffic fèmpre più la nazione dei Tur* 
chi , e condufle il Divano a più pacifici pen* 
fieri . Gran difgrazia , che v' abbifognino di 
quetti mezzi, e di tanto fangue per rendere 
ragionevole un uomo tblo • 

Il Conte Marfigli , vedendo inutile il prò- 
feguire più oltre il fuo viaggio, fe ne ritornò 
in traccia /lei Minittri d’ Inghilterra , e d Ol- 
landa , che ritrovò in Andrianopoli , Giunfe 
ivi in tempo , che la battaglia avea operato 
tutto il fuo buon effetto , e non fi parlava , 
che di pace , e fi era dal primo Vifire Aly 
Bafsà, fottituito al defunto, intimata una con- 
ferenza per li preliminari della medefima. 

Si tenne di fatti quetta feffione , nella 
quale il,Minittro Turco propofe , che Sua 
Macttà Cefarea farebbe rettata nel dominio 
di ciò , che avea conquittato ; che alla Polo* 
aia fi rilafcierebbe Kaminietz , ma demolito , 
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con la permiilìone però di rifabbricarlo, e che 
per ciò, che riguardava la Repubblica di Ve- 
nezia , fi farebbe penfato al meglio per farla 
contenta. Infifierono i Minifiri d’ Ollanda , c 
d' Inghilterra per una più precifà dichiarazio- 
ne circa un tal punto , ma non trafiero da 
quefio primo Minifiro nuovo fé non fé va- 
ghe , ed inconcludenti rifpofie , e che alle 
frontiere T affare farebbe più maturamente di- 
fcufib , verfo dóve elfo frattanto s’ incammi- 
nava per avvicinarli al Principe Luigi di Ba- 
den, e che colà dellderava trovarvi gl’inviati 
di Polonia , e di Venezia con gli opportuni 
mandati per qualche conclufione . 

A difporre l’occorrente, e ad informare 
il Principe Luigi del convenuto , fu fpedito 
il Co: Marfigli, che, ricevute le lettere, e le 
opportune ifiruzioni , fubito fi molle pel cam* 
po Cefàreo, inviato già per l’afiedio di Gran 
Varadino. Per la via di Tranfilvania, e Vala- 
chia , feguiro da’ domefiicì , e da un Chiaus 
afiegnatogli dalla Porta , arrivò, al campo Ce- 
fareo, fermato tre marcie difcofio da Gran 
Varadino . Prefentò le lettere al Baden , fpie- 
gò le Tue commifiìoni , fi tennero molte con- 
ferenze con l' Inviato di Polonia , e furono 
fiaccati Corrieri per quella, e per la Corte 
Cefarea, e dopo ciò fu rifpedito il Conte con 
li difpacci ^ c le ifiruzioni . 
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Ripigliata la porta verfo Gran Varadino, 
e di li partando a Lippa, amò il Marrtgli di 
ripofarfi in una vaga collina , ed al frefco di 
una fontana prendere alcun poco di cibo. 
Pafsò in quel momento un Villano , che il 
Conte fece condurli d’ avanti per udite da 
colui , che lì dilcorrelTc delle armate in cam- 
pagna . Signore, gli dilTe il Villano fpaventa- 
to , alzatevi , e guardate al di là di querta 
collina , e vedrete quale fpettacolo . Si molTe 
il Conte colla Tua gente per quella parte , c 
vide felTanta biirti di corpi crirtiani , a' quali 
non prima di un quarto d’ ora erano rtate ta- 
gliate le terte. 

Quella villa pofe tutti in apprenfione che 
vi folfero in que’ contorni dei Tartari, o dei 
Ribelli* Ordinò perciò il Marlìglì a’ fuoi,che 
Aaccati a due , e a tre , marcialTero a guila 
di mercatanti , per non dar fofpicione . Ma 
nel tempo rtelTo di quella rifoluzione , vide- 
ro un polverio di molti cavalli, che avvici* 
nandolì , non poterono mai ballantemente di- 
(linguere. Si erano accompagnati col Marrtgli 
in palTando fotto di Gran Varadino due con- 
giunti del Governatore di quella piazza , che 
non amavano di trovarli nel pericolo del vi- 
cino alTedio. 

Parve a quelli ertere la truppa , che ac- 
cortavafi , di ribelli, e s’crtbirono di avanzar fi 

in- 
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incontro ad edì per informarli deH'enèr loro. 
Corfero di fatti ad incontrarli i in qualche di* 
danza finfè la truppa degli aflalitori di edere 
compoda di amici , ma più approdìmandod , 
fcaricarono fopra quei due infelici Turchi dei 
colpi di pidolla, e li diftefero entrambi morti. 

11 Chìaus, non perdutoli d’animo, corag- 
giofamente avanzò col padaporto del Sultano 
fpiegato, fodenendo il foco dei nemici, e gri* 
dando fede , fede , ed il Marfigli con quello 
del Principe Luigi di Baden altamente dicen- 
do , che fe edì erano Gefarei , Io era edb 
pure ; ma tutto in vano . Ferito finalmente a 
morte il Chiaus, colpito in più parti d’archi* 
bugiate il cavallo del Marligli , ed edb ferito 
di un gran colpo di fcimitarra fu la teda , e 
di un altro nel braccio , e fu la fronte , cad- 
de femivivo col padaporto a > piedi intrifb 
del proprio fangue. Il rimanente della comi- 
tiva prefe la fuga. 

Il condottiere di queda gente , che era 
un Raziano , venuto con quella truppa per 
vendicare la barbarie ufàta dai Turchi a’ Cri- 
fìiani in quella collina , avanzatofi , conobbe 
il Marligli , s' inginocchiò al fuo lato , gli chic* 
fe perdono dell’ errore , gli fafciò le ferite , e 
lo condude con ogni podibile riguardo a Lip- 
pa , dove, medicato da un abile Chirurgo, in 
pochi giorni potè in lettiga profeguire il fuo 
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viaggio . Gli fu reAituito tutto il denaro , le 
lettere , e le fcritture » che gli erano Aate 
levate prima che fo(Te riconofciuto. 

Nel mentre che dimorava in Lippa, fi~ 
no da Temifvar mandò a complimentarlo il 
Tekeli , e ad offerirgli (corta ficura (ino a Bel- 
grado. Ma e(fo conofceva troppo queA’ uomo 
per non (idarfene . Lo ringraziò , e diffe ba- 
Aargli Ja fcorta dei Turchi , e fìngendo di vo* 
ler tenere la Arada di Temifvar per ingan- 
narlo , s’ avviò verfo Belgrado , dove (ì dovea 
ritrovare il campo dei Turchi . Intefo poi 
che nè gli Ambafciatori , nè il Gran Vifìre 
contra il concertato non (ì erano modi per 
colà , ripigliò in lettiga la prima Arada di 
Tranfìlvania y ed ErmAat. 

Mentre qui ripofava > e curava le Tue fe- 
rite y gli giunfe corricro con l' avvifo y che 
tutte le buone difpofìzionì dei Turchi per la 
pace erano cambiate. Le milantarie dei Gene- 
rali Turchi fuggiti alla rotta di Salankement , 
le arti dei Francefì , che tutto mettevano in 
opera per diAurbar queAa pace , l’ ìnterefTe 
del primo Vifìre di tener in moto la nazione, 
per renderli neceflarìo al Sovrano y c divertire 
i fuoi emoli privati , vi aveano poAi di fatto 
dei grandi oAacoii. 

S* aggiunfe a tutto ciò la rimozione dalle 
cariche del Divano fatta dal nuovo primo 

Mi- 
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Minierò di tutti quelli , che erano inclinati 
alla pace, e la morte del Cavaliere Hufcei 
Ambafciatore d’ Inghilterra . Tutto ciò non 
oflante fì refe il Marfìgli ad Andrianopoli , 
dove dal Principe di Baden ebbe il ragguaglio 
dei Tuoi progreflì contra Gran Varadino, e le 
facoltà di adoperarfì nella miglior maniera 
pofTibile per foflenere i trattati di pace ; ma 
a poco a poco fvanirono tutte le fperanze , e 
non (blo reflò chiufa ogni via di mover pa- 
rola di pace , ma vide divenirgli poco favore- 
vole il Sig. Kok incaricato di fare le veci del 
defunto Hufcei per l’ Inghilterra , e profitta- 
re i Francefì di queOa lìtuazione di colè, per 
ifcreditare il Conte apprefTo i Turchi . 

La diflfìmulazione , c la deOrezza lo (b- 
fìennero in quella critica circoAanza , e ad 
afpettarne una migliore , fì ritirò in una pic- 
cola cafetta prelTo il palazzo dell' Ambafcia- 
dore d’ Ollanda , dove attefe a flendere una 
relazione diretta all'Imperatore dello (iato po- 
litico, e militare dell'Ottomano Impero, colla 
Aoria dei trattati antecedenti, di molte circo- 
Aanze della Trandlvania , dell* inclinazione 
della Valachia , e dei portamenti del Tekeli ; 
dalla qual relazione , che edile tutt' ora fra* 
fuoi manoferitti (42), rilevand le grandi, e 
varie cognizioni del Mardgli , e l’ intereile , 
che avea pel fuo Sovrano. Da 

(4») Mjf. Codrx 54. Carr. 118. 
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Da Andrianopoli pafsò il Conte con gli 
altri Mini(\ri a CoAantinopoIi , dove fì riapri- 
rono le fue ferite di tefta , e fu in neceflìtà 

di nuova cura. Ril\abiliton, fcelfe una cafa , 

1693 alla quale era congiunto un giardino . Quivi 
placidamente diedefì a ripofare dalle pallate 
fatiche, ed a ricrear l’animo collo Audio delle 
antichità di quel diAretto, a Audiar novamen* 
te la natura delle acque del Bosforo , del Tuo 
moto , e delle varie qualità dei pefci , che 
contiene , difegnandoli al naturale , ed anato- 
mizzandoli . Scoperfe le Coralline , non anco- 
ra olTervate in quel canale , e molto con ciò 
aggiunfe al Tuo trattato del Bosforo Tracio , 
già dato in Roma alla luce . 

I femplici y e i minerali circoAanti a quel 
paefe paAàrono A>tto il fuo efame . Fofe an- 
cora r ultima mano al fuo trattato della mili- 
zia ottomana , i materiali di cui , come già (i 
è detto, fino dal fuo primo foggiorno in Co- 
Aantinopoli col Bailo di Venezia avea co- 
minciato a raccogliere . (43^ 

I manofcritti greci, arabi, e turchi eb- 
bero, anch* eflì la loro parte d'attenzione per 
arricchirne la melfe di già raccolta ; ma più 
di tutto allo fpuntar della primavera I* occu- 
parono i fiori , gran cura , ed oggetto di fom- 
mo piacere di quel paefe . Sborsò ricca fona- 

ma 

(4)) Mf. Capfula 96. fafcìeolo ffgnato D. 
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ma di contanti per provederfì delle radiche 
più rare , e dei femi più accreditati per ifpe- 
dirli in Italia , fatti prima dipingere i fiori al 
naturale, onde ebbe pofcia il contento di po- 
ter farne il confronto , e di vederli felicemen- 
te prodotti tai quali nel fuo Giardino di Bo- 
logna , che avea egli voluto , che dal Canoni- 
co Lelio Trionfetti folle proveduto, ed allìili. 
to. Co^l l’uomo favio fa approfiìttatli d’ognt 
tempo, e d' ogni flato. 

A turbarlo^ da quella placida vita inforfe 
il Kok , rapprefentante , come fi è detto, 
d’ Inghilterra , coll’ avvifo di tener ordine 
dall’ Inviato di Londra alla Corte di V^'iinna 
di prefentarfi al Gran Vifire, e di lafciargli 
in libertà la vita di lui , come di un uomo , 
che mai non era flato veramente al fervirio 
del Re d’ Inghilterra . Il Miniflro di Francia 
avea ellò pure fatto ogni sforzo , coll’ efibi- 
zione ancora di gran fomma , perchè folle* ar- 
redato con tutte le fcritiure . 

L* Inglefe faceva quelle minacele a ca- 
gione di alcune differenze inforte a Vienna 
fra l’Inviato d’Inghilterra, ed i Minidri dell’ 
Imperadore , ed il Francefe , perchè ad ogni 
maniera voleva che profeguidè la guerra per 
facilitare i progredì del Reno . Fecero quedi 
avvilì porre in guardia il'MarfigH , ma non lo 
fpaventarono . Adicurate le più gelofe ferii- 

ture 
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ture in una cafla di piombo, le feppelU Cotto 
terra con un eftremo Cecreto , indi fi diede 
«d afpettare il Tuo defiino tranquillamente . 

li Minifiro d' Ollanda , che defiderava di 
refiar Colo nell’ impiego del trattato di quella 
pace, fimulava amicìzia verfb il Marfigli, ma 
non s’ intcrelTàva punto per lui : e l’ Inglefe , 
vedendo, che le Tue minaccie non iniiuivano 
a turbare la tranquillità del Ck>nte , s’ acque* 
tò ; ed i maneggi del Francefe non trovando 
loco nell' animo più giufio , e più avveduto 
dei Turchi, fi arredarono. 

Ma frattanto i trattati di pace erano in 
un pieno filenzio, e perchè il primo Vifire 
non V* inclinava , e perchè l’ Inghilterra non 
gradiva, che un Minifiro di Gelate fi meCco* 
lalTe in tale maneggio. GiunCe in quello men* 
tre una Cpedizione da Vienna al Marfigli con 
difpacci interellàntì , e ne’ quali inculcavafi 
di facilitare ad ogni maniera i trattati, anche 
colla celTìone al Turco della Tranfilvania . 

Parvero al Co: Luigi quelle propofizioni 
troppo avanzate , e che 1’ Imperadore vi ri* 
taettelTe fenza necelfità Coverchiamente del 
fuo decoro , e del Tuo vantaggio , e troppo 
con ciò fi delTe a’ Turchi motivo di fempre 
più inalberarli . RiColvette perciò di non va* 
Icrfi di quelle illruzioni, anche a collo della 
fua difgrazia , c della promellà ,.che con que> 

Ai 
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Ai difpacci gli era venuta da Vienna del pri- 
mo reggimento vacante . > 

Il Mini Aro Oilandefe , che avea penetra- 
to qualche cofk delle intenzioni , e degli or- 
dini della Corte di Vienna, infiAeva , perchè 
il MarAgli producelFe le commiflìoni fpedite- 
gli dal Tuo Sovrano , e fi difponelTe a pro- 
muoverle con calore . 

Immobile nel Aio AAema il Conte, Aj- 
Aenne Tempre efler prima necelTario , che gli 
Ottomani procedelTero con alquanto più di 
buona fede , e dì coAanza nelle loro promef- 
Te , e che T Inghilterra , e T Ollanda fi faceA 
fero conoTcere diTpoUe a rìfentirn alquanto 
più prontamente, ed effìcacemente di quello 
avevano fatto in pallàto delle mancanze di 
parola dei Turchi : che fenza queAo non fa- 
peva come progredire in si infelici trattati. 

Il primo Vifirc frattanto fu depoAo dalla 
Tua carica, e vi fu foAituito All Bafsd di Tri- 
poli di Soria, e fu pure de Ainato dal R.e Gu- 
glielmo d’ Inghilterra a ripigliare le v’eci del 
defunto Hufcei alla Porta il Milord Gugliel- 
mo Herbort. In occatlone , che il Minillro 
Oilandefe partecipò al nuovo primo Vifirc 
l'elezione dell’Inviato d'Inghilterra, fece al- 
cun moto de’ fofpefi trattati di pace : non fu 
male accolto il difcovlb dal MiniAro , ma fi 
riterbò a fentirne più adequatamente parlare 

1 a’ con- 
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a’ confini verfb i' Ungheria , dove avviavaft 
coir efercito Ottomano. 

Quefto abboccamento , e le particolari no* 
tizie f che avea 1’ Ollandefe delle difpofizioni 
di quefto Vifire alia pace furono fubito da 
lui portate al Marfìgli , e con ciò rinnovate 
le premure, perchè ei producefife le fue com* 
miflìoni ; ma nulla di ciò valiè a moverlo dal 
Tuo propofito . Era troppo accorto , ed efper* 
to per conofcere e le arti del Minillro Tur- 
co , e le circoAanze correnti . A fcufarfi pe- 
rò con qualche ragionevolezza , addufl'e l' ele- 
zione del nuovo Minidro d’Inghilterra, che 
in partendo dalla Corte di Vienna , dove 11 
era portato prima d’ incamminarfi a Collanti- 
nopoli , avrebbe feco recate iflruzìoni più a* 
dattate , e più chiare ; col fondamento però 
delle notizie, che gli prefentava, ed a più 
facile , e pronto rifcbiaramento delle cofe , li 
offerfe il Conte di portarli in perfona alta 
Corte di Vienna, dove avrebbe ancora con- 
ferito con Herbort , e meglio difpolU gli af- 
fari . 

Convennero nella malfima. Fu fcritto all* 
Imperadore , ed ottenutone I’ alfenfo , di na- 
fcoflo , e folto abito mentito per timore di 
non elfere arredato per via da qualche ma- 
neggio dei Francefi , colle debite cautele par- 
ti da Codantinopoli , e fi portò a Vienna. 

Fu 
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Fu gratiiTìmo colà l’arrivo di eflb, ap- 
plaudito il contegno nei Tuoi trattati , e rile- 
vatali dalle fue relazioni la condotta del de- 
funto Miniftro Inglefe, e deU’Ollandefe , tutt’ 
ora refidente , che tendevano a divenire gli 
arbitri del negoziato) fu conofciuta la necefi 
fità di una maggior cautela in apprello nel 
configlio Cefareo circa il produrre i proprj 
fentimenti . 

Era partito, all’arrivo del Marfigli alla 
Corte il Minillro Herbort per Collantino- 
poli: fu Aimato ben fatto, che il Conte ftco 
fi abboccafie prima del fuo entrare negli Sta- 
ti del Gran Signore, e cosi fu efeguito, rag- 
giugnendolo il Marfigli colla diligenza delle 
poAe ad Efeck , dov’ era 1’ efercito tedcfco . 

Siccome quefto Miniftro era informato 
della diftanza dei fuoi fentimenti da quelli 
del Marfigli, e che il Conte avea prevenuta 
la Corte a fuo vantaggio , gli usò tutte le 
dovute polizie, ma non fi molliò molto con- 
tento di lui . Diede il Marfigli sfogo alle fue 
commifiìoni , nè fi curò del rimanente , tor- 
nando 1’ uno alla Corte , e 1' altro profeguen- 
do il fuo viaggio . 

Giunto 1’ Herbort a Belgrado, accolto 
con poco favore dai Turchi , e nulla acqui- 
ftando di quanto erafi lufingato, fu dal primo 
Vifire mandato in un angolo del Danubio in 

I 2 atlen- 
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attenzione di eiTer chiamato, dove per l'aria 
cattiva , e forfè ancora pel difpiacere della 
mala riufcita dei fuoi progetti , infermando , 
mori. (44) 

Intefa dal Re d’Inghilterra quella morte, 
pensò di mandare per gli flelfì trattari Milord 
Guglielmo Paget, già deftinato Ambafciatore 
ordinario alla Porta. Era quedi ancora in In- 
ghilterra , nè fi credeva di poterlo fpedir to- 
fio per la Tua commifiìone . Perchè ciò non 
fofiè di ritardo agli affari , il Re deflinò a 
fare le fue veci, finché giugnefie il Paget, il 
Rarone di Heemskerck, Inviato d’ Ollanda 
alla Corte di Vienna . 

Il configlìo di Cefare reputò quello af- 
frenamento inutile , e poco decorofb , come 
s’ egli temefie, e fuggilfe ad ogni patto di 
Ibftenere più oltre la guerra. Prevedevafi in 
oltre , che gl’ Inglefi avrebbero fofferto mal 
volentieri , che uno flranìero s’ infrapponefie 
per la loro nazione , e che di qui ne fareb- 
bero nate fofpicioni, e gelofie . Il Marfigli 
appoggiava quefii configli: nulla oflante, vo- 
gliofo del nuovo impiego f Heemskerck , vol- 
le partire; ma fu predo raggiunto dal Paget, 
ed entrambi furono poco favorevolmente ri- 

cevu- 

(44) Qui la Memoria del ce, che incamminatofi vcrfo 
Marfigli non combina coll’ Collantinopoli , arrivare a 
I fioria Veneta del Garzoni, Belgrado , infermatoli , morì, 
che a cxrt. 446. Uh. IO. di- 
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cevuti dal primo Vifìre , e nulla ottennero di 
quanto fì erano propofto, e recarono fofpefì 
tutti i trattati . - 

Stavafì frattanto il Marfigli in Vienna ri* >^93 
pofando dalle Tue fatiche , ed impiegando 1' o- 
zio , che gli era dato dall’ intervento a’ con* 
figli , ed alle conferenze co’ Minifiri nei Tuoi 
particolari fiudj, quando accadde la morte del 
Generale del cannone Barone Bik , ed in que* 

Aa congiuntura vide effettuate le promefle 
fattegli, colla conceffione del' reggimento, che 
allora refiava vacante . 

Invertito di quefta nuova carica, torto fi 
diede a rimettere il fuo reggimento, e ad al* 
lertire il bagaglio per prefentarfi alla radii* 
nanza di una parte dell’armata, che era inti- 
mata a Moatz , e che fotto il comando del 
Generale Conte Erbeville fino all’ arrivo del 
Generale Heisler, doveva pafl'are ad unirli 
al rimanente dell’ efercito , del quale era fu* 
premo Comandante il Duca di Croi . 

Le grandi inondazioni del Danubio, e del 
Dravo impedivano quella unione . Fu dirtac* 
cato il Marfigli per riconofcere , fe folTe pofi 
fibile aprirli un palio fopra il Danubio più 
fopra del conflulTo del Dravo , per renderli 
nella gran pianura fra il Tibifco , ed il Da- 
nubio, ed in tal guifa avanzare verfo Peter- 
varadino . 

I 3 Fu* 
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Furono molte le difficolti, che fì prefen* 
tarono alle Tue diligenti ricerche , pure in* 
contratofì a Welifmardon in una lingua di 
terra fra paludi, la quale fì univa alla ripa 
del Danubio, la tragittò fra flagni , e felve , 
e piccoli frammenti di terra, e fi refe ad un 
villaggio, che eflfteva alla ripa oppoQa di 
tutte le paludi, e ben cercato ogni intorno. 
Aabili efTervi fol queAa. via opportuna al fuo 
intento . 

Ritornato al campo , fece il rapporto del- 
ie fue fcoperte, e fi efibi con l’opera di 2000 
guaAatori y e di 150 falegnami di formare in 
otto giorni quel tragitto per modo , che po- 
teffe effer comodo al pallàggio dell’ efercito. 
Proveduto di tutto 1’ occorrente , giuAa le fue 
domande, pofe mano all’ opera, e la compi 
per mezzo di ponti , argini , e fafcine per la 
lunghezza di una lega nel tempo prefcrittofi ; 
(Icchè il Generale Heisler , giunto al campo , 
e colà portatofi a fcandagliare il lavoro , die- 
de la debita lode al Marfigli , e tutto vi fece 
tranfltare 1’ efercito . 

Paffiato il Danubio , tenne il Generale 
condglio di guerra , nel quale fu rifoluto di 
avanzare verfo Petervaradino , ed in tal tem- 
po aprirfl la comunicazione con la Tranfllva- 
nia a traverfo del Tibifco , lungo il Maroz , 
dove però le acque , che coprivano le Arade 

for- 
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formavano paludi maggiori, che le fuperate 
già del Danubio. 

Fu commefTo al Marfigli T appianamento 
ancora di quefla marcia per le paludi formate 
dal Tibifco , ed a traverfo di una pianura , 
che per otto anni in addietro non mai era 
fiata battuta nè da uomini, nè da beftie , pie* 
na d’ erbe altiffìme , e di una bofcaglia foltif* 
fima . Superò T uno , e T altro ofìacolo a for- 
za di gente , e di lavori , aperfe il palTaggip- 
ful Danubio a Petervaradlno , lungo la ripa 
oppofta del fiume , e da quefto a Klam Canif- 
fa , e la comunicazione con la Tranfilvania. 
Mai più quella via non era (lata battuta a 
fimil ufo ; fu in apprelTo confervata come la 
più comoda , e di miglior fervizio pel cam- 
mino fopradefcritto . 

Radunato tutto V efercito a Petervaradi- 
no , e tenutoli nuovo configlio di guerra , fu 
rifoluto 1 all'edio di Belgrado , non oflante il 
difetto dell infanteria , di cannoni , e di at- 
trezzi militari convenienti all’ attacco di una 
piazza munita dell’ occorrente , piena di bravi 
difenfori , e fiancheggiata da un numerofo ar- 
mamento navale fui Danubio. 

Lungamente fu dibattuto circa la deter- . 
minazione dell’attacco della piazza. Il Marfì- 
gli , benché poca confidenza avefiè di buon 
efito in quella imprefa , piopofe un piano ; 

1 4 ma 
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ma il Conte Guido di Staremberg volle che 
prevalelle la fua propofiziojie , diverfa da 
quella del Matllgli , ed ebbe elio la direzione 
dell’ alTedio . 

Avevano i Turchi molte Navi armate 
fui Danubio, colle quali cercavano di avan- 
zare a forza verfo Semiino , dove ftavano le 
barche dei viveri per 1’ armata Cefarca . Fu 
comandato al Marfigli con Tei battaglioni 
d’ Infanteria , un reggimento di Corazzieri , 
ed uno di Dragoni , e dieci pezzi di canno- 
ne , r impedire il tentativo dei Turchi , e gli 
riufci obbligate con una batteria portata op- 
portunamente r armamento Mufulmano alla 
ritirata . 

Ma aveva ancora un altro oggetto que- 
rta flottiglia turca , cioè quello di confervare 
la comunicazione di Temifvar con Belgrado : 
refpinte perciò dal Marfigli dal primo atten- 
tato , sbarcarono le genti , e co’ loro cannoni 
fi trincierarono fui terreno di Temifvar , in 
guifa da non potere così facilmente eflère 
sloggiate , rertando tuttavia a portata di foc- 
correre la piazza. Qucrta difpofizione dei Tur- 
chi fu la Divezza di Belgrado. Tutti gli sfor- 
zi del Marfigli, e del Generale Heisler , ac- 
corlbvi con molti cannoni leggieri , e con un 
dirtaccamento di cavalleria favorito dalla bat- 
teria del Marfigli , non vaifero a fportargli . 

Da 
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Da ciò, dice il Marfìgli nelle Tue Memo* 
rie , imparino i pofleri , che per chiudere Belgra- 
do conviene farjì padroni di tutta la ripa di Te- 
tnìfvar , cominciando dalla dirittura dell’ Ifola di 
Sajan , pofla al conflujfo del Savo , fino alla dirit- 
tura del principio della linea di circonvallat^ione 
del campo principale , che formerà l'afiidio , unendo 
anche quefte lìnee con un ponte di barche da traf- 
portarfi con li carri del Savo ; o pure domrajjì 
prima d’ intraprendere V imprefa di Belgrado , ej^ 
Jèrfi afjicurato di Temìfvar . 

' Tornato il Marfigli al campo per conti- 
nuar a fervire nell’ alledio , fu defUnato 1 ’ af* 
falto alla contrafcarpa della piazza . Toccò a 
lui in qualird di Colonnello il comando dell’ 
attacco imperiale , giacché era Oato fìabilito 
d* allàlirla in tre parti. Dovevano impiegarH 
300 uomini in ogni uno degli attacchi . Un 
cosi {cario numero contra una numerofa guar- 
nigione forprefe il Mariìgli , ne avverti il Ge- 
nerale , ma convenne rafl'egnarfi . 

PrefèntatoH all’ azione colle fue genti , 
non of>ante y inceiTante , e copiofo foco dei 
difenfori , giunfe alle palizzate, e fe ne impa- 
droni , ma non foccorfo nè di gente , nè di 
lavoratori per coprirli , dopo elTerfi mantenuto 
nel pollo tre quarti d' ora , dovette retrocede- 
re con foli )o uomini , elTendo gli altri o fe- 
riti , o morti y ed elio pure colpito nella gam- 
ba 
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ba deOra da un colpo di fucile . Il fuo zelo , 
ed il fuo fervido teraperamento non potè con- 
teneifì ; bifognò che prorompelTe contia l’auto* 
re del progetto di quell’ afìTedio . Erano favo* 
rite le Tue doglianze dal voto della maggior 
parte degli Uifiziali, dall’ avveramento dei Tuoi 
pronoflici , dalla divifìone « che eravi fra’ Ge- 
nerali . Ciò però gli codò 1’ odio del Conte 
Guido, e gli partorì confeguenze fìnidre. 

£* Tempre difgudofo il mal’ efito di un’ 
imprela per chi n’ è T autore , ma lo tende 
ancora più amaro il confronto del fuo infelice 
progetto coir idea di un emolo , che ha il 
vantaggio d’ averla foltanto propofta , ripor- 
tandone applaufb . 

Frattanto cominciò a fentirfi l’ avvicina- 
mento dell’ armata turca comandata dal Gran 
Vifire , alla quale precorrevano i Tartari . Fu 
perciò rifoluto da’ Generali di levar l’alTedio, 
il che efeguendod col podibile miglior ordine, 
quantunque i Tartari incalzalTero Tempre alla 
coda , fi pollò l’^eTercito Tutto Petervaradino . 

Quella Fortezza avea biTogno di rifarci- 
mento nelle Tue opere di difela, e ne fu com* 
mellà la cura al Marfigli,dove s’impiegò fino 
al fine di Novembre ; dopo il qual tempo pafi 
sò col Tuo reggimento a Peli ; ivi Tegul la 
ripartizione dei quartieri d'inverno, e fu alTe- 
gnato a lui, ed al Tuo reggimento il Comitato 

di 
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di Haifot. In queft’ 07,10 ^ dice nelle fue Me- 
morie, cominciai a guftare quel ripojòy nel quale 
mi fono divertito col principio delle mie ojjèrva- 
spioni de’ minerali , che in quelle viciname fono 
coti abbondanti , e che furono il primo fondamento 
di uno de’ Tomi della mìa Opera del Danubio , • 
intitolato: Vegetazione de’ Metalli, 

Fece delle promozioni nel fuo reggimen- 
to, ed in quefla congiuntura diede palefi pro- 
ve del fuo carattere . Ricevo , dice in una Tua 
lettera fcritta al Fratello in queA’ anno in da- 
ta de’ aj Luglio dal campo Cefareo , due le- 
ghe fopra Varadino , ri«i;o in queflo punto un 
donativo di 600 fiorini per conferire la mia Te- 
nen7i,a Colonnella , vacata ieri , ed ho ricufato tut- 
to , volendo fare il mio dovere verjo il Padrone , 
e mantenere il mio credito dijintereflato . Due meji 
fono feci un nuovo Sargente maggiore , e gcnerofa- 
mente pure ricufii 400 fiorini . Cosi potevo io in 
due meJi avere 1000 fiorini ^ che non ho avuto ^ 
nè avrò mai per quefte vìe . (4%) 

Qiial ventura di un Sovrano , che Tempre 
averte al fuo comando Ufficiali di tal caratte- 
re , e quanto maggiore di coloro , che poAirt 
nella carriera militare fenza altro capitale , 
che dell’onoratezza, e del coraggio, ed im- 
potenti ad offerte , e largizioni viAofe , fono 
coAretti a languire negli ultimi ranghi, e rovi- 
nar 

( 4 S) Lettere . yol. 4; ». 9. 
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nar le famiglie per guadagnare i maggiori . 
QueAa generodtà del Marfigli fu però mal 
corrifpona dal nuovo Tenente Colonnello, co- 
me fi vedrà in appreso . 

Anche più volentieri usò di quella Tua 
liberalità col Marchefe Gio: Battifla , figlio 
del Senatore Virgilio Davia . Il titolo di con- 
cittadino, e la molta efpettazione , che dava 
quello Cavaliere nel mellier della guerra ne 
lo refero meritevole : dopo averlo ricevuto 
nel Aio reggimento, e promolTo ali’ infegna 
colonnella , lo aillAette fempre quando cadde 
prigioniere dei Turchi fotto Petervaradino » 
come rilevali dalle lettere , che li citeranno 
in apprellb. (46) 

L’ efperimento della fcorla campagna fe- 
ce rifolvere a cambiar capo all’ efercito . Il 
Marefciallo Conte Enea Caprara fu fcelto al 
comando delle armi in Ungheria . Intanto che 
arpcttavafi al campo queAo nuovo Comandan- 
te , il Generale Heisler ne faceva le veci. 
Chiamate da’ quartieri le truppe , fpedi il Co: 
Marlìgli al Tibifeo (I^rt. V.) per allicurare la 
via di TituI , che ferviva agl’ Imperiali di co- 
municazione della balTa Ungheria con la ge- 
lofa piazza di Seghedino , e per ella colla 

Tran- 

<4fi Ouefto M.irchefe Da- Francelì , ed Imperiali , ef- 
via lì fegnalò poi nella guer- fendo capo dei Partitami col 
ra d' Italia nel 1701. fra’ famofo Colomba. 
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Tranfilvania . Frapponcvalì a quefta comuni- 
cazione un maralFo di vaOa eAenfìone y che 
bifognava render capace di tragitto , e nel 
tempo Aeffb porre in ficurezza l’ imboccatura 
del Danubio , e guardare quelle paludi dalle 
piccole barchette, colle quali s’ introducevano 
i Turchi a fcorrcre nelle pianure di Bach* 
meghe . 

Coll’ erezione di un ponte coperto da più 
ridotti , fervi opportunamente alle idee del 
Generale, pafsò quindi a Titul , dove non 
mancarono di comparire i Turchi, e di affa- 
lirlo . Rinforzato però dal Co: Guido di Sta* 
rembergh Generale in Efeck, refìfiette brava* 
mente all’ alTàlto , ed obbligò gl’ inimici alla 
ritirata con ragguardevole loro perdita . 

Il Gran Vifire Aly Bafiià avanzò con la 
Tua armata da Belgrado Tulle montagne verfo 
Pctervaradino : 1’ armata Ceiàrea fì era di già 
Crincicrata d’ avanti quella piazza , ed era 
giunto al campo il Marefciallo Gaprara , ed 
era pure accorfb colà , richiamato da Titul , 
il Conte Luigi • 

Si difpofe il Vifìre ad attaccare 1’ armata 
Cefarea con formali approcci ; ciò obbligò i I 
Caprara a rinforzare di nuove opere il Tuo 
trincieramento , le quali opere furono dirette 
dal Marfìgli . Erano viviflìmi gli sforzi dell’ 
una, e dell' altra parte. Frattanto ebbe co 

man- 


Digitized by Google 



. ‘’ Y'' 

142 Atemorìe dèlia Vita 

mando il Co; Luigi di portarli con 1000 fanti , 
e molta milizia Rafciana ad Illock, più fopta 
Petervaradino, per ivi alzare un nuovo ponte 
fui Danubio , che fervilfe di paUàggio ali' e* 
fercito del Conte Veterani, che di colà per li 
monti dovea venire a prendere le fpalle dell* 
efercito Ottomano nel tempo ftelTo , che fa- 
rebbe Tortilo da’ Tuoi trincieramenti il Conte 
Caprara, e cosi prendere in mezzo l’inimico. 

Ma le dirotte pioggie , che cadevano , 
r inclemenza dell’aria fui terminar dell’autun- 
no , la bravura de* Celare! , gli efperìmenti 
fatti dai Turchi , onde appariva la impolTibili- 
tà deir imprefa , determinarono il Gran V'ifire 
nel più ofcuro d’ una notte , al favore di una 
denfa pioggia a levare il campo gli 8 Ottob. , 
ed a ripalfar nuovamente la Sava. L' inimico 
allontanato, la llagione avanzata fecero penfa* 
re a’ Cefarei di ritiratfi a’ quartieri d’inverno. 
(Leti. VI.) Toccò al Marfigli di alloggiare ne’ 

Comitati del piccolo, e grande Udenfc . In que- 

1695 ft’ozio profegul le Tue ricerche fifiche fopra i 
minerali , che fono frequenti in qué’ Comita- 
ti, de’ quali ne fece una grande raccolta, co- 
me rilcvafi dal catalogo fra’ Tuoi manoferitti , 
e da’ difegni delle Atll'e miniere . (47) 

. . Frat- • 

(47) Catalogo delle varie mìenfe maggiore , c minore 
forte di niinenli , olTervati Hudenfc , e Sepulicnfc 
nel quartiere d’inverno dell’ Mf. nell' Injlitut». 
anno nei Comitati Ce* 
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Frattanto il fuo Tenente Colonnello, che 
fi era portato a Vienna , ritornò al quartiere 
coir annuncio d’ averlo Sua Maedà dichiarato 
Cameriere della Chiave d’Oro, con ordine\di 
prefentarfi alia Corte pel folito giuramento . 
Si portò fubito colà, dove dovette traitenerfi 
afflitto da’ dolori della fua ferita nella tefìa , 
e fenza poter ottenere alcun ripofo dalle fa- 
tiche , come lo richiedeva il fuo Aato , e le 
Tue richiede, e fu obbligato a rimetterH in 
viaggio all’ apertura della nuova campagna . 
(Leti. VII.) 

Il Sultano Achmetto II. era in queAo 
tempo paflàto all’ altra vita . Il primo Vidre 
faceva ogni sforzo a favore d’ Ibraimo figliuo- 
lo del defonto, ma la tenera età di foli due 
anni eragli di grande oAacolo . Nel tempo di 
queAi maneggi del MiniAro, improvvifamente 
forti dal Serraglio MuAafà primogenito del già 
Maometto IV. AflìAito dalle milizie , fornito 
di vivacità, e di coraggio, ad onta di tutti i 
partigiani del fandiullo , afcefe il Trono , e 
ricevette 1’ omaggio di tutti i fudditi , che 
corfero a riconofcerlo per loro Sovrano . 

Era queAi nel vigor dell’età, perchè non 
ancora compiuto il treiitedmo primo anno, 
pieno di fpiriti guerrieri , di grandi idee , e 
di zelo per rifarcire la gloria della Aia nazio- 
ne . A queAo effetto dileguò Aibito di porli 

alla 
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alla tefta de’ fuoi eferciti , il che obbligò gli 
Ottomani a maggiori sforzi , e gl’ Imperiali 
ancora a prepararli validamente per fargli te- 
<ìa . Furono reclutati tutti i reggimenti Alle- 
manni , ed eftratte dalle fortezze , e città dell’ 
Impero le truppe più agguerrite, e conchiufo 
trattato particolare coll’ Elettore di Sadònia . 
Uno degli articoli di quella unione fu eh’ tdb 
dovede avere il fiipremo comando dell’ eferci- 
to Cefareo, e feco fi unid'e per configlio il 
Marefciallo Caprara . 

Quello Principe portatofi a Vienna per 
la conclufione dell’ affare, conobbe ben predo 
il Marfigli . La fua difinvoltura , le fue quali- 
tà, r intima confidenza , che teneva col Con- 
te Kinfchi primo Minidro, e la molta riputa- 
zione , in cui era tenuto predo di Cefare , gli 
meritarono l’amicizia dell’Elettore, e l’ap- 
poggio di molti Tuoi particolari interedi a 
quella Corte. (48) 

Frattanto erano già marciati i reggimen- 
ti Allemanni al campo di Kult , dove fi refe 
pure il Marfigli . Ivi giunto , gli fu confegna- 

to. 


(48) Fu così memore que- 
fto Principe del Co: Marfi- 
gli , die (alito al "trono di 
Polonia , gli mandò in dono 
una Macchina fornita di pie- 
tre preziofe , e d’ argento , 
dove fono efprefle in baffo 
rilievo con lavoro finilllmo 


al naturale tutte le miniere 
della Saffonia , e le officine, 
c i diverfi meccanifmi per 
trarre dille miniere, c pur- 
gare i minerali , la quii mac- 
china dille tutt' ora nelle 
Camere de’ Minerali nell* 
Inllituto. 
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to un corpo d’ Infanteria , apprellb il quale fi 
fermò fino all' arrivo del Generale Hisler, che 
dovea portare da Vienna le irruzioni del con- 
figlio di guerra . 

Si era in quello lungamente dibattuto 
circa le operazioni della corrente campagna . 
Il Principe Luigi di Baden proponeva l’ afi 
fedio di Belgrado, il CommifiTario Generale 
Heisler 1’ altro di Temifvar , tutti aveano ne’ 
lor voti dei feguaci , e l’ Imperatore non vo- 
leva decidere . In tale fiato fu commefib all’ 
arbitrio dell’Elettore di Safibnia, e del Capra- 
ra di regolarli fecondo le circofianze , ed i 
vantaggi, che lor foflero efibiti dall’ inimico. 

Portata la rifoluzione al campo , fu dalla 
confulta dei Generali fiabilito, che, coperto 
'Petervaradino , fi dovefie aver l’occhio alla 
Sava , per olTervare fe vcrfo quella fi avan- 
zafiero i Turchi , ed averlo parimente alla 
Tranfilvania , perchè fcorgevafi minacciata da 
un ponte gittato fopra il Danubio, poco lungi 
da Belgrado , ed oilèrvare* Titul per li navigli 
Ottomani, che falir doveano pel Danubio. f49^ 

Non palTàrono molti giorni, che portato- 
no gli efploratori tedefchi vederli verfb Ban- 
zova , città della balìa Ungheria fopra la Sava 
fra Sirmich , e Belgrado, una partita di ca- 
valleria ottomana , e cofituirfi ponti Ibpra 
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l’accennato fiume per comodo di tutta l'arma- 
ta . Ciò mollrava intenzione dei nemici di 
volgerli o contra l’alta Ungheria, o conti a 
la Tranfilvania . 

Quelle molTe determinarono i Generali a 
cercare un palTaggio comodo Copra il Tibilco , 
con dilegno di prevenire 1’ arrivo del campo 
turchefco Cotto Lippa, dove pareva incammi- 
nato, o almeno giungervi in tempo di poterle 
apprcfiare Ibvvenimento. Fu dato uno llacca- 
mento al MarCigli , perchè fi portalTe a Ccan- 
dagliare dove ciò potelTe eCeguirfi . 

Anche in quelV anno erano piene tutte le 
paludi , che forma il TibiCco verfo di TemiC 
var . Non rinvenne il Conte Luigi luogo più 
opportuno di quello di Bechze per l’intento, 
che deCideravaCi . Ne Cpedi la, relazione all’ e- 
Cercito con tutte le circoftanze favorevoli, e 
contrarie , perchè ne foflè riColuto il comando. 
ECaminato nel conCiglio il piano, gli fu rimeC- 
Co l’ordine con un corpo d’ infanteria, e gran 
numero di guallatori, e copia di materiali per 
eifettuarlo ad ogni collo. 

Nel tempo che era intento a quello lavo- 
ro , giunCe al fuo campo il Gener. Co: Stick da 
Seghedino con un rinforzo di cavalleria. Con- 
Cegnò allora il MarCigli il Cuo poAo con tutta 
la direzione delle opere già intrapreCe, e quali 
compiute a quel Generale , e fi portò all’ elèr- 

cito , 
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cito, che era ancora in faccia di Petervaradino, 
dove era ftato chiamato, e refe conto del Tuo 
operato all’ Elettore , ed agli altri Generali . 

Dopo di che , confegnatogli un corpo di 
aooo uomini , fu incaricato del lavoro di un’ 
opera a corno davanti a Petervaradino , e 
del forte nell’ Ifola del Danubio , che doveva 
eflfer guardata, infrattanto che l’efercito s’in- 
camminava ver(b Lippa. Tragittato 1’ efercito 
felicemente al paflò di Bechze , cominciò per 
molti ponti gittati fu quelle paludi fecondo 
r invenzione del Marfigli a sfilare per effe , 
formando il campo fui terreno di Temifvar . 
Le fatiche foffcrte , e l’ aria delle paludi , do- 
ve avea dovuto fermarfi il Conte Luigi , gli 
cagionarono violenti febbri , che V obbligaro- 
no al letto . 

In quedo flato, udì efferfi fofpefa la mar- 
cia deir efercito per la firada da lui preparata, 
perchè da alcuni Getterali foflenevafi imprati- 
cabile per le tante paludi- da valicarli , ed i 
paflì difficili da fuperarfi . Se* ne rifenti la fua 
dilicata onoratezza , ed il fuo temperamento 
fervido , ed impaziente d’ indebita contraddi- 
zione ; tenne ogni via per far conofeere , 
che , toltone un fblo pafTb , il quale per mez- 
zo di un ponte poteva tragittarfi, al quale ef- 
fetto fopra 6o carri erano già preparati i ma- 
teriali per fabbricarlo in tre ore di tempo, il 

K a rima- 
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rimanente della marcia era cosi afciutto , che 
piuttoflo v’ era da dubitare della mancanza dell' 
acqua per ufo del campo sì verfo Temifvary 
che verfo Lippa , dove in quattro comode mar- 
eie fì poteva giugnere a godere de’ magazze- 
ni colà preparati, ed allor quando il Sultano fì 
fofìe mofìb da Temifvar verfo Lippa , avreb- 
be dovuto ritirarli, o {bfìenere una battaglia, 
e che in detta Lippa, farebbe feguita l’unione 
dell’armata colle truppe del Veterani, e com- 
pofìofi un efercito di confìderabil valore . 

Spefìb la difpofìzione dell’ animo varia 
l’afpetto delle cofe. O folfe veramente troppo 
coraggiofo quello piano del Matligli , o non 
ne forte baftantemente per altre ragioni per- 
fdafo il Marefciallo Caprara , o lo movelTe la 
voce fparfafi , che folfe attaccato TituI , ordi- 
nò all’ efercito di ripartire il Tibifeo per cer- 
care altro tragitto più fopra di Canilfa , dal 
che ne venne tanto perdimento di tempo, che 
il Sultano potè prendere con la fciabla alla 
mano non folo Lippa colla guarnigione pri- 
gioniera di guerra, e la perdita dei ricchilfimi 
magazzeni, ma battere il Veterani, rovinar 
Lugos , e Karanzebes , e ritornare vittoriofo 
a Cortantinopoli . 

Tutte quelle difgrazie voleanlì attribuire 
al Generale Sllck, ed al Matligli, che aveaiio 
avuta mano nella formazione della rtrada al 

Ti- 
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Tibifco, onde entrambi a’ impegnarono alle de- 
bite giuflificazioni, e a forti rimoftranze cen- 
tra il Marefciallo Caprara , il quale inftava , 
che foflero puniti . Ma le ragioni , e le pro- 
ve addotte in loro difefa dallo Slick > e dal 
Marfigli perfuafero il Configlio di guerra , il 
quale conobbe l' innocenza dell’ uno , e dell 
altro y non cosi il Caprara y che fi dichiarò 
loro aperto nemico . _____ 

Venne finalmente la fiagione di partite 
per la nuova campagna y nella quale il Mare- 
fciallo Caprara era deftinato come l’ anno feor- 
fi> a comandare con l’Elettor di Sall'onia» Ri- 
cusò il Marefciallo di aflumere nuovamente 
quello carico y fé prima non riceveva qualche 
foddisfazione dal Marfigli , e dal Co: Slick . 
Alcuni Generali , ed il P. Dolf Gefuita ma- 
neggiarono r affare per parte di Sua Maefià y 
e fu ridotto a termine di componimento con 
una vifita , ed un femplice complimento di 
riconofeerfi T un 1’ altro fedeli fervitori di Sua 
Maefià, e bravi, e generofi Ufficiali. 

Gli animi quanto più fono delicati , tanto 
più fono fenflbili , e facilmente fi riaprono le 
loro ferite , benché una volta faldate . Quelli 
poi dei guerrieri fono ddicatiffimi , e (blo una 
fbda virtù può difenderli , quand* anco fiano 
rifanati , dal rifentire il dolore delle antiche 
ferite. Il Marefciallo Captata fu di quello 
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virtuor© carattere . La Tua morale « la patria 
comune , flabilirono perfettamente la pace , e 
la benevolenza deU’ animo Tuo , e le perfecu* 
zioni , che dovette fofTrire il Marfìgli dagli 
altri Generali , come fì vedrà in apprelTo^non 
ebbero mai alcun appoggio dal CorCaprara. 

Parti r Elettor di 'SalTonia da Vienna col 
lufìnghevole oggetto di formare l' alTedio di 
Temifvar . L’ acquilo di quefla piazza era ri- 
guardato da e(To , come un’ imprefa di molta 
fua gloria , e di un merito grande predo la 
Cafa d' Audria , alla quale fi era unito per 
guadagnarne I' appoggio a favore delle fue 
idee per la Corona di Polonia. 

Prima di partire da Vienna l’ Elettore , 
volle fentire il parer del Mariìgli circa quell’ 
adìedio , ed averne una fua memoria C$o). Fu 
indi data la moda all’ efercito, e ftabilitane 
1’ unione filila ripa dei Maros a Chonad , do* 
ve pure fi refe il Mardgli col fuo reggimen* 
to . Appena giunto, ebbe l'incarico dall' Elet* 
tore di procurare in ogni maniera di formare 
un padaggio fui Tibifeo, quanto mai fode pof 
fibìle vicino a TituI , e di aprire 'una comu- 
nicazione per la via più corta , che poted'a 
trovarli fra Temìsvar , e Petervaradino . 

Alli a d’ Agodo comparve 1’ armata Gefa- 

rea 

(jq) Memorie efibite dal fonia per I' allèdio di Te- 
Marligli all’ £lettore di Saf- -inilvar. ■MjJ'. VtL 58.1*. 51. 
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tea rotto Temifvar , e vi difpore intorno i’ ac- 
campamento . Ma poiché T Elettore fu avver- 
tito, che l'armata Ottomana moveafi con in- 
tenzione di tranfìtare il Danubio , ragunato il 
condglio de’ Capi , fu rifoluto di porfì in mar- 
cia per incontrarla , e combattutala , prender 
poi dall’ efito della battaglia più fondata deli* 
berazione per quell’ imprefa . 

Furono date tutte le difpofìzioni pel com- 
pimento di quella rifoluzione ^ Ma odèrvatoli 
da Sua Altezza non avanzarli 1* efercito del 
Gran Signore verfo Temifvar , ma elTerli trin- 
cierato di qua dal Danubio, deliberò con gli 
altri Generali di ricondurli all’ attacco della 
piazza. 

Fu dato principio con gli approcci alfaP 
lèdio ; quando, apertali dai Turchi la Arada 
per entrar nel Tibifco colle loro navi , riulcl 
loro di affondare , e difperdere quelle dei Te- 
defchi , che ne difèndevano I’ ingrelTo , ed 
avutoli dall’ Elettore ragguaglio , che l’ eler- 
cito del Sultano numerofo di 80000 combat- 
tenti accampato prelTo Hanzova era in pro- 
cinto di Aaccarli verfo TituI, coll’acquiAo di 
cui venivano i Turchi ad impedire all’ armata 
Celàrea le vettovaglie, ed i rinforzi; raguna- 
to il conlìglio di guerra , fu nuovamente con- 
corde l’opinione di ritirarli dalla piazza, e di 
condurli all’ efperimento della battaglia . 

K 4 Que- 
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QuefSo penfiero fu preveduto dai Turchi, 
perciò Hudiavano di poftarfì tèmpre in tal ma- 
niera da non poter effere forzati a battaglia , 
che con molto vantaggio. Di fatti cosi av- 
venne. Molte furono le marcie, e le contra- 
marcie degli eferciti a queAo effetto . Final- 
mente indirizzatifi gl’imperiali aBeczkereck, 
e giunti a fronte dell' efercito Ottomano, che 
validamente erafì trincierato, e Audiando pu- 
re l’Elettore di .trarlo di colà col ritirarA, gii 
fu fopra r inimico, quando appunto ritrova- 
vafì poAato in luogo aliai fvantaggiofo , e ne 
feguì una fìeridìma battaglia, che fu foltanto 
interrotta , e divlfa dal fopra vvenir della notte. 

Voleafi dagl’ Imperiali ripigliare nel fe- 
guente giorno 1' azione , ma confideratoA dall' 
Elettore , e dagli altri Generali di troppo ri- 
fchio il tentativo per elferfi col travaglio di 
poche ore poAo I' inimico al coperto di vali- 
do trincieramento munito di cannoni , che lo 
rendeva infuperabile , fu rifoluto fu la mezza 
notte di ritirare le truppe dal campo , e di 
farle paAare il Begh in buona ordinanza , co- 
me felicemente feguì, fenza che i Turchi A 
moveAèro dal loro poAo . 

In queAa congiuntura, nella quale l’arma» 
ta degl’imperiali ebbe a fare molte marcie, e 
contramarcie dal Tibifco , e dal Maroz a Te- 
mifvar per poAarfì vantaggiofàmente , ed ave- 
te 
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re la fuflìflenza , conobbe tutto 1’ efercìto la 
impoi^anza , e la utilitd dell' opera del Marlt* 
gli y il quale , quantunque dillaccato dal refro 
dell* armata colla fua gente , non potè edere 
impedito dopo l’azione di unirli a quella per 
mezzo ideila drada da lui preparata. (51) 

« Queda giudizia gli fu renduta prelTo la 
Corte di Vienna dall’ Elettore dedb , eh’ ebbe 
a dire , che fe nella fcorja campagna fi JòJjfè cre- 
duto, e fatto quanto il Co: Marfigli avta propofio, 
gli affari di Sua Maefià , e la Jiia gloria particolare 
farebbe fiata in altra pofitura , nè il povero Cava- 
liere avrebbe, f fiirte tante vejjàt^ìoni . 

Dopo l’efito sfortunato della riferita azio* 
ne y fu divifato di rimettere il pridino padag* 
gio di Vagliova fui Tibifcoy e col comodo di 
quello portarfi a Petervaradino y e coprire la 
Tranfìlvania . Didaccati perciò 3000 uomini 
dall’ efercito (otto il comando del Marfigli y e 
a lui data la commiffìone fuddetta infìeme coll’ 
altra di coprire la ritirata delle vettovaglie y mu* 
nizioni y cannoni y e demolizione de’ forti già 
codruiti in vicinanza di Temifvary fu 1’ una * 
e l’altra bravamente dal Co: Luigi adempiuta. 

Era y 


(ji) I difegni di quelle 
traniere di Ponti, fabbricati 
da lui (opra le paludi , c i 
gran fiumi nell’ Ungheria , 
ne’ diverfi comandi accenna- 
ti , vedonfi fra’ fuoi mano- 


fcritti, che poi aveva uniti 
ad oggeno di fbrrnare un 
materiale di erudizione , c 
di Audio per la Camera Mi- 
litare nell’ Inftituto • y»lume 
57. n. 1 %, 
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Era , come fì è detto , il Conte Luigi di 
temperamento caldidìmo > e viviflìmo , e nella 
efocnzione delle Tue commiflìoni non foffriva 
oflacolo, e grandemente adiravall , ove o la 
natura , o gli uomini non erano pronti a cor- 
lifpondere alle fue idee; e gF impedimenti da- 
vano maggior eccitamento , e rinforzo al fuo 
dovere, nè alcun privato riguardo potea frenar- 
lo quante volte o il fervizio del Sovrano, o il 
proprio onore fi trovaffero in qualche pericolo. 

Quefto carattere ,' bènchè virtuofo , era 
però, fìccome in grado eftremo , atto a pro- 
durgli, come realmente gli produflTe, molti, e 
polTenti nemici . Non è felice che quella vir- 
tù , la quale fa farfi amare anche da quelli « 
che non fon virtuofì . 

Pieno di que’ fentimenti di onoratezza, e 
di difinterelTe , che altrove fi fono accennati ,■ 
era vigilantifiìnio (opra la condotta ancora e- 
conomica , e militare del fuo reggimento . Gli 
arbirrj , e le facilità dei Tenenti Colonnelli , 
ed Ufficiali degli altri reggimenti rendevano 
(ingoiare , e dura qiiefia fevera attenzione , e 
vigilanza del Marfigli verfb de' Tuoi . 

Il fuo Tenente Colonnello era tra quelli, 
che (offrivano mal volentieri una si puntuale , 
c si rigida difciplina. Per una di quelle tante 
necefiità , che derivano dalla politica, era egli 
fiato promollb a tal grado, con quel generofo 

di- 
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difìnterelTe, che altrove ‘fi è detto, benché fin 
d* allora fofle del partito degli emoli del Mar- 
figli . Porti nulladimeno in non cale i Tuoi ob* 
blighi, non avea mifura nelle querele, e nell* 
condotta ingiuriofa contra di lui . 

Stanco finalmente il Conte Luigi di più 
tollerare l’ ingiurtizia di querto procedere , lo 
fece mettere in ferri . Fu querto un accrefee- 
re r efea ai fuoco , onde porto in liberti , fra 
non molto fi diede a macchinare la rovina , e 
lo fcredito del fuo Colonnello , confidato nell* 
appoggio de’ nemici , che avea il Conte nel 
campo , ed alla Corte . 

Con querta fidanza indirizzò una fuppllca 
al Configlio di guerra , nella quale imputavafi 
al Marfig’i una troppo rigida , e fevera e- 
fecuzione delle leggi militari . Sarebbe rtata 
querta una lode , fe l’ inofiervanza degli altri 
non averte autorizzata l’ accufa ; facevafi in 
oltre debitore il Conte alla carta del reggimen- 
to di rilevante fomma . 

Godea il Marfigli il favore del Co: Kin- 
Icki, uno allora dei primi Minirtri, e Cancel- 
liere di Koemia ; era nemico di querto , e del 
Marfigli il Conte di Staremberg Prefidente di 
guerra . Quell’ accula però gli fu accetta , ed 
opportunirtìma per mortificare l’uno, e l’altro. 

Si era portato il Co: Luigi a Vienna per 
cuiarfi di una grave malattia, quando gli ven* 
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ne la nuova dal Tuo reggimento, che in virtù I 

delle rapprefentanze fatte alla Corte centra 
di lui , era (lato fofpefb nell’ economico , e 
nel militare dal comando del Tuo reggimento , . 

c che tutta frattanto I’ ammìnidrazione H era ! 

conceduta al Tenente Colonnello , e che uno 
de’ fuoi più fieri nemici nel Configlio di guer* 

ra era ftato desinato all’ efame delle querele. 

1697 Non lo forprefe il colpo, ma si lo feoffe, 
che trafeurato ogni riguardo di Tua falute , fi 
diede con tutta la Tua naturale vivezza a fo* 

-, (tenere , e difendere la propria innocenza . 

169S Ben preAo le Tue giufìifìcazioni perfuafe* 

ro la maggior parte del Confìglio , e difprer- j 

zara l'accufa, fu fpeJito ordine, che fofle ri- I 

, ' meflb il Marfigli nel Tuo diritto, e nella Tua 

carica , e decretò Cefare ftelìo , che in avve- 
nire il Confìglio di guerra non potefTe più fo- 
fpendere alcun Colonnello , fenza eh’ egli il 
fapeflè , ed il Tenente Colonnello fu impiega- 
to lontano da quel reggimento. 

Ma di tutto quello non era paga la fen- 
fìbilità del Conte in materia d'onore, ed i ri- 
. tnedj ordinar) , e comuni non valevano a fal- 
date le ferite , che portate gli folTero in que- 
(la parte. Fece perciò iflanza con ogni mez- 
zo più efficace per ottener da Cefare il giu- * 
dizio criminale militare, (52^ che chiamali dai 

Te- 

{51) La Ghcmina è un giudizio criminale militare 
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Tedefchi Ghemina, che giuridicamente efaml* 
na(Te il fondamento delle accufe , che gli era- 
no appofte . 

Ma gli emoli del Marfigli ridotti allo 
ilretto di queAo paflò , nè forti abbaUanza 
per fuperarlo , adoperarono ogni mezzo per 
non eflèrvi condotti, e ne ottennero l’inten- 
to, finché vide lo Staremberg, che fi era fat- 
to loro capo , e li reggeva colla Tua autorità 
come fi vedrà più chiaramente in appretfo . 

Non occupavafi intanto bafiantemente lo 
fpirito del Marfigli , nè tanto della grazia d' 
Cefare , e del favore alla Tua caufa fi ricrea- 
va , quanto della continua applicazione a’ ge- 
niali Tuoi fiudj . Manifella prova ne fanno le 
lettere da lui fcritte in queflo tempo a varj 
Tuoi amici letterati, tra gli saltri al Canonico 
Trionfetti. (53) (Vedi Lett. VllLy t le Opere 
prodotte in quejV anno . ^ 

Re- 


prcfTo i Tedefchi , il quale 
li raduna quando li ha da 
rifolvere fopra qualche gra- 
ve delitto de’ Soldati , o 
Ulfiziali , e v’ intervengo, 
no , e danno il voto gli Uf- 
ficiali maggiori, i anali te- 
nendo in mano una bacchet- 
ta , le la rompono, fono 
per la pena proporzionata 
alla colpa, fe non la rom- 
pono , fono per la grazia ec. 

(5j; Stefe pure una dif- 


ferlazione eplftolarc del Fof- 
foro minerale , o lia della 
Pietra illuminabile bologne- 
fc , che indirizzò colle llam- 
pe a’ Raccoglitori degli At- 
ti di Lipfia con quello tito- 
lo; ViJffrtat,to\e tflfioUrt 
del Solforo minerale , o yii» 
Pietra iliuminabile holognefe 
a’ fapienti , ed eruditi Signo- 
ri Collettori dell' Ada tru- 
ditomm di Lifjia , fcritta da 
Luigi Ferdinando Co: Marjt- 
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RefHtuito, come fi è detto, il Marfigli 
al comando del Tuo rcggim.mto, ( il che feguì 
nel Matzo di quefi'anno) fi ttattenne in Vien- 
na, dov^e i trattati di pace col Turco per gli 
eccitamenti dati dal Conte Kinrcki a Milord 
Paget Ambafciadore Inglefe a ColUntinopoli 
erano nel maggior fervore. 

Si trattava dal Minìfiro dell* Imperadorc 
di fofiencre i Tuoi preliminari di pace mandati 
a’ mediatovi, che contenevano futi pojftdeth ^ 
ita pojfideatii , e di determinare il luogo dei 
congrefii per la conclufione dell’ affare. 

Per ifiabilire i lìmiti di quefio poffefib 
divifo in tre gradi, non meno che per avvan- 
taggiarli col benefizio della corrente campagna 
nel polfeiro de’ fiumi Maros, e Tibifco, come 
anche per determinare il luogo del congrelfo , 
Tempre fi fervi il Co: Kinfcki dell’ opera del 
Marfigli , che formò varj progetti per queOo 
affare , come rilevali da alcuni manofcritti fra 
le fue carte . Per ciò che rifguardava il poT 
felfo de’ fiumi accennati , furono date le op- 
portune inliruzioni al Principe Eugenio di 

Sa- 


/// di Sut Cefarea , f Real 
M-tiJìd Cameriere , e Colon-, 
nello di un Reggimento d' In- 
fanteria . Lif/ia 1698. 

Com iTe poi , accrebbe , 
ed Hludrò quelle lue olFer- 
vsiioni molti anni dopo'. 


valendoli dell’ opera dei Si- 
gnori Dottori Beccati , Lau- 
rcnti , e Galeaazi, e fijrono 
imprelfe negli Atti dell’Ac- 
cademia dell' Indituto. To. i. 
eart, 181. folto il titolo: de 
Lafide Bontnienjì (^r. 
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Savoja f che comandava allora gli efèrciti in 
Ungheria , ed efiUono molte lettere fra’ mano- 
icritti deir InUituto fcritte da quello Principe 
al Conte Luigi, dai quale volea prender con- 
iìglio per la direzione della Tua commiflìone • 

Gii i mediatori Inglefe , ed Ollandefe a- 
vevano ridotte le parti ad accettar queiìa pa- 
ce , ed erano (iati ricevuti i preliminari pro- 
poli da Cefare . Per I’ avanzamento dei trat* 
tati, bifognava venire ali’ efame delle iftruzio- 
ni da darfi a’ Commiilàrj. QueOa materia do- 
vea elfer difcutla in fecrete conferenze fra il 
Co: Kinfcki , come Prefidente, e Vicecancel- 
liero dell’ Impero, il Co: Kaunitz , e Co: Bu- 
celini Cancelliere di Corte , ed il Prefidente di 
guerra Co: di Staremberg, ed il Co: Mai figli. 
L’ odio collante del detto Co: di Staremberg 
contra il Conte Luigi lo fece protefiare, che 
mai non farebbe intervenuto a quelli congref- 
fi, quando avelTc dovuto lèdervi il Colonnello 
Marfigli . 

Strana comparve a Cefare quella dichia- 
razione, ed agli altri Minillri, che fi vedeva- 
no imbarazzati nel dover trattare, fimili affari 
fenza il configlio, e l’opera del Marfigli. F'u- 
rono adoperati gli uffizj, ed il maneggio degli 
altri Minillri per compor l’ animo dello Sta- 
remberg, ma in vano. Durò quelli nel fuo 
propofito , e dovette fupplire alle veci dello 
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Staremberg il Referendario del Configtio di 
guerra . 

Le Mappe, le Linee, e le notizie efìbite 
dal Co: Luigi in queAi congreflì , e che efi- 
fìono tutt’ ora fra' fuoi manofcritti , benché 
informi , nell’ InAituto , fuiono il fondamento 
delle iAruzioni , che fi doveano dare agli Ain< 
bafciadori, che erano da deAinarfì al congref- 
fo della pace . 

Molti afpiravano a qneAo incarico di Am* 
bafciadori : tutti i nemici del Mavfigli teme- 
vano che folTe egli l’eletto. La qualità di 
Araniero , le Aie cognizioni , che in queAo 
maneggio l’avrebbero poAo in una viAa di 
confìderazìone maggiore d’ ogni altro , erano 
i motivi, per li quali i fuoi emoli cercavano 
di allontanarlo da queAa deputazione . 

Cefare, ed il Co: Kinfcki dall’altra parte 
conofcevano che l’ operato dal Marfigli alla 
Corte di CoAantinopoli nel 1691 , le fue fati* 
che , ed i fuoi pericoli corfi in quel tempo , 
tutto il piano delle cofe prefenti formato da 
lui lo rendevano necelTario , e che del pari la 
gratitudine, e la propria utilità confìgliavano, 
o piuttoAo elìgevano d’ incaricarlo di tale 
affare . 

Il Conte Luigi in queAe agitazioni della 
Corte fopra di lui Aavafi indifferente, tacito, 
ed intefo foltanto alle fue gravi occupazioni , 

non 
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non potea però non fentire nel fondo dell’ a- 
nimo Aio 1’ amarezza di vedere dal Aio zelo , 
e dalle fue fatiche eccitarfi tanta malevolenza. 

Finalmente il Conte Kinfcki credette di 
comporre le cofe con proporre a Cefare , che 
follerò deAinati AmbaA:iatori Plenipotenziari 
al Gongreffb il Co; Wolfango di Etting Prefi- 
dente del Configlio Aulico, ed il Generale di 
Battaglia Conte Slink , ed il Colonnello Conte 
Marfigli , come Configliere afiìAente a tutti i 
trattati . 

Trovò l’ Imperadore opportuno il tempe- 
ramento, e ne Aefe il decreto. Prefèntato dal 
primo MiniAro al Marfigli , proteAò queAi 
con la Aia naturale franchezza di conoA:ere 
in queA’ atto la fiamma clemenza di Cefare 
ver Al di lui , ma nel tempo Aedo la vittoria 
dei Tuoi nemici . Che in tale Aato di cofe vo- 
leva fervire al Aio buon Padrone , che lo me- 
ritava , ma non al piacere de’ Tuoi emoli , che 
gli difputavano un rango , che eflì poi non 
avrebbero faputo foAenere . Elfcrc perciò dif- 
poAo a ricufare ogni titolo d’ onore , conten- 
tifiìmo d’ intervenire agli atti della pace come 
femplice fervitore di Sua MaeAà . 

La neceflìtd però di qualche carattere in 
chi dee maneggiarli in Amili faccende , gli 
uffici del primo MiniAro, la compagnia ag- 
gradevole degli altri deAinati a queAi atti lo 

L fece 
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fece ra(Tegnare alla {^abilita dtflinazione. Pre- 
paratod per la grand’ opera , alla metà d’ Ot- 
tobre fi portò a Futak, villaggio fotto Peter- 
varadino, ove erano concorlì gli Ambafciadori 
Cefarei, Polacco, Mofcovita, e di Venezia. 

Si ebbe quivi difcorfo della fcelta del luo- 
go per li congreflì , e fu foflenuto dal Marfì- 
gli non vi edere il migliore di Carlovitz per 
la vicinanza del Danubio , e la comoda fitua- 
zione per difporre gli alloggi da fabbricarfi . 
Convennero i Miniftri in quefta maflima , e 
fu iricaricato il Conte dell’ apparecchio delle 
rifpettìve dazioni . 

Frattanto il Bafsà di Belgrado fece pub- 
blicare alle frontiere del dominio Ottomano 
dalla parte dell’ Ungheria la neutralità dal Sa- 
vo fino a Petervaradincf tanto per terra , che 
fopra il Danubio per otto ore di lunghezza , 
e quattro di larghezza, conforme il loro (file. 
Corrifpofero i Cefarei, proclamando dalla par- 
te loro la neutralità proporzionatamente da 
Semiino ad Illock . 

Fatto il pad'aggio della Sava da’ mediatori 
Inglefe, ed Ollandefe, e da’ Minifiri Ottoma- 
ni , avanzarono i Minilìri Cefarei , e l’Amba- 
fciatore Veneto Cavaliero Carlo Ruzzini il 
loro cammino al luogo fidato. Avca il Marfi- 
gli dillribuite in Carlovitz le tende, e le cale 
per li Minifiri , e loro feguito parte nel fon» 

do 
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do di pìccola valle , e parte nella foinmitil di 
alcune colline contigue al Danubio , ed adé' 
gnato a ciafcheduno Rapprefentante la fua 
particolare dazione . 

La gelofia d’eguaglianza fra’ Miniftri delie 
div’erle Potenze fece nafcere delle difpute per 
queda didribuzione . I primi a promoverle fu- 
rono il Rapprefentante Polacco centra il Mo- 
feovita , indi inforfero i Veneti contra i Po- 
lacchi • Il Marfìgli trovò la maniera d’ acque- 
tare le loro differenze , riducendo in un qua- 
drato gli alloggiamenti, con dichiarazione che 
il luogo non dede maggioranza, o precedenza 
di onore ad alcuno , come rilevali dalle fue 
memorie fra’ manoferitti nell’ Indituto . 

Cosi difpode le cofe, fi radunarono ditto 
di vada tenda il giorno decimo di Novembre 
tutti i membri di queda illudre adèmblea , che 
erano, per parte dell’ Imperadore i Plenipoten* 
ziarj Conte Wolfango di Etting , e Leopoldo 
Slink Conte di Wifckirchen, e col titolo di 
adìdente il Conte Luigi Ferdinando Marfìgli, 
che entrava però folamcnte nelle confulte per 
la dovuta direzione degli affari , che fi tratta- 
vano dagli altri Miniitri . Pel Re di Polonia, 
il Conte Stanislao Mikelovufchy Palatino di 
Pofnania . Pel Duca di Mofeovia , Procopio 
Begdanovitz Vo'fnizin . Per la Repubblica di 
Venezia, il Cavalieto Carlo Ruzzini . Ed a 

L 2 no- 
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nome del Gran Sultano Muftafà II. v’ interve- 
niva Reys Mehemet Effendi Gran Cancelliero 
deir Impero , e feco lui Mauro Cordato de 
Scartati primo interprete della Porta, uomo di 
grande ingegno , che trattò per lungo tempo 
tutti gli affari della Criftianità conferenti all’ 
Ottomana Potenza, poHeditore di varie fcien- 
ze acquiflate nelle Unìverfiti d' Italia . 

I MiniAri dei Principi , che fi frappofero 
per mediatori, ricevuti, e riconofciuti per tali 
da Cefare, e dalla Repubblica di Venezia, fu- 
rono il detto altre volte Guglielmo Paget Ba- 
rone di Baudefert Ambafciadore d’Inghilterra, 
e Jacopo Colyers Ambafciadore degli Stati ge- 
nerali d’Ollanda. Ma full’ incominciamento di 
quefii trattati fu conofciuta la difficoltà di 
(labilire cofa alcuna nella piena adunanza di 
tutti i Miniftrt, perchè tutti non concordava- 
no nelle ftelfe maffìme, e negli ftefli intereffi, 
come non confacevoli a ciafcheduno de’ colle- 
gati, onde reftò fiabilito di trattarli feparata- 
mente . 

Reftò pure convenuto di non dare a’ Tur- 
chi alcun progetto in ifcritto , per non allun- 
gare con fcritture , e con repliche l’affare, 
ma che a bocca doveffe ogn' una delle parti 
efporre le fue pretenfioni alla prefenza dei 
mediatoti. E perchè ancora fi era rilevato, 
che folo a quefto congreffo erano acceduti 

con 
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con vero fentimento di pace Cefare , e la 
Repubblica di Venezia , ma che i Polacchi , 
ed i Mofcoviti , i quali non avevano nè fot* 
tofcritti i' preliminari , nè accettata la media- 
zione , potevano piuttodo turbare colle loro 
minacce di guerra, e con- pretenfìoni efotbi- 
tanti il buon effetto di queffa unione , con- 
certarono li Miniffri Imperiali con i mediatori 
la maniera più breve per la trattazione de* 
negozi > ^ quello che fu ancora più impor- 
tante , concordarono i due feguenti articoli ; 
r uno , che terminati dai Plenipotenziari t loro 
maneggi , riponejjiro in mano dei mediatori gli 
Jlrotnenti capitolati , finché ridotti alla perfizio- 
ne i rimanenti , univerjalmente da ciajcheduno Mu 
tiiftro -fi JòttofcrivefJèro . L’ altro , che a chiatta 
que dei Plenipotenziari non JoJJè fiotto qualunque 
pretefio permefjo flurbare , e prolungare il con- 
greJJòj dovendofi dal canto di ciaficheduno rimovere 
qualunque impedimento , e ciò non potendofi confii- 
guirCy t' invefUgaJJèro ripieghi dai mediatori y e da- 
gli altri Miniftri , affine di pervenire colla celerità 
maggiore allo ficiogìimento d' ogni difficoltà , che 
potejji ritardare la confiìcuzione della pace , laficia- 
to in o,i^ni cafo tempo convenevole a chi teneffè 
d‘ uopo di ftabilirla . 

Prete fero i Mediatori, ed i Cefarei col 
primo di quelli articoli di raffrenare la mala 
fede, e la volubile incoffanza degli Ottomani ^ 

L 3 ac- 
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acciocché dopo lunghi dibattimenti , concerta- 
te una volta le colè , più non fi alteraflTero , 
e coir altro miravano a limitare gli fmoderati 
penfieri dei Miniftri Polacco, e Mofcovita , 
acciocché non difturbalTero con ecceffive , e * 
Arane domande il felice incominciamento delle 
alfeniblee . 

. Sottofcritta la carta da’ Cefarei , e Me- 
diatori , fu prefentata agli altri collegati , che 
vi trovarono efprelTo il loro confenfo, benché 
non r avefiero preAato . Se ne querelarono il 
Minifiro Polacco, ed.il Mofcovita; ma pure 
furono indotti a {bttofcriverla col renderli 
perfuafi ellère ciò uno fpedito , e ficuro mez- 
zo per la conclufione dell’ affare . 

Fu più difficile il lyiinifiro Veneto, che 
non trovando in quella carta le debite cautele 
per la Tua Repubblica , ne fece protefia nel 
congrefTo dei Mediatori, e Plenipotenziari di ^ 
Cefare , e ne fcrilfe a Vienna in difapprova- 
zione al Conte Kinfcki, che fi querelò alta- 
mente dei Plenipotenziari . 

Si aperfe nulla oAante nella Sala già fab- 
bricata la conferenza . Furono i primi a trat- 
tare de’ loro affari gl’imperiali, ed i Turchi. 
Apparve rollo la mala fede, e l’accortezza 
di queAi ultimi , che tentarono di fortire dal 
convenuto preliminare , che era uri pojftdetìs , 
ita pojjìdeatisy col chiedere la demolizione di 

mol- 
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moire piazze ; al che ripugnando elficacemen- 
te ì Ccfarei , fu fui punto di fcioglierfi ogni 
trattato f ma per l’ interpofizione dei mediato* 
ri novamentc riaflunto, dopo varj dibattimea* 
ti , defiofa T una , e T altra parte di accomo- 
darfi , moderarono i Turchi le loro pretefe ; 
codcchè fegui finalmente la principale termi* 
nazione dei confini . 

Seguirono i trattati co’ Veneti , ma non 
ferbando i Mufulmani neppur con effi il con* 
venuto preliminare, produflero eforbitanti pre- 
tefe , della reftituzione cioè di Lepanto , e 
della Prevefa , e della diAruzione del caAello 
di Romelia , fituato all’ imboccatura del Golfo 
di eAb . Chiefero un porto nella Morea, c 
per queAa un annuo tributo al Sultano. 

Impugnate vivamente da’ Veneti queAe 
propofizinni , fi ridutlero i Turchi a cedere 
tutta la Morea , ma negarono il confine dei 
monti, che contigui alla Livadia, (ì prolun* 
gano Tulle frontiere dell’ lOmo , come non 
comprefi , e non occupati giammai dalle armi 
Venete. 

Arrecate fu quefti punti le trattazioni, 
non vollero i Veneziani , ancorché efficace- 
mente vi s’ interponelTero i Mediatori , ed i 
Plenipotenziari medefìmi di Cefare , pallate 
Tuli’ eTempio del praticatoTi dagl’ Imperiali all’ 
efame d’altra ulteriore propoTizione; collcchè 

L 4 olii* 
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oflinatamente ricufarono qualunque parlamen* 
to della Dalmazia , fe gli antecedenti articoli 
della Morea> e delle tre accennate piazze 
non fodero interamente , e labilmente accor- 
dati . 

Odervando il Ruzzini arenato il progref^ 
fo dei Tuoi maneggi , edendo più difficili i 
Turchi in quello particolare trattato per l’ o- 
dio grande , che avea conceputo la Porta in 
quella guerra contra dei Veneziani , avvisò 
delle incontrate difficoltà la Repubblica , a fi- 
ne di ricevere le opportune commiffioni per 
terminare si quelle , che fu qualunque altro 
maneggio le oppofizioni, che fi promovedero 
dagli Ottomani , infidendo per una celere de- 
liberazione y tenendo dai Plenipotenziarj di 
Cefare rilblute pretelle di non poterli da loro 
protrarre oltre il mefe di Decembre le confe- 
renze . 

Procurò frattanto il Minillro Veneto, che 
i Cefarei frapponedero dimore , e proroghe 
alla definizione dei loro trattati , finché a lui 
pervenidéro le iflruzioni del Senato, al che ac- 
confentirono que’ Minillri, e frattanto fu an- 
cora Ipedito il Marfigli a Vienna ad appagar 
Cefare, ed il fuo mìnidero dell'operato. 

Giunto colà il Conte colla diligenza delle 
pode , fi prefentò a Sua Maedà, alla quale 
fece tutto il rapporto del negoziato si rifguar- 

dan- 
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dante i di lui intereflì , che di tutti gjl altri , 
e le difficoltà inforte, maflimamente per parte 
dei Veneziani, che erano le maggiori di tut- 
te , e gli accennò ancora quali poteflero efTe- 
re le maniere per fuperarle . 

Gradi Cefare il ragguaglio , ed approvò t 
fiiggerimenti del Conte intorno alle oppofizio- 
ni dei Veneziani , e fi protefiò eflere rifolu- 
to di volere onninamente la pace, anche con 
que’ mezzi , che gli proponeva , e che perciò 
procurafie di perfuadere per ogni modo il Co: 
Kinfcki , e 1’ Ambafeiatore di Venezia. 

Spedito dall’ udienza di Cefare, fi portò a 
quella del Miniftro, che trovò pieno d’ira 
contra i Plenipotenziarj al congrefib, per ave- 
re tollerata 1’ inoflervanza dei preliminari con 
tanto danno di Sua Maeftà , e della Repubbli- 
ca di Venezia, e Tuo particolare diferedito, 
quafi non avefs’ egli fapuro formare un preli- 
minare . Non cofiò poca fatica al Marfigli il 
calmarlo, e col favor della fiima , e dell’afFetto , 
che avea il Miniflro di lui, condurlo a poco a 
poco a quietarfi fopra il paffato . Rallentato 
alquanto queflo foco , pafsò ad efporgli i fen- 
timenti di Cefare circa la pace , «d a perfua- 
dcrlo di concorrervi di buona voglia . Lo ri- 
chieft allora il Kinfcki, fé veramente Sua Mae- 
ffà ne fofie contenta» e si, rifpofe il Marfigli, 
e per tal mo.io , che mi ha incaricato di perjìtadcrne 

i: Ecc. 
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V. Hcc. a concluderla francamente ^ e ai agire co* 
lènexiam in modo, che pojjàno effere contenti . 

La pace ^ e la gueira, Conte Atarfiglì^ repli- 
cò il MiniOro, è del Padrone ^ ejjò vuole la^pa- 
ce , fibÌTo V avremo , anche a finirla con tre JèJfro- 
ni qui da me: Per l' Ambafciadore di Venezia, lei 
penfi a ricordarmi cofà pojjibile ^ che io mi porterò 
poi da quel MinidrOy quando ella vi farà fiata. 

Si portò allora, Tecondo le comtnilTìoni , il 
Marfij^li dairAmbafciadore di Venezia France- 
fco Loredano; ivi ebbe più feffioni , e fu efa- 
minata una fcrittura, che gli prefentò il Con- 
te rifguardante l’Iftmo, Lepanto, e Prevefa , 
la quale poi pafsò al Co: Kinfcki , e fu letta 
a Sua Maefìi, che ne approvò i motivi in 
quella dedotti, ed ordinò di profeguire i trat- 
tati con r Ambafciadore . Dopo ciò , per tre 
giorni continui, e per non meno di nove ore 
del giorno dovette il Marfigli federe al ta- 
volino col fopraccennato primo MìniAro, coi 
Secretati della Cancelleria dell’ Impero , di 
Corte , e di Guerra a rìpalTare tutti i capi- 
toli della pace Aabiliti , e da Aabilirfì in ap- 
prelTo, ed a farvi delle annotazioni. Al com- 
pimento dell’ affare non mancavano che le ri- 
fpoAe di Venezia , le quali non erano anco- 
ra giunte . Frattanto , licenziatofi da Cefare , 
e dai MiniAri , s’ inviò lentamente il Marfi- 


( 54 ) S:ie Mcmarlc . 
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gli verfo Carlovitz, per dare agio al Corriero 
Veneto di arrivare colle dedderate rifpode. 

Arrivò il Conte acclamatiflìmo al congref* 
fo , come quegli che portava la lieta nuova » 
che per parte del fuo Padrone fi aderiva alla 
conclufione della pace nei termini propolli dai 
Mediatori) ($5) e poco apprellb giunfe pure 
il Corriero di Venezia col permelFo del Se* 
nato al fuo Miniltro di acconfcntire alla cef* 
fione di Lepanto , ed alla demolizione della 
Prevefa. Ma non per quello fi potè compiere 
allora l’ affare dei Veneziani. Perfillevano i 
Turchi a non voler venire alla decifione della 
Dalmazia, (e prima non fodero accordate cer- 
te pretefe della Morea, e del Callello di Ro- 
melia, intorno alle quali il Minillro non avea 
facoltà di trattare, e molto men di rifolvere. 

Lunghi , e difficili furono quelli trattali 
dei Veneziani : finalmente a poco a poco fu- 
rono fuperate le difficolti, finché fi giunfe 
al punto dei confini della Dalmazia da llabi- 
lirfii fra i Turchi, e i Veneziani. Li preten- 
devano gli Ottomani non oltra prolungati che 
alla fiumara Narenta , lafciandofi con vantag- 
giofb ripiego la loro intera terminazione agli 
arbitri dei Commilfar) , che fi doveano eleg- 
gere dal Gran Signore. Era 

(55) Garroni iftoria del- colleftatr contra U Turco, 
la guerra di Leopoldo primo Libro XP'I. 

Imperadorc, c de' Principi 
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Era quefto un ingannevole laccio, che fi 
tendeva, e molto poteva pregiudicare alla Re- 
pubblica ; ficchè toiìo il Co; Marfigli fi molle 
a pcrliiadere i MinHlri Celarci , ed i Media- 
tori, perchè vi fi opponeirero, ed in una map- 
pa confegnata al Ruzzini, fece conofcer l’in- 
ganno. follecitò una protesa; li addofsò T in- 
carico di fare un giullo progetto pel giorno 
fcguente fu la medelìma mappa. ( 54 ) 

1 Turchi conofcendo fcoperto il loro in- 
ganno, fé ne fcufarono, come di una inavver- 
tenza , e fi mofirarono contenti di rimetterli 
al progetto del Marfigli , purché T avelTe po- 
tuto mantenere corrifpondente al fillema fon- 
damentale della pace . 

Apprefib r Ambafciadorc Veneto eravi 
certo Dottor Lorenzo Fondra , che dimoran- 
te per lungo tempo nella Dalmazia, era minu- 
tamente informato degli antichi , e moderni 
podcfli di quel confine. Due ore prima ‘del 
giorno lo chiamò a sè il Marfigli , gli fece lo- 
pra U carta geografica vedere l’ inganno dei 
Turchi, e ciò che ellb penfava di proporre a 
vantaggio della Serenìfs. Repubblica. Elàmina- 
to , e difcullb inficme l’affare, e portato al 
Ruzzini ,- fu ffabilito con linee rollè , e fpie- 
gato l'opra la carta il progetto circa i confini 
della Dalmazia come rilevali da una breve 
Ietti ra, c dalle fiie memorie. Di 

(;'■} Mim, del Co: Luigi, 


by Coogle 



*73 


del Generale Marpglì. 

Di buon mattino (1 adunò la folita confc> 
renza col Miniltro Polacco, e co' CtTarei; tu 
letto, ed attentamente olTervato quanto età 
fiato progettato dal Mailigli , e concluro,chc 
quando il Minillro Veneto non avelie allènti- 
to a ciò, che gli veniva propoAo, che nulla 
ortante fi farebbe proceduto alla rtipulazione 
della pace, e fe negalléro d’ accomodarvifi t 
Turchi , s’ iiitendelT'c receduto da ogni trattato. 

Fu in apprefl'o comunicato quello proget- 
to , e le rifoluzìoni a' Mediatori, che nc con- 
vennero , e confermarono le rifoluzioni del 
Polacco, e degli Aullriaci . Pafiò indi quella 
mappa, e la fcrittura al Minillro Turco, che 
efaminatala attentamente con uomini fuoi fud- 
diti pratici di que* paefi, la trovò veridica, c 
furtìrtente, onde ammife per parte del Tuo So- 
vrano il progetto, e ne fottofcrilfe l’aduiirtto- 
ne. Non cosi il Rapprefentante di Venezia; 
non avea egli bartanti facoltà per ammettere 
il progetto , onde gli convenne fpeditlo al Se- 
nato . 

Lunghi, ed intralciati furono i trattati pec 
quella parte, perchè, come fi è detto, erano 
più dilHcili i Turchi nelle pendenze co' Vene- 
ziani , ed i Veneziani lenti nelle rifoluzioni, 
ed il loro Minillro privo di arbitrj. Furono 
perciò fatte pretelle dagli altri interellati, e 
mediatori centra quelle lunghezze, e per Pin- 
co- 


\ 


Digitized by Google 



*74 


Memorie della Vira 


___ comodo della flagioiie avanzata dell’ inverno , 
*699 che li teneva tutti in difagio in quegli allog- 
giamenti. Finalmente alli 9 di Febb- giunfe la 
ratifica della Repubblica colla fottofcrizione 
dell* Inihomento di Pace. (57) 

Frattanto che compivanfi tutti gli atti le* 
gali, c le cerimonie dai Miniftri intereiTati per 
la* conclufione di quello affare , fu il Marfigli 
chiamato a Vienna per ricevere le iflruzioni 
per r efeciizione di quanto era nella pace fla- 
to convenuto-circa i confini de’ due Imperi, e 
de'la Repubblica di Venezia , 1' appofizione 
de’ quali voleafi da Celare a lui commefl’a, di- 
chiarandolo perciò Commiliàrio Plenipotenzia- 
rio. Obbedì prontamente al comando, e fi po- 
fe in viaggio . Qtiando quattro leghe difcollo 
da Buda dopo mezza notte fu allklita la fua 
carrozza da una falva d’ archibugiate , che fe- 
rirono mortalmente il fuo cuoco , il quale fe- 
deva in ferpr del Legno , ed eflb Co: Marfi- 
gli fu paflàto a parte a parte in una gamba . 
Fu fua falute la valigia del letto, che polla di 
dietro il legno indebolì gli altri colpi . 

Bilzarono di carrozza il Conte, ed il Ca- 
meriere, che per la femplicità degli abiti, e 
r ofcurità della notte elfcndo creduti domeflì- 
ci, furono lafciati ritirare. Corfero gli aggref^ 
fori fopra il cuoco Ilefo a terra, che per una 

ca- 

(S7) Garzoni loco cit. 
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camictuola guarnita, che avea, e pel Tuo tron> 
co gridare; Colonnello, Colonnello: fu creduto 
il padrone, e lo fecero in mille pezzi. Ruppe- 
ro i bauli , e lev'arono parte delle fcritture , 
poi tornarono nuovamente fopra quell’ infelice 
con nuove ferite per aflicurarfi della (Ira mor- 
te . Qual trilia pofitura del Conte in tutto il 
tempo di quefia tragica feena, non preveden- 
done il fine ; quale fpettacolo nel vedere quell’ 
infelice fuo fervitore facrificato per la fua fa- 
iute; e quai penfleri in apprell’o, non potendo 
immaginare donde veniflè a lui quello colpo ì 
Allontanati gli ‘allàfl[ìni,e fafeiata alla me- 
glio la ferita, fi fece trafportare a Buda, e di 
colà fcrilfe a Cefare del finiftro fuo cafo , c 
ne rifcofl'e tutto il maggiore compatimento, e 
furono dati gli ordini per le più diligenti pcr- 
quiflzioni , come rilevali da copia di lettera 
fcritta dal primo Minillro in data de’ f (eb- 
brajo. (58) Ma chiunque ne folle l’autore, 
feppe occultarne Uno i menomi indizj . Tutti 
però lo riconobbero per un colpo d’ invidia . 

Ripofato alcun poco in Buda, così ferito 
com’ era , coll’ accompagnamento de' fuoi chi- 
rurgi, fi fece trafportare a V'ienna, dove, tro- 
vò nuova materia di travaglio, e di triltezza. 
Il primo Minifho Co: Kinfcki , il quale era 
fempre fiato fuo efficacillimo protettore, rati- 
fica* 

(s8) MJf. Voi. j8. ». 44'* 
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ficato appena 1 ' Inlìrumento di Pace y era ca- 
duto infermo , ed all’ arriv'o del Marfìgli in 
Vienna era in agonia , e fra pochi momenti 
mori. Sono Tempre in queAi caH le commo- 
zioni nelle Corti grandidìme ; ed i primi or- 
dinariamente a provarne gli effetti fono colo- 
ro, che furono più attaccati al defonto. 

Tutti que’ Perfonaggi , che erano aperti 
nemici del Conte, e della Tua fortuna, e mal 
(offrivano la Tua qualitl di Araniero fi moffe- 
ro , perchè gli folle levata la commifiìone di 
Plenipotenziario a porre i confini. La impor- 
tanza però dell’opera Tua in tale occafìone, e 
r equità dei MiniAri del Configlio io foAcn- 
nero in mezzo a tanti urti , e dovettero fof- 
frire , che dalla mano Aeffa di Cefare gli foC 
fero date le commiffioni , e vederlo partire , 
loro malgrado , per 1’ efecuzione . (59) 

Ma non per queAo abbattuti gli emoli 
ceflarono da’ loro impegni cofitra il Marfigli . 
Modero le prctefe dei Generali de’ confini 
per edere a parte di queAa commidìone per 
quanto almeno fi Aendev'ano i loro Generala- 
ti . Fecero perciò qapo al Prefidente di guer- 
ra Conte di Staremberg, rapprefentando, che 
come nazionali , e più noti per la loro carica 
alli Bafsà governatori , meglio farebbero Torti- 
ti ne’ maneggi di uno Araniero. 

^ La 

(J9) Sue Lettere, e hlem. 
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La mala dirpofizione del Prefidente verfb 
il Marfigli favorì l’ iftanza , e fu fpedito I’ or- 
dine al Generale Hem di afiìfiere al Co: Lui- 
gi nell’ appofizione de’ confini fra l’Impero, 
e la Porta per quanto ftendevafi il difiretto 
del Generalato d’ Efech di fua dipendenza . 

Era quello colpo sfortunatillìmo pel Marfi- 
gli, perciocché ne fcemava la gloria, ed unen- 
dolo col Generale Hem fuo nemico , avrebbe 
agevolmente prodotte varie occafioni di fcredi- 
tarlo. Giunto a’ confini dell’Ungheria il Marfi- 
gli, fpedi l’avvifo di fua venuta ad Ibraim Ef- 
fendi, Commifiario per li confini coi Polacchi’, 
e n’ebbe in rifpofta di efier pronto ad unirli, 
allorché il Generale Hem parimente lo folle . 

Ricevette nel tempo llelFo lettera dal Con- 
figlio di guerra , che gl’ ingiungeva di unirli 
per la pofizione de’ confini col Generale Hem, 
il quale fimilmente gli fcrilfe del comando ri- 
cevuto di alfillerlo in tal commilTione . Ma 
rifpofe all’ uno , ed all’ altro in rirpettofi ter- 
mini , che egli avea ricevute le fue irruzioni 
■immediatamente da Cefarc , e che quefie lui 
folo incaricavano dell’ affare , e che perciò 
non poteva feolìarfi punto da quelli ordini . 

Superati finalmente tutti gli oltacoli , ed 
unitofi il Marfigli al Commiliàrio Turco Orma- 
no, deftinato dalla Porta per li confini con la 
Repubblica di Venezia, e con l’ altro Comnrifi 
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farlo Turco per li confini dell’ Ungheria , ne 
vennero Cubito de’ contrafli per conto di Sa- 
lankement , città piccola bagnata dal Danu- 
bio , viciniflima a Belgrado, che pretendevafì 
dai Turchi , e con ella la bocca del Tibifco . 
Ma la coflanza del Conte vinfe la pretenfìo- 
ne del Miniflro Turco, e furono (ìabiliti i 
confini nelle frontiere dell’ Ungheria . 

Pafsò dopo quelli allo ftabilimento di quel- 
li per parte dello Stato Veneto, e prima s’ab- 
boccò col CommifTario dei Veneziani Giovanni 
Grimani al Monte Bellobardo fu i limiti della 
Croazia, ivi pofero gli accampamenti, f pro- 
teifandofi prima il Grimani feparatamente col 
Marfigli di non acconfentire al pregiudizio di 
2onìgrad ( 6 o) ) pofcia fui margine della pro- 
vincia al fiume Zermagna pofero il capo della 
linea, che innoltrandofl indi a feparare la Dal- 
mazia Veneta dal dominio del Gran Signore , 
infbrfe con Ofmino difEcoltà nel determinare 
i territori alle piazze acquiflate dalla Repub- 
blica , poiché egli con previa irruzione del 
primo Vifìre fi oppofe alla pretefa eflenfione, 

an- 

(<So) Avvenne nel tempo capato grimperiali. La per- 
di queih c inferenza l’occu- tincnza di quello Caftello 
pazione di Zonigrad , efc- fu lungamente difputata , e 
giiita per comando del Ban- 1’ affare retta tutt’ ora indc- 
no di Croazia . Quello era cifo . Canoni Uìoria della 
un Caftello da’ Veneti ac- guerra di Leopoldo primo Im- 
qiliftato nella palTata guer- peradort, ed Jlleati cantra il 
ra , e che ora avevano oc- Turco ì. i6. Pari, ucart. 73 }. 
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ancorché la permettelTero i fiti di ciafcheduns 
di loro per linea retta « e pofe in dubbio quan* 
ta dimenfìone dovere contenetfì di terra nel- 
lo fpazio determinato di un* ora . 

Stando ciafcheduno dei Commiflarj co- 
flante nel proponimento di (bftenere l’ interef- 
fe del proprio Principe, fcrittafi dal Grimani 
al Senato , e da Ofmano ad Aly Bafsà della 
Boflìna (a cui era dalla Porta con ifpeziale 
autorità ftata incaricata l’ incombenza di quel 
confine) la differenza, che n’ era inforta, ri- 
cevute da ambidue le rifpofte , fu convenuto 
nelle linee femicircolarij ma nello Aabilirle in- 
forgendo pure altra contefa , interpoAofì per 
mediatore il Marfigli, falito a cavallo, fcorfe 
un quarto d* ora di firada , a proporzione di 
cui fi mifurò 1' ampiezza , e 1’ eilenfione dei 
femicircoli , avanzandofi molto ne’ lati il con- 
fine Veneto mediante l’indullria del CommiC- 
fàrio Grinìani intefo col Marfigli. 

Inforfe alcun’ altra piccola difficoltà , che 
fu rimefl'a alla Porta , ed il maneggio partico- 
lare airAmbafciadore SoranTO. B cosi terminò 
queAo grande affare , che durò dal Novembre 
1698 fino all! 15 Aprile 1701 , come rilevali 
dalle molte lettere , e dalle fue memorie , 

Pollo in quella gran luce il Marfigli, non 
dimenticò fe flelfo , e le fue maffime « Amava 
la gloria , che deriva dagl' impieghi , ma defi- 

M a dcra- 
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derava ancora che il Tuo gran core gliene 
■ - porgere le occadoni . Ne è una prova ciò, 
1700 che egli (leiTo racconta nell’ Indrumento di 
convenzione fra lui, e gli uomini dell’ Arci - 
confraternita di S. Maria della Neve, allorché 
impofe r obbligo a quell’ Arciconfraternita di 
portarfi ogn' anno proceflionalmente alla Cap- 
pella dell’ InfUtuto il giorno della SS. Annun- 
ziata , ed ivi cantare 1’ ufKzio , e la meda , e 
raccogliere elemofìne per la liberazione di al- 
cun liolognefe fchiavo dei Turchi , in memo- 
ria della Tua fchiavitù. Nel qual’ Illrumento 
vi è per edefo tutto ciò , che gli accadde 
in quella congiuntura. Rogito di Agojìino Igna- 
j^io Pedrettì sa A/ar^o 1727, ed inferito negli At- 
ti legali per la fondax^tone dell’ Injìituto , Jlampati 
nella Stamperia Ai S, J'oinajo 1728 . 

■ Ebbi l’occajione, dice il Conte Marfigli in 
detto Iniirumento , di fcoprire poche miglia dij"- 
colh dove eravamo accampati con tutti li rappre- 
Jintanti per il grande affare de' confini la monta- 
gna di Rama, a piè della quale era jituato il vil- 
laggio dello fleffo nome , ove ero flato fchiavo i s 
onni addietro . Moflrai quel luogo al Grimani , e 
ad Hibraim, con li quali ero in converfaT^ione fra 
le mie guardie. Del Jèguito della deputazione fi 
tra alcuno, che convogliava le vettovaglie al noflro 
campo , tratte da quella parte della Bojhia . Gl’ 
interrogai , fe v’ era fi’j loro chi avejfe contezza dì 

due 
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due Jiatillt ^ de’ quali uno nominavafi Omcr, V al- 
tro BaftelU abitatori di quel villaggio di Rama , e 
Jè ancor vivevano ; mi ju rifpojio y che ancor vive- 
vano : allora richieft fe alcuno voleva incaricarji dì 
avvi farli che fi portafjèro a ritrovarmi , e molti fi 
offèrirono di compiacermi . 

Dopo tre giorni , che tornavo dagli alloggia- 
menti de’ Venen^iani , dove mi ero portato a Jare 
una vifita a’ Commijfarjy immerfo ne’ miei penfieri 
della commijjìone , e pieno di tutt’ altro , che dei 
jratelH Bojhiefi y tutto ad un tratto vidi Jra lo 
fretto d’ una montagna due uomini y che fi erano 
arrefiatiy e che fifiamente guardandomi , chiedevanfi 
V un r altro fe io pure fojji quel d’ efio . Fermai 
il cavallo y e gli mirai io pure attentamente . Ci 
ravvifammo ; ma non fo da qual parte fofie mag- 
giore la commestione. Corfero t due fratelli traf 
portati da vive^st^ y e da cordialità uno da una 
parte , e T altro dall’ altra del cavallo ad abbrac- 
ciarmi le ginocchloy e. bagnarle di lagrime y io pu- 
re ne fparfi fopra il loro collo , e gli baciai tene- 
ramente in fronte : jèci indi avanTflre due cavalli , 
e loro ordinai di ftlirvi , e di fguixarmì . Era at- 
tonito tutto il mio feguito , e non fapeva che im- 
maginarfi . Giunti al campo , fici loro alleare una 
tenda tficina alla mia , e lor diedi uno de’ miei Ja- 
migli per fervirli , f.i, ordinai che JòJJerO < tratta- 
ti lautamente. . •>. . 

Qitejla. avventura fi' fparjì. ben prefio nel no- 
. M 3 fif 
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ftro campai ed in quello dei Turchi, Tutti corjèro 
a vedere due uomini con la moftra della maggior 
povertà trattati così lautamente . Nelle ore d‘ oi^io 
per follevarmi , e per appagare la curiojità de" 
mìei , e dei Turchi gli facevo venire alla mia ten- 
da , interrogandoli della loro attuale condis^ione , e 
deir avvenuto dopo la mia libertà . 

Mi dichiararono con quella ingenuità , che ìjpt- 
ra la confidens^a , che erano nell’ ultima miferia , e 
che dopo il mio ri/catto i loro affari erano andati 
di mal in peggio. Poco tempo era rimafla nelle 
loro mani la Jomma della mia roncone , perché il 
Sajsà di Bojnia perjùajo , che Joffi fiato rilafciato 
il figlio del Re di Polonia , non falò aveva levato 
loro il danaro , ma gli avea imprigionati , e non 
avea voluto perjuaderfi della loro innoceni^a , e 
della cauta maniera , con la quale avevan Japuto 
occultarmi. Che Dio però V aveva punito delle Jue 
ingiufti^ie , mentre al finire del fio impiego era 
fiato firangolato per delitti verificati. 

Mi commoffèro fempre più la loro miferia^ ed 
i lor cafi . Feci provedere a Sebenico de' panni 
per loro , e per le laro > donne , e figliuoli , e feci 
and borfi dì soo ^cechini , a cui feci unire mille 
agnelli fiquefirati a’ ribelli Morlacchi , e gliene feci 
un prefinte. Ma non ero contento y feguita a di- 
re il Conte y dejideravo perpetuare con la durata 
del beneficio la mia memoria in quella famiglia . 
ScrìJP perciò al Primo Vifire quello che mi acca- 
de- 
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deviJ • e il dovere di gratitudine verfo di due uo- 
mini y che mi avevano Jalvato dalia Jènteno^a di 
morte y a cui ero flato per due volte condannato 
con gli altri Jchìavi nella ritirata dell' efercito Tur- 
co da Vienna y e che in virtù delle mie cure per 
il Jirvit^io comune nella caufay che trattavo per 
ordine di Sua Maeflà Cefarea imploravo dall’ Ec- 
celfa Porta un Timar y 0 fla penfione annuale di 
300 t^ecchini per quefli infelici . 

La qualità del cajò , ed il mio attuale carat» 
tere impetrarono la graifiy ed in vece di 300 7 ^ec- 
chini y loro fa accordato un annuo Zimetto , che i 
una penfione di mille pen^o^e con la miglior gra:fai 
del mondo . Ritenni qualche giorno quefia povera 
gente apprejfo di me , indi li Hcem^iai , non Jò qual 
di noi più contento y io del piacere del benefi:^io , 
0 loro deir inafpettata fortuna . 

Quefti fentimenti, e quefto procedere non 
è che delle anime grandi, c queflo è il miglior 
ufo, che po(Ta farH della fortuna per goderne 
gli effetti , anche nel cafo che volga le fpalle. 

Siccome la fopraddetta commiflìone lafcia* 
va lunghi intervalli d' ozio per confultare i 
rifpettivi Principali intereffati , ed afpettarne 
l« rifpofte ne' punti controverfì , ed efigeva 
infieme de' viaggj per tutta 1 ’ eAenfione di 
quei paefì , che dovevano Aabilirfi per limiti, 
l'uno, e l’altro di quelli vantaggi, dopo aver/ 
foddisfatto a' Tuoi doveri di Commilfarìo , era 

M 4 • po* 
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porto dal Marfigli a particolare profitto dei 
Tuoi rtudj . 

Il compimento della grand’ Opera Danu- 
biale , che già , come fi è detto , avea intra- 
prefa , era uno degli oggetti delle fue occu- 
pazioni letterarie, e da querto tempo fu in 
irtato di produrne il Prodromo , che diede al 
pubblico con le ftampe d’ Amrterdam nell’ an- 
no 1700 , dedicandolo alla Società di Londra i 
1’ altro era quello dello rtudio della generazio- 
ne de’ Funghi, Mufco, e Vifco , come rile- 
vali dalla raccolta di querto genere di piante 
lafciata fra’ fuoi manofcritti (61) ^ e dalla let- 
tera fcritta al Trionfetti , e dalla rifporta del 
Trionfetti . (Lert. IX. e X.) Querta raccolta 
diede poi la materia al Conte , onde formare 

la 


(< 5 i) Nova Fungorum col- 
legio , in qua cuiufcumque 
generis Fungi terreni , atquc 
arborei , quos annis i<Soo , 
è 1700 tranfeunti Audiori 
per Croatiam , Sclavoniatn , 
Pratis , Sii vis , Nemoribus 
natura prodeuiidos pofuit , 
ad nativuin exprclfi reprx- 
fentantur . 

Plurium generum Mufci , 
lormis , figuris , coloribus 
variegati, folo,faxis, arbo- 
ribus decerpti , Hiftorix na- 
turalis quo ad hanc quoque 
partem abfolvend* novutn 
ipetirnen . 


Ttem Vifci hiftorix novx 
condendx prima rudimen- 
ta , live folia , fnidlus , fe- 
mina Vifci, aere imprefla . 
Demum Catalogus Itinera- 
rius , hoc eft Syllabus uni- 
verfalis plantaruin , & her- 
barum , quas per Croatiam , 
Bofniam , Sclavoniam , Hun- 
garix inferioris , & Wala- 
chix portionem , eunti Mar- 
filio flora coHigenda in apri- 
co pofuit fponte nafcentes 
anno 1700 cum aliquot plan- 
tarum figuris ad nativum co- 
lorem cxhibitis. l'ol. }. 
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la di^Tertazione de generatìone Fungorum , che 
dedicò al Medico di Clemente XI. Gio: Ma* 
ria Lancili , la quale colla rirpofla del detto 
Lancin fu Aampata in Roma l’an. 1714. (6a) . 

Compiuta la grand’ opera della poHzione 1701 
dei confini con reciproca foddisfazione , (1 
portò a Vienna* ove fu accolto da Sua Mae* 
flà Cefàrea con quella dimoftrazione di ag- 
gradimento, che efigeva la gratitudine di un 
cosi importante fervizlo . A dimofirazione di 
quello animo grato. Sua Maefli in congiun- 
tura di riempiere i poAi vacanti per la mor- 
te del Conte Erneilo di Staremberg , e del 
Generale Feld Marefciallo Conte Caprara , il 
primo Prefidente , il fecondo Viceprefidente 
dell’Aulico Configlio di guerra, ebbe in con* 
fiderazione i meriti , ed i fervigj del Conte 
Marfigli , e lo promofTe al grado di Generale 
di battaglia . , 

Senfibile al piacere di quella fiia felice 
fituazione alla Corte, teneva .il Conte Luigi 
viva r impreffione nell’ animo delle, ingiulle 
r cufe dategli dal Tenente Colonnello del Tuo 
reggimento, e gli era molello il non clfere 
ancora (lata polla in pubblica luce la Tua in- 
nocenza. Era (lato forpefo in faccia all’ efer- 
• cito 

« 

(<i) DIlTertatio de gene- accedìt eiufdem refponlìo . 
rationc Fungonim ad Joan- Rom* 1714 /» 4. 
nem Mariam Lancillum , cui . 
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cito dall* attuale efercizio della Tua carica per 
Sentenza del Confìglio di guerra , non ne ave* 
va riprefo 1’ impiego , che per ordine di Ce- 
rare . QueAa era una grazia , che lafciava in 
troppo dubbio il merito della cauta , e la Tua 
delicatezza d’onore non Tape va accomodarvifi . 

Accadde in quello tempo la morte del Pre* 
fidente Staremberg, che aveva impedito fem* 
pre fin qui Pelame giuridico di quello affare, 
richiello tante volte dal Co: Luigi. Tolto di 
mezzo quello ollacolo , e queAo appoggio al 
Tenente Colonnello , condifcefe Sua MaeAà 
ad accordare la Ghemina per la difcuflìone 
giuridica della querela . 

Efaminato maruralnente da’ Giudici quan- 
to venne prodotto da una parte, e dall’altra, 
e provate infullillenti le accufe , già Aavano 
per condannare fecondo le leggi dei calunnia- 
tori il Tenente Colonnello, e pendeva la pub- 
blicazione della fentenza; ttia la giuQizia non 
è Tempre in libertà di ulàre di tutti i fuoi di- 
ritti . La prudenza impone certi riguardi , ai 
quali non può fottrarlì fenza pericolo. «■ 
Alcune parentele illuUri contratte dal reo, 
ed i meriti di fervigio verfo del Sovrano trat- 
tennero queAo ultimo atto del tribunale , ed 
alcuni tra’ principali della Corte fi adoperaro- 
no per comporre I’ affare . Fu facile di ritto» 
vare il temperamento. Il Marfigli non aveva 

altra 
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altra premura, che del Tuo onore , H canigo 
era un diritto del Principe, in cui non Tape* 
va la Tua generodrà mefcolarfì . Perciò fu ben 
contento per parte Tua di un atto di fcufa 
fatto dal Tenente Colonnello in prefenza di 
quattro principali foggetti della Corte , dell' 
obbligo di fbddisfare alle fpefe del procedo , 
e della permiilione , eh' egli richiefe di riti- 
rarli dal fuo reggimento . 

Voile Sua Maedà dopo ciò, che la fen- 
tenza contra il Tenente Colonnello reftalTe 
ligillata da non aprirli fenza Tuo alTenlb, ed 
a dichiarazione dell’ innocenza del Co: Mari!- 
figli decretò in quelli termini : 

In nome della Sacra Cefarea Reai Maejlà 
nojfro clementìjjìmo Signore Ji deve in grafìa del- 
la prejènte injimtare al Jùo Cameriere Generale di 
èattaglia , e Colonnello di un Reggimento d’ infan- 
teria Sig. Luigi Co: Marfiglì ejfere fiate alla Jua 
Jìtprema Maefìà umilijjìmamente riferite , e divijà- 
te le da qualche anno in qua paffute diffirenT^e fra 
detto Signor Conte , ed il fuo Tenente Colotmello 
Sig. Gio: Melchiorre Sal^er tanto circa il partico- 
lare di certe diferepanc^e toccanti V ordine di cu- 
flodire la Cafià del Reggimento , che fui generale 
dì altre querele 'indi formate y- e parimenti efiire 
flati rifiritiy e pienamente divifoti alla medejtma 
tutti t JucceJfi della ordinata inquijhfione , il prò , 
e contro prodotto dall' una , ed altra parte , ed in 

fine 
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fine tutto il dedctzo, e di voce pronunciato in una 
difmtere(Jàta Ghemina, o fio GiutitT^io militare, che 
alle premurofi iflan::^e del Juddato Sìg. Generale 
di battaglia è fiata concejjà, e legalmente radunata. 
Che però ejfendo avan:^ate piti prove , e dalla 
fondamentale inqiitfitfione della ,caujà ,, e dalla de- 
pofa^ione degli Ufficiali del reggimento giudicial- 
mente efaminati , e di tutti gli altri , che poteva- 
no , e dovevano avere notizia , come anche dalla 
comunicat^ione degl’ Infirumentì , • e . dall’ efatta in- 
ejuifizione. fatta tanto nell’ ufficilo del. CommiJJàriato 
Generale di guerra , che apprejjh il reggimento ne‘ 
fuoi confi generali , e tutti dimofirano , e compro- 
vano ad fuflfìcientiam , & fuperfluitatein in jo- 
te , & in fatìo , cIk detto Sig, Generale di bat- 
taglia non Jolo nrn abbia jallato , nè mancato in 
cofa alcuna dell’ operato in ferviTpo di Sua Maeflà 
Cejàrea , e del reggimento , nè in qualunque altro 
dato , e fatto a ciò correlativo , ma ant^i ottima- 
mente condotto , ed affifiito il reggimento con una 
firaordindrìa efàttcT^t^a, ed economia, e che in Jom- 
ma oltre il buon fervalo di Sua Macfià abbia in 
•di jerfi modi egregiamente procurato il vantaggio 
di efio reggimento , e perciò fi fia refo meritevole 
■di ulteriori grazie Ce faree . 

- Quindi è , che la Juprema Sua Maefià Cefo- 
rea , mojjà principalmente dal giufto fine di dare 
fil'mondo un inappuntabile tefiimonio dell’ innocenc^a 
in tutto , e per tutto si manifefiamente, provata del 
. . ■ fitd- 
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Jùildetto Sifj. Generale di battaglia Co: Marfiglì , 
€ per contrajjignare il clehuntilJìmo Jito aggradi- 
mento per la di luì ujata moderazione ante pu- 
blicationem fententiz , che con quella refla fof- 
j»e/S , ha volato perciò far fpe.iire ' il prefente De- 
creto fatto il fuo Imperiale Sigillo , e cosi ajfu ti- 
rarlo , che refìerà particolarmente inclinata con le 
Cefaree fue grazie . 

h. ^ S. 

Pro Imperar. &c. ex.Conniio Bellico, 
Viennz ao. Sept. 1701. 

fot Adan. Nob. de Wùeber, 
Frane. Balb. Rojlìngen . (6j) 

Al contento di vederli cosi (gravato di 
un pefo , che era intollerabile alla Tua delica* 
tezza d’ onore s’ aggiunfè la nuov^a di avere 
i di lui officii apprelio il Pontefice Clemente 
XI. a prò del fratello Antonio Felice Cano- 
nico, come fi è detto, nella fua patria, e Ar- 
chidiacono nella Metropolitana , Cancelliere 
deir Univerfitd , e Lettor pubblico, ottenuto, 
che folle promollb al Vefeovato di Perugia. 
Quello fu un nuovo luOro alla famiglia , ed 
un nuovo piacere del Co.* Luigi nel vedere 
efaltato un fratello, che per uniformità di ge- 

. nio 

(“ij) Tradotto dall’ origi- me i. franato Si,' 
naie fra’ Manoferitti. Volti- 
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rio allo Audio , ed alla gloria , amava moltif- 
llmo . 

La morte accaduta li 34 Ottobre dello 
fcorfo anno 1700 di Carlo II. Re delle Spa- 
gne y ed il fuo teftamento a favore del fecon- 
dogenito del Delfino dì Francia Filippo di 
Borbone Duca d’ Angiò avea pofto l’ Impera- 
dore in neceflità di vendicare i fuoi pretefi 
diritti fopra quella monarchia , che credeva 
elTere Aati troppo vulnerati dalla deprezza dei 
MiniAri Francefi . 

In confeguenza di ciò era Aato difputato 
nel Configlio di guerra dell’ Imperadore, fé fi 
dovefi'e fpedire un efercito in Italia per far 
la guerra nello Stato di Milano , e di Manto- 
va , feudi dell’ Imperatore occupati dai Fran- 
cefi, o pure forte miglior configlio fare le pri- 
me oAilità nella Fiandra . Le opinioni furono 
varie, ma prevalfe la fpedizione d’Italia, do- 
ve meno gente baAava , e dove la guerra co- 
Aava moltirtìmo alla Francia . Al comando di 
queAo efercito fu deAinato il Principe Euge- t 
nio di Savoja , allora in età di poco fopra 
anni . 

Intraprefa, e condotta felicemente qucAa 
fpedizione da quel bravo Principe, e profpera- 
te le armi Allemanne con fempre maggiori ac- 
quiAi , ed avendo I’ Imperadore attirati al fuo 
partito varj Principi dell’Impero, ed ertendofi 
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aflìcurato dell’appoggio dell’ Inghilterra, e dell' 

Ollanda, pafsò a dichiarare la guerra al Reno 1702 
contra i Francefi. Il Principe Luigi di Baden 
fu dedinato ad efeguirla • 

Richiefe il Baden , che gli foffe accorda- 
to il Marfigli nella fua fpedizione , e v’ aderì 
Sua Maeftà con piacere del Conte per non 
efler codretto a venire in Italia a cooperare 
alla rovina dei fuoi nazionali, come 'fi efpri* 
me in due lettere al fratello. (Leti. XI. e XI L) 

La prima operazione di queda campagna 
del Reno fu 1 ’ aH'edio dì Landau . Dopo la 
metà d’Aprile il Principe di Baden cinfe que- 
lla piazza : prefe podo fulle terre vicine , mafi 
fimamente in CronveilFemburg, e Leutemburg 
fui fiune Lauter ; ordinò ripari,, e trincierò 
fulle ripe di quedo per chiudere ogni adito 
a’ foccorfi. Due mefi dopo, cioè a’ 19 Giu- 
gno, incominciarono gli attacchi; ma o folfe 
foverchio timore di confumare le milizie, o 
inefperienza degl’ ingegneri , s’ erano perduti 
più di 60 giorni , fenza neppure guadagnare 
alcun ridotto ederiore. 

Giunfe frattanto 1 ’ Arciduca Giufeppe al 
campo, ed il Generale Marfigli pure, che col 
comando di ;ooo uomini fi era partito da 
Vienna, e per la Boemia, Palatinato, e Fran- 
conia fi era per ordine della Corte portato a 
Norimberga; nel qual viaggio defe una map- 

pa 
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pa con più annotazioni di miniere , e delle 
Conche Perlifere Boemiche , che tutt’ ora efi- 
fte fra’ Tuoi manofcritti . (64) 

Ripofato alcun poco il Conte Luigi , e 
giunto il turno di dovcrfì portare nelle trin- 
ciere , vi fi fermò le fue 24 ore , c pofcia 
ufcitone y ed interrogato dal Re de’ Romani 
del fuo fentimento circa I’ attacco , gli rifpofe 
fotto voce eflere troppo vafto , rifpetto alle 
forze della guarnigione , e all' infanteria Impe* 
riale, che fi logorava ne’ fuperflui lavori fparfi 
qua , e là , e che conveniva unir tutto , dove 
unicamente fi preparavano le breccie . (65) 
Comprefe beniflìmo la verità 1 ’ Arciduca , e fi 
ilrinfe nelle fpalle , e diffe; Dio Ja quando mai 
la finiremo a quejla maniera . 

Le azioni di quello alTedio furono diver- 
fe , ed a tutte concorfe il noftro Generale . 
Ma rilevando una mirabile lentezza nel Gene- 
rale Principe di Baden , ed un inutile dillìpa- 
mento di gente, ne era inquieto, tanto più 
che la fiagione avanzava , ed udivafi , che il 
Marefciallo di Catinat Francefe ammalTava 
truppe per innoltrarfi al loccorfo di quella 
piazza . 

Mofib il Conte Luigi dalla fua naturale 
impazienza, e zelo per gl’ interelfi del fuo So- 
vrano , determinò di cercare provvedimento 

ad 

(64) Codice 95. ìib, 3. (65) Sh* MeMorìe . 
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ad una si perniciosi condotta. Per non cfporfi 
però all’odio, che farebbe certamente deriva- 
to da’ Suoi avvifi , fi prevalfe del Garelli Bo- 
lognefe , e medico dell’ Arciduca , infinuando- 
gli il dire al padrone , che fé non rifolvev^ di 
avanzare l’artiglieria con promelie, e doni, e 
con risoluzione di far cominciare la gran bat- 
teria filli’ orlo del fofib , dal che dipendeva il 
tutto , nella pofitura corrente 1’ infanteria era 
fuori di forze , e gli Ufficiali confufi per la 
nojofa lentezza, e che in fine. Senza un vali- 
do sforzo , non fi Sarebbe preSo Landau . ‘ 

Compiè cautamente il medico la commifi 
fione , e furono da Sua MaeAà ricevuti gli 
avvilì con approvazione, e gradimento, e per 
tal guifa , che il giorno Seguente l’ Arciduca 
lìefSo in perfbna fi portò alla tefta della trin- 
cierà, animando le truppe, e gli Ufficiali dell’ 
artiglieria con larghe promefTe , e con efSetti- 
v'i doni a’ Soldati , che fece Spargere per mez- 
zo del Generale Marfigli, e del Generale Co: 
d’ ErmeAain , che Seco erano nella trincierà . 

ineoraggito dall’ approvazione del Suo So- 
vrano , e dalla permiffione di ridurre le cole 
di queir afSedio in miglior forma , non cono- 
sceva più il Co: Luigi colla Sua naturale atti- 
vità alcun riguardo; dirizzò nuove opere; al- 
tre riformò , cd efiendo morto il Fontana pri- 
mo ingegnerò , e gli altri feriti , elio col Co- 

N lon- 
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lonnello d’ artiglieria Kekier fì diede a fare le 
loro veci , dando principio ad una batteria di 
42 pezzi di grolTo cannone, e 26 mórtari . 
Con quello ndema avea promelTo che in fei 
giorni la piazza làrebbefì refa . L’ efficacia 
delle operazioni avanzò di due giorni la pro- 
meffia , poiché dopo quattro giorni del conti* 
nuo, e ben regolato gioco del cannone, e de’ 
tnortari la piazza chiamò a capitolare , ed in 
tempo opportuniffimo, Aante che lo fteffi) gior- 
no gìunfe avvifo, che il Duca di Baviera , col- 
legatoli co’ Francelì , aveva forprefa Ulma con 
molta coAernazione de’ Circoli della Svevia,e 
della Franconia , fìcchè , fe la piazza non a- 
velTe ceduto , era 1 ' Arciduca in neceffità di 
ritirare le truppe dall’ allèdio . 

Tutta la modeAia , in cui lì tenne il Ge- 
nerale Marfigli dopo queA’ azione , non baAò 
a falvarlo dalla malevolenza del Principe di 
Baden , che ben aveva penetrato e dalle di- 
moArazioni dell’ Arciduca verfo il Marllgli , e 
dai difcorll della milizia , quale vantaggio aveG 
fc egli riportato fopra di lui pel felice fuccef- 
fo , e quale perciò gli veniva diminuzione di 
gloria . E di fatti era Aato l’Arciduca cosi pe- 
netrato dal piacere del buon fervizio refo dal 
noAro Generale in queAa congiuntura, che 
ritornato a Vienna , ne parlò in maniera al 
Padre , eh’ ebbe commiffione d’ afficurarlo con 

Tua 
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fui lettera dell’ aggradimento , e della memo* 
ria , che ne avrebbe confervata , come tile- 
vafi dalla fteflTa lettera. (^Lett. XIU.) 

Quella è l’epoca fatale, onde poi deriva* 
tono tutte le difgrazie del Co: Luigi , e gli 
collò queAa gloria quali la vira , e la perdita 
delle foflanze , come lì vedrà a Tuo lyiogo . Ma 
frattanto non era Iblo l’ Imperadore a godere 
de’ vantaggi di quell’animo grande, e zelante. 
Era impiegata per Cefare la parte dello fpiri- 
to marziale del Conte, e nel tempo llelTo l’al- 
tra parte del’o fpirito erudito lacrifìcava alla 
Patria le maggiori follecitudini , a line di pro- 
pagarvi il Tuo genio per lo Audio, e per le 
lettere . 

Si era già da gran tempo propoAo di for- 
mare in Tua cala una raccolta di tutto ciò , 
che fervir potelTe allo Audio pratico della lìlo- 
folia . Cofe naturali di molti , e diverfi gene- 
ri ; libri , e manoferitti di olTervazioni , tutto 
era già Aato di tempo in tempo fpedito a Bo- 
logna a queAo line al fratello Filippo , ed Ar* 
chidiacono , fino eh’ egli Aette in patria lotto 
la direzione del Dott. EuAachio Manfredi , e 
del Can. Lelio Trionfetti . In mezzo alle fue 
più gravi cure militari non perdette mai di 
viAa queA’ oggetto , come fi è poc’ anzi accen- 
nato , e come rilevali da lettere . ( Lete. XIV, 
e XV.) 
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■ ' ' Ma era giunto quel tempo , che la fortu- 
na ftanca di feguitare il Co; Luigi , l’ abban- 
donò in balia de' fuoi nemici . Il Principe Lui- 
gi di Baden attendeva fra gli altri quello mo- 
mento, e fe ne approfittò. Guardava il Ge- 
nerale Marfigli il pollo d’Elzac nella Selva ne- 
ra (6<), quando il Baden gli fpedl ordine fbtto 
li IO Dicembre di quell' anno di portarfi nella 
piazza di Brifaco, di olTervar ivi principal- 
mente le fortificazioni , e quanto abbifognava 
per ridurle ad una valida difefa , e di general- 
mente efercitarvi la carica di Generale di bat- 
taglia Ibtto r obbedienza del Marefciallo Te- 
nente Co; Filippo d’ Arco , Comandante della 
medefima piazza . 

Era nota la poco buona intelligenza, che 
paflava fra il Marfigli , ed il Co; d Arco , e 
r oppofizione dei loro caratteri . Ciò appunto 
era quello, che poteva fervire all’intento, e 
che non avrebbe mancato dell’ effetto , che fi 
voleva. Forfè l’idea era foltanto di umiliare 
jl Marfigli , coftituendolo in tal pollo , e con 
tal dipendenza , il rimanente fu opera della 

debo- 


(66) Nel tempo di quello 
fuo quartiere il Marfigli _fte- 
fe r Itiner/irlum per Brifgo- 
viurn , (è* Silvam Kigr^m , 
dove fono pili Mappe geo- 
grafiche fatte da lui a mano 
di Contee, c Signorie fpet- 
tanti alla Cala d' Aultria 


nella Svevia per dimollrare 
la derivaiione della Cafa 
d’ Hausburg , quando Rodol- 
fo Conte d’ Hausburg fu e- 
letto Imperadore, e quando 
s’ ingrandì quella famiglia 
fino a Carlo V. Mf Voi. fr*’ 
Mf dell’ InJUtut» . 
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debolezza delle forze di Cefare in quel tem- 
po, e della trafcuratezza dei MiuiAri della 
Corte . . 

Entrato il Generale Marfigli in Krifaco, 
fortezza fui Reno chiamata dal Cardinale di 
Richelieu chiave della Germania, la notte de’ 
ij Decembre, fi diede ad oflervare lo fiato di 
efla, e la trovò di tutto .mancante . Avea ap- 
pena 40 cannoni privi, altri di. caffè, altri di 
ruote. Non vi erano minatori, non cannonie- 
ri, non ingegneri. Confifteva la guarnigione in 
1744 foldati, a cui poi fi aggiunferq 804 uomi- 
ni del proprio reggimento Marfigli , fra quali 
neppure picciol numero di cavalleria, tanto ne- 
ceffaria per le fortite. Le fortificaziohi erano 
bifognofe di rifarcimento, maflìmamente dalla 
parte dell' acqua , li dove prevedeva , che gl’ 
inimici avrebbero diretti gli attacchi. 

Aflìfiito dal folo fuo coraggio, e dal ca- 
rattere intraprendente, e rifoluto, fl diede il 
Co: Luigi a foddisfare alla meglio al fuo do- 
vere . S’ avvide , che v* erano delle infidie 
nella piazza, e che. s’ accoftavano i Francefi 
con alcune fegrete intelligenze ; fece perciò 
ogni difpofizione a deluderle , come in fatti 

gli riufci. •! ”, 

Di quelli fuoi timori, e della neceflìtà di 
quelle diligenze non era. egualmente perfuafo 
il Comandante, d’Arco, e quindi nacque il pun; 

N 3 tiglio, 
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tiglio, che aveffe il Mardgli attentato fopra la 
fua autorità colle precauzioni , e con gli ordi- 
ni ; onde commife , che in avvenire non fi efe- 
guiflTero i fuoi comandi, e che gli efeguiti fi 
diftruggefiero . Refe il Marfigli di tutto ciò 
' iritefo ir Principe di Baden con fua relazione 
de’ 9 Gennajo 1703; ma non n’ebbe rifpofia. 
S* Indirizzò alla Corte , che tardò tanto a re- 
fcrivere ; che la piazza all’ arrivo delle lettere 
èra già refa . 

Non cefsò' per quefto il fuo zelo , e la 
Tua attività per ridurfi in qualche difefa, mal- 
grado la contraddizione del Comandante . Ciò 
importava' del difpendio a’ cittadini , e della 
fatica a’ popolari , ed alle truppe . I loro cla- 
mori avvalorati dalla perfuafione del Co: d’Ar- 
co, che tutto ciò fofle inutile, per non efiere, 
come egli pretendeva , le idee de’ nemici di- 
rette a quella piazza j produflero delle alterca* 
Zioni fra il Comandante , ed il Co; Luigi , le 
quali cflendo per parte del Conte un po’ trop- 
po vive, gli attirarono l’ordine dell’ arredo, che 
fegul li 18 Marzo, e durò fino alli 5 Maggio. 

Rimefib finalmente in libertà per coman- 
do del Serenlfsi di Baden , innoltravafi fempre 
più la fiagione , e crefcevano i pericoli della 
piazza . Nfc fece avvertito nuovamente il Prin- 
cipe con altra lettera dei 14 Maggio , prote- 
Bando che non voleva efièr debitore di quelle 

dif. 
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dirgrazie , che fovraAavano immancabilmente 
a Brifaco . 

Alle altre trifte emergenze , nelle quali fi 
trovava il Conte , fi aggiunfe un univerfale 
mormorazione del prefidio per le loro paghe 
non (bddisfatte. A tenere almeno in dovere le 
genti del proprio reggimento , ricorfe il Mar* 
figli per mezzo di un fuo Capitano alla Reg. 
genza di Brifgovia in Friburgo a fine d'avere 
un prefiito dì feudi aooo , non folo fopra la 
fua parola , ma fopra il capitale della fua ar- 
genteria y e fui patrimonio di Cefare ; ma fu 
vano il tentativo . 

Sì volfe allora il Conte all’ efpediente di 
far battere una moneta di piombo y che fece 
correre fra le Tue truppe y afiìcurandole dell’ e- 
quivalente (opra i propr j capitali y che effetti* 
vamente impegnò a Friburgo. In quefio men- 
tre più chiaro fi palesò y con l’ arrivo del Du- 
ca di Borgogna condottiero dell’efercito Fran- 
cefe al forte Mortier, il pericolo dell’ afiedio . 

La piazza era ancora poco diverfà da 
quella di prima . Comandò il Marfigli allora 
al Capitano y che aveva fpedito a Friburgo di 
profeguire il viaggio a Vienna y proveduto di 
più lettere, informazioni y e carta bianca per 
rafiegnare il fuo reggimento y ed ottenere di 
fbrtire da Brifaco y dove era inutile la fua 
perfona all’ interelfe di Cefare , e dannofa la 

N 4 fua 
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Tua permanenza al proprio onore « come rile* 
vali dall’ attcfìato giurato delle commilfìoni ri- 
cevute dal detto Capitano. (Leu. XVI.) 

Fu trattenuto il melFo alla Corte fino alli 
3 di Settembre, e non giunfe , che alli 6 con 
le rifpofte a tante lettere , in tempo che la 
piazza era gii refà , ed il Co: d' Arco , ed il 
Marftgli palTati a Rainfcid • Conteneva quella 
dell’ Imperadcre diretta al Co; d’Arco un aflb- 
luto comando di dover difendere la piazza di 
Brifaco fino all’ ultima goccia di fangue , e 
di camminare di concerto col Marfìgli : ag- 
giungeva clTere avvifato dal Principe di Ba- 
den , che la detta piazza era baflantemente 
proveduta si di gente , che di ogni altro re- 
quifìto; perciò tanto meno afcolterebbe feufa 
alcuna nel cafo, che folfe reCa prima del fbc- 
corfb, che gli farebbe flato fpedito.(L<rt. Xl'll.) 

Quale infelicità d’ un Sovrano coflretto a 
credere per non poter vedere, e poAo in ne- 
cefTìtà di far dipendere il Tuo potere, e la Tua 
Aelfa virtù dal capriccio, e dal talento degli 
altri. Cefare comandava ciò, che era impoflì* 
bile ad efeguirn , nè avea potuto penetrare 
al fuo trono quella verità , che piena di con- 
traddizioni . 

Un’ altra lettera ricevette il Marfìgli dal 
Conflglio di guerra , con copia di quella di 
Sua Maeftà al Co: d’Acco* Era pure inculca- 
to 
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to in queAa del Conte Luigi lo fteflb ordine 
della difefa della piazza fino all* ultimo Tolda- 
to , ed approvava!! il temperamento della mo- 
neta di piombo per le paghe a* Toldativie quali 
in effettivo fi farebbero poi fpedite , quando fi 
foffei potuto , e riguardo agli aggravi, che il 
Marfigli avea ricevuti dal Co: d’ Arco , fé ne 
farebbe avuta da Sua Maefià giuda ragione : 
fé gii dava frattanto facoltà di adoperare cen- 
tra chiunque nel cafo di qualche reale manca- 
mento , come d’intraprendere le veci del Co: 
d* Arco , allorché nel decorfo dell’ afl'edìo foffe 
mancato , o refo inabile , e frattanto di con- 
cordemente cooperare alla difefa della piazza, 
(L«r. XVIll) , 

Mentre pendevano quefie rifpofie da Vien- 
na , che, come fi è detto, non giunfero che 
dopo la refa della piazza , fempre più avvici- 
navafi il pericolo dell’ affedio , ed era giunto 
finalmente a fpaventarfi il Co: d’ Arco , ed a 
.conofeere il vero delle predizioni del Generale 
Marfigli . Scrilfe perciò il Comandante al Se- 
renifs. di Baden per impetrare qualche rinfor- 
zo di que’ cannoni , che erano allora in Fri- 
.burgo, e che prima erano fiati in Brifaco . 
La rifpofia che n’ebbe, e che foto concernen- 
te a’ cannoni, fu mofirata al Marfigli , fu di 
non poter levare quefii attrezzi da Friburgo, 
mentre di quelli aveva maggior bifogno in 

quel- 
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quella forfezza , la quale più di quella dì Bri* 
faco fì doveva temere y che in breve folTc 
alTediata dall’ inimico. 

Finalmente alti 15 d* AgoAo Brilàco fu 
circondato dal Duca di Borgogna , c alli ai 
cominciaron gli attacchi in que’ luoghi Aedi, 
che erano Aati predetti dal Marfìgli . Allora 
il Co: d’ Arco più non fì oppofe agli ultimi 
sforzi che ìntraprefe il Co: Luigi per difen* 
derfì, e che ufàva fino in figura d’ ingegniero, 
difegnando le mine, le tagliate, ed i poAi dei 
cannoni , benché tutto ciò non valefìe , man* 
cando di cannonieri, bombardieri, e minatori, 
c mal* iafììilito da’ borghefì, i quali lentamente 
facevano avanzare le opere , che erano loro 
commefìe . 

Per fiipplirc al difetto dell’ artiglieria , ri- 
chiefe al Capitano dell’ Arfenale de’ mofehet- 
toni, fondato fu Tafìerzione, che pochi gior* 
ni prima gli era Aata fatta di efìèrne quei ma* 
gazzeno proveduto ; ma di queAi pure non 
ne furono trovati che 50 logori , e rugginofì , 
c cosi eran ridotte le cofe , che (ul finir dell' 
afì'edio , chiedendo i foldati pietre per li fucili, 
e nuovi iìicili , non fì trovò da provederli. 
Air incontro l’ inimico con 90 pezzi di grofìb 
carinone diroccava le mura, e -le bombe gitatte 
di notte più che di giorno, avevano con ruina 
delle cafe illanguidito il vigor dei difenfori . 

Di* 
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Dirperato il Generale Marllgli di potere 
nè con foco, nè con gente contraOare a que* 
fìi sforzi , e all’ avanzamento dei lavori degl* 
inimici , fì ridulTe con la fua gente in ordì* 
nanza fulla breccia gii aperta per ribattere 
l’allàlto, rifbiuto di morirvi in fervigìo di Ce* 
fare. Stava in tale politura, quando la matti* 
na delli 6 Settembre fopravvenne un’ ordine 
del Co: d’Arco, che chiamava lui , e 30 altri 
Ufficiali della guarnigione al confìglio di guer* 
ra . Radunati tutti avanti del Comandante, fu 
cominciato difcorlb dello (iato della piazza ^ e 
dell’inimico, e fu letta quella lettera del Prin* 
cìpe di Baden fcritta lino alli 30 Giugno, ed 
era quella , nella quale adduceva le ragioni di 
non poter concedere i richieAi cannoni. (Ler* 
tera XIX.) ' • ■ . 

Alla lettura di queAa lettera fuccedettero 
le riflelfìoni del Co: d’Arco, che l’interpretava 
come revocatoria dell’altra delli t6 Febbrajo, 
nella quale Sua MaeAà gli comandava di per* 
dere Brifaco folo con la fpada alla mano , e 
rpiegava il paragrafo t Per quefto colla voftra 
condotta i induflrta^ e :^el» per il Jirviz'to delVAu- 
guflìjpmo Padrone- farà da ag'trji'in qual forma il 
negos^io fi debba dirigere, come una remiffione al 
Tuo arbitrio o I’ efporre a manifeAa perdita 
con la piazza la guarnigione, o falvar queAa 
con la capitolazione di quella . 


Su 
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- Su di ciò furono obbligati tutti gli Uffi- 
ciali a parlare per cofcienza, ed a dare il lo- 
ro voto, previo il giuramento, fopra ciò, che 
dovea rifolverfi in quella eftremiti. Tutti cOr 
nobbero l’ impoflibilità di riparare all'imminen- 
te caduta di Brifaco, e tutti perciò concor- 
rerò col loro voto a giudicare di miglior fer- 
vizio di Cefare il falvare almeno la guarnigio- 
ne . Fu il penultimo a dire il fuo fentimento 
il Marfìgli , che intefo il voto degli altri , ed 
efaminato per cofcienza lo (lato delle cofe , li 
unì a loro , falvo che aggiunfe i che non po-^ 
tendofì ottenere una vantaggiofa capitolazio- 
ne , fi doveva piuttofto morire . . , 

Cosi ftabilito d’ unanime confenfo , già 
perdute tutte le opere efleriori, allargata la 
breccia, e gl’inimici pronti all’ all’alto, che fu 
alli 6 Settembre , chiefta la refa , ed ottenuta 
ad onede condizioni,, , forti il prefidio dalla 
breccia a tamburo battente , bandiere fpiega- 
te , e con .tutti gli onori militari . 

Volò quella infelice nuova- al Principe di 
Baden , che punto altamente dal duro, colpo 
di si funello accidente , credendolo effetto di 
mancamento nel Co: d’Arco, e nel Marfigli , 
fenza ulteriore efime li dichiarò infami con 
tutta la guarnigione , e ordinò il loro arredo 
in Reinfeld al Generale dalla Torre, che il 
Baden fpedi colà per informazione del fatto. 
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Efegui queOa commiflìone il dalla Torre , 
c rapportò inficine , che Krifaco fi era refo 
onoratamente . Ciò non bafiò al Principe . 
Chiefe , ed ottenne dalla Corte di V'ienna, che 
fi unifie il Giudizio della Ghemina per efitmi- 
nare giuridicamente il fatto. 

Trafportati a Bergenfz il Co; d’Arco, ed 
il Marfigli , e gli altri Ufficiali del prefidio , 
ed ivi unitifi quelli , che dovevano comporre 
la Ghemina , fra’ quali per maggior difgrazia 
degl’ inquifiti, e centra l’ufo di tali gìudicj 
non vi èra comprefo , che uno fearfb numero 
di Uffiziali Aufiriaci i più pratici delle leggi 
loro militari , e neglette molte formalità giuri* 
diche, fra le quali la comunicazione a’ fuppo- 
Ai rei della depofizione dei tefiimonj , dentro 
breviffimo tempo, alli 15 Febbrajo pronuncia* 
tono i Giudici la fentenza , che folle tagliata 
la teAa al Conte d’Arco, e che al Generale 
Marfigli foffe rotta la fpada dal Carnefice \ 
colla depofizione da tutti gli onori , e cariche 
militari , e la vendita del proprio di lui baga* 
glio per foddisfare alle fpefe della giuAizia . 
Il rimanente degli Uffiziali , altri furono caf- 
fati colla privazione dell’ onore , altri cadati 
fempliccmente . ' 

Alli 18 dello AefTo mefe in Bergentz fu 
efeguita la fentenza; il Co; d’Arco, alla-vida 
di più reggimenti fchierati perdette la vita 

fo* 
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fopra di un palco , e T infelice Conte Marfìglì 
fu lo fteiTo palco perdette in un punto Tono- 
re, le fodanze, ed il merito di tante fatiche, 
e di tante cure pel buon (èrvizio di Celare. 

Tutto ciò era caduto in potere dei Tuoi 
nemici per la facoltà della Corte fìnidramente 
informata del vero dato di Brifaco , ed edì 
ne ufarono a loro talento. Mantenne il Mac- 
iìgli in mezzo alla dia difgrazia il coraggio , 
c la quiete d’ animo , che era un effètto della 
fua retta ^ofeienza , e de’ fuoi nobili fenti- 
menti , come ne derive egli dedb al fratello 
Conte Filippo. {Lete. XX.) 

Dopo T efecuzione della fentenza , perfua- 
do il Co: Luigi dell’ ingiudizia della Gheraina 
riguardo a fé , della clemenza di Celare , e 
della bontà delle fue ragioni , credette oppor- 
tuno di portarli col favore degli antichi amici 
in abito d’ abate ad implorare a piedi del tro- 
no imperiale la dovuta giudizia. Ma al celia- 
re de’ giorni fereni era celTato il fervor degli 
amici . Cefarc delTo , benché d’.animo compad 
lìonevole, ed edimator del Marligli , non era 
in potere di fecondare i movimenti del Tuo 
magnanimo cuore , e chiufe elTendo tutte le 
vie a più valevoli ufEcj, altro non trafpirava, 
che qualche fperanza di grazia particolare . 

Fece in queda congiuntura conofeere il 
Conte U Godanza delle fue ntallìme , e quale 

idea 
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idea avefle del proprio onore, a corto ancora 
di rimanere nella difgrazia . Confapevole della 
fua innocenza , non conofceva altro rimedio 
al male foffèrto, che il trattamento, che fi 
ufa agl* innocenti opprefiì a torto. Ma qucfio 
non era fperabile nelle circortanze d’ allora . 
Il colpo era venuto da una mano , che fareb- 
be fiato troppo pericolofo il farla ravvedere 
in menoma maniera del fallo commefiò , come 
fcrive al fratello. (Lett. XXI.) 

Alcuni tra gli antichi filorofi cercarono 
la fapienza nell* ozio dalle cure , e nel filen- 
zio. Pitagora fiette un’ anno afcofo in una 
fpelonca fìlofofando , perfuafo di non poter 
giovare agli uomini , fenza prima fepararfi da 
loro . Laert, l'ib. 6. Diogene perciò ne fuggiva 
ogni commercio ; ma quefia era piuttofio in 
coloro una limitazione di fpirito, ed un ca- 
rattere di ruvidezza, non vera condizione, o 
necefiìtà di fìlofofo . 

Il Marfigli in mezzo alle fatiche del cor- 
po per la confervazione di Brifaco , e alle 
cure deir animo per la condotta del Coman- 
dante penfa all’ Opera fua Danubiale ; fiudia 
per compiere il trattato della generazione dei 
Funghi, la efamina nei baluardi, la ricerca 
fotto terra, ne fa 1 ’ analifi nel fuo quartiere, 
come rilevali dalle lettere fcritte in quefio tem- 
po al fuo amico Can. Trionfcttì. (Leu. XXII.) 

£ fra 
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E fra le idee Tempre cofìanti , e Tempre vìve 
dei ncceffàrj provedimenti di guerra dà luogo 
a quelle dello Audio , che apparecchiava per 
la Tua patria, e nel tempo, che ordina, e co- 
manda alla truppa, dà varie ìAruzioni, e com- 
miffìoni a’ Tuoi letterati corrifpondenti . {let- 
tera XXIII.) 

E buon per lui l’aver congiunto allo fpiri- 
to bellicoAi queAo genio pacifico delle feienze. 
Ben ne conobbe il prezzo nella congiuntura 
di queAa Tua difgrazia : Avevo, dice al fratello 
in una lettera in data de’ 7 Giugno, avevo 32 
Jèrvidori , 56 cavalli in ftalla : ora tengo uno Jlaf- 
jiero , e <)uello Jvh:^ero mio compagno di Jìudio , 
ftn:^a la menoma alterazione d' animo , nè difpia- 
cere , e Ji dovrò dimani venire in flato , che fli 
in necejfttà di quattro volte tanto di più, lo farò 
Juhìto con eguale indifferenza . Chirurgo , cameriere, 
paggio mi fpogltavano , e venivano allora , adejjò 
faccio tutto da me ec. Mi ricordo d’ejfèr nato Lui- 
gi Marflgli per accidente di natura , e per mife- 
ricordia di Dio d' effirmi innalzato come ero dal 
nulla , ed anche per fuo recondito volere , e difpo- 
fiztnne , che fl vedrà col tempo effirmi ritornato al 
prillino flato . Nell’ effir mio , e fra il mio o^io in 
Vienna compongo una diffirtazione de’ pefl moder- 
ni , ed antichi , (67 ) e nel Gabinetto attendo il 

Guie- 

«7) ^(ifle ancora fra’ fuoi le mifure, lìnee , peli di pie- 
Manoferitti una raccolta del- tra , c metallo antirlil rica- 
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Gtticciardinì per ultimare un’ altra cofa , e fuhito 
/fedito prendere la pqfia per cojli . (éè) » 

Qjie^td nobiltà di fentimenti , e queAa 
tranquillità fono il frutto più bello della filo> 
fofia . Interrogato Dionifio il giovine da che 
fu cacciato dal trono , che gli giovalTe allora 
Platone, e la filofofia : Per tollerare ^ rifpofi, 
fili Jacilmente una tanta muta:{ìone di flato. (69) 
Oppreflb finalmente il Marfigli dal potere 
degli emoli , vinto dalle infelici circoAanze dei 
tempi , foftenuto fblo dagli alimenti della pro- 
pria famiglia , privo della fperanza de’^ Tuoi 
crediti, parti da Vienna alli 22 di Novembre, 
incamminandoli per Bologna fua patria pei 
palTare poi negli Svizzeri, dove pensò ,tifur 
giarlì per tentare con ficurezza qualche ripa- 
ro al Tuo onore . 

Giunto alla cafa paterna , diede parte a 1705 
tutti i Letterati d’ Europa fUoi cotrifpoiidenti 
della dilgrazia occorfjgli. ' Fece difegnare la 
piazza di Bergentz, dove erano figurati i fol- 
dati fotto I’ armi , ed ellò fui palco nell' atto 
della {ira efecuzione , e nel rovefeìo di quel 
difegno, che tutt* ora confetvafi neirArchivie 

O dei - 

vati da baffi rilievi efiftenti nam Platonis Ipfi fiplentia 
in Roma, ed altrove , pron- profuilTet interroganti: nihil 
fa per le ftarape . Hell’ In- re , refpondit , tibi videmur 
/i nfo Voi. 91. ffuilus a Platone confecuti, 

(<S8) Lettere del Marfigli. qui fort.inx mutationcin ita 
Volume 4. ». 19. pcrfrriinus? Plut. in Vita Ti- 

169) Cuidim quid- moleon. cari. 119. 
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dei Padri di San Domenico di Bologna , vi è 
fcritto di Aio pugno ; Quefta figura della mia 
tftcu\tone voglio che fi ponga al Jùo luogo della 
mia vita per ejimpio di dà , che può arrivare ad 
un innocente y che aveva tanto JirvitOy e meritato. 

Poi fovvenendogli del favore , che Leo- 
poldo gli avea fatto fperare , di volergli cioè 
accordare per diAinzione la propria arma , ri- 
dotto a queAo Aato, volle a quella foflituirne 
un’ altra di Tua invenzione. Fece perciò dife- 
gnare uno A:udo, la parte fuperiore del quale 
era di un campo azzurro y l’ inferiore di gial- 
lo . Stava nel mezzo una luna crefeente con 
le corna volte al balTo , e grondanti di fan- 
gue, nel mezzo una fpada rotta. Divideva 
i due campi una catena di montagne * fopra 
le quali fì feorgevano pali confitti y come ter- 
mini . Ornava tutto lo feudo una catena da 
fchiavo; tre torri formavano il cimiere. Tut- 
to ciò deferiv^va la Tua vita, la fchiavitù, le 
battaglie oo’ turchi , la pofizione dei confini , 
1' affedio delle piazze , il cafo di Bergentz . 

Il pafTarfela di tal maniera in mezzo alle 
difgrazie, non è che dell’ anime innocenti: il 
colpevole cerca di occultarle, e fé ne confon- 
de . La maggiore fenfibiliti era per parte dei 
parenti, e degli amici; queAi ne erano pene- 
tratiffìmi , nè baAava tutta la Alofofìa del 
Conte per confolarli . 

Le 
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' Le perTone volgari parlavano di quefta 
difgrazia alla loro maniera j quelli che lo co- 
nofcevanoy o pretendevano di.conofcetlo, at- 
tribuivano tutto -al fuo naturale duro , e in- 
tollerante ; altri ne traevano 1’ origine dall ac- 
caduto fotte Landau, e dal favore di Cefare, 
e forfè queAi colpivano meno degli altri lon- 
tano dal fegno . Un zelo troppo vivo, ed un 
merito diAinto preflb il Sovrano fono grandi 
nemici in una Corte, maflìmamente per uno 
Araniero . 

Il Marchefe Gio: Ciufeppe Orfi Cavalie- 
re di una vaAa erudizione , come lo dimoAra- 
no le varie fue opere , e giuAo pofleditore di 
un’ altiAìma Aima per tutta l Italia nelle ma- 
terie d’ onore , era uno dei migliori amici del 
Conte. Lo confultò queAi per la condotta , 
deir idea ,iche fi era propoAa, di far palefe a 
tutto il mondo con un manifeAo 1 ingiuAizia, 
che aveva fofferta , e n’ ebbe di fatto tutto 
1’ appoggio con l* approvazione del configlio 
già prefo di ritirar A negli Svizzeri , come 
poi fece, per efeguitlo con maggior ficurez- 
za . Nel tempo del fuo foggiorno negli, Sviz- 
zeri fi offerirono diverfi perfonaggi fuoi ami- 
ci per promoverlo adeguatamente al fuo primo 
rango, chi. nella milizia Francefe, chi nell’ 
Ollandefe • C 7 o} Efib coAante nelle fue maffi- 

O a tne 

(70) Lettere del 1705. 3 * 
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me d’ onore , non accettando nè di Tervir con- 
tra Cefare, che, malgrado tutto il fofferto, pur 
fempre amava, e lifpettava, nè volendo pren- 
der fervigio fra’ ProteAanti, trattene vafì tran- 
quillamente co' Tuoi lludj, e preparava le Tue 
giuftificazioni . 

Fu in quefto tempo, che diede principio 
all’ Opera della Aruttura organica della terra , 
a quella della generazione dei criAalli, e delle 
miniere in que’ monti degli Svizzeri , alla fe- 
rie dei fenomeni dei legni, delle ova degli uc- 
celli , alle annotazioni fui governo della Re- 
pubblica Elvetica , ed all* lAoria della Cafa 
d'Ausburgo, da cui difeendeva la Cala re- 
gnante dell* Imperadore ; e tutto efilìe ancora 
fra’ fuoi manoferitti. (71) 

Compito finalmenre il manifeAo, refb pub- 
blico con le Aampe, e proteAato legalmente a 
Vienna della nullità del giuramento di mai più 
non fcrvire in qualunque milizia , come edot- 
to violentemente, gli fu refhtuita la fpada dal 
principe di Vaudemont, allora Governatore di 
Milano pel Re di Spagna, di commilTìone del 
CriAianifltmo . 

Ma come folenne era Hata la Tua difgra- 
zia , cosi defìderava il Marfìgli , che eguale 
fotfe la riparazione . Era perciò ticotlò al Re 

dì 

Lettere del 1705. Ko- Jlhuio Voi. 

ItttKt detto file Mem. tttU'ln- 
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di Francia Luigi XIV. ,,ed a que' Marefcialli 
per avere un giudizio formale fopra la Tua 
caufa . L’ affare non era il più facile: tutta la 
Tua innocenza non badava a toglier di mezzo 
quei riguardi politici, che potevano, e dove- 
vano averli fra le due Corti nel volerne deci- 
dere - 

Fu propofto da' fuoi amorevoli di portar fi 
a Parigi per rendere in perfona le dovute gra- 
zie a quel Monarca dei favori ricevuti, e per 
implorarne la continuazione. I.’efcgul, e fu 
accolto dal Solcano culle maggiori dimodrazio- 
ni di clemenza , e di dima , ed imitarono 1’ e- 
fèmpio reale i Grandi , e tutti i Minidri di 
quella Corre . Finalmente dopo il foggiorno 
d’un mede, e mezzo in quella Capitale Tempre 
nel commercio de’ Letterati, e nella converfa- 
zìone dei principali Minidri, fi prefentò a Sua 
Maedà per prender congedo , e pregarla a 
permettergli di ritirarli folto la Tua protezio- 
ne a vivere privatamente a Mompelicr , o in 
altra delle Tue città. Tentò il Re graziofii- 
mente di combattere queda madìn.a , ed ani- 
marlo colle più vive aflìcuranze della Tua pro- 
tezione a migliori penfieri ; ma la memoria 
troppo recente delle Tue funede avventure 
lo fodenne rifpettofamente nella madìma ' già 
dabilita contra qualunque progetto, e Joriendo 
dal Gabinetto t fono parole del Marfigli in una 

O a ' lei- 
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lettera in data dei Febbrajo 170$ al Mar^ 
chefe Gio; Giufèppe Orfi , entrarono in quella 
i primari Miniflri del Regno per fervire il Re al- 
la Mejji y a’ quali Sua Maeflà dij]è : avete ojjer- 
nato quello che è ufcito ? è il Conte Alarfigli , che 
tanto ha fervito la Cafa d' Auflria , e che con in- 
giu/lamente ju degradato per /’ aj}àre di Brifaco y 
e quanto grande Jìa fiata V ingiufiia^ia , Signori , lo 
fo io molto bene. (72) 

Il Signor di Callier Plenipotenziario gii 
a Rifwik, e Segretario di Gabinetto, che mol- 
to amava il MarHgli , fu de' primi a correr 
toAo fuori dell’anticamera, e' a riferirgli quel 
parlare di Sua Maedà, Tutti gli altri Minìiiri 
eftcri , e Grandi del Regno , che vi fi trova- 
rono , (e ne rallegraron feco lui , e lo confor- 
tarono a ftar di buon animo , ed a profeguire 
la carriera militare . Il Duca d’ Alba più d’ o- 
gn' altro fi difiinfe nell’onorario, e favorirlo, 
trattandolo Tempre d’ Eccellenza , e (limolan- 
dolo ad ogni potere di portarli in Ifpagna al 
fervizio quel Monarca . Ma il Marfigli av'ea 
fermata la Tua idea. Sortito di mezzo a tanta 
luce si malconcio , come fpeffo accader fuole 
a chi vi fi abbaglia , defiderava di vivere in 
un lume più quieto , e più ficpro , non però 
di minore chiarezza. 

Aveva perciò fcelta la Aanza di Mompe- 

lier, 

(7i) Lettere, l'oì. 3. 
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lier , per ivi in una vita privata abbandonarfì 
a' Tuoi Audj-, ed efegul il fuo propofito nel 
Marzo di quell’anno, partendo di Parigi colla 
corrifpondenza della maggior parte di que’ Let- 
terati, ed una Atetta amicizia colCaAini, col 
Maraldi, e coll’Abate Higaon. PreAo però 
gli convenne cambiar malTìma . Le vifìte , i 
complimenti dei principali della città , gl’ in- 
viti a tutte le tavole di maggior diAinzione, 
ad ogni pid folenne divertimento , le diilin* 
zioni , gli onori lo ponevano in un impegno, 
che non s’ accordava nè col Aro genio , nè 
col fuo potere , com* egli Aeflb fcrive al fra- 
tello in data dei a8 Marzo i70(S . 

La mia dimora qtii è onorata in una firma , 
che non fe la pojjòno figurare; i troppo ^ perché il 
mio bìfogno ^ e defiderio è quello di vivere da filo- 
fifa , e non ejjir conofsiuto , e quejlo cosi eccedente 
trattamento mi farà rifilvere a partire per . luogo ^ 
dove pojfa vivere in una firma propor7^ionata al 
mio fiato , ed animo indifferente a tutto che pojfà 
di bene , 0 male accadere ec. Non ho più altro gu~ 
.fio f che per lo fiudio^ che- mi cofia carta ^ ed in- 
chiofiro, effinJo dagli amici provifio di libri più 
del bi fogno ec. (73) 

Solo lo ricreiva la compagnia dei dotti 
di quel paefe . Allora appunto" avevano Aabili- 
ta un’ Accademia con molto nome per tutta 

O 4 ia 


(73) Lettere . Voi. 4. ». i6. 
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la Francia, ed Italia, e quegl' illuftrì Socj de- 
fideravano la corrifpondetiza di quella degl' In« 
quieti già da molto tempo Aabilita in Bolo- 
gna , e ne fecero iAanza al Mariìgli , conte 
rilevafì di una Tua lettera al Dottore Stanca- 
ti* (74) (Lett. XXIV.) 

I fovraccennati motivi follecitarono il Co; 
Marfig'i a partire da Mompclier . Le coAe di 
Provenza fornite di ameni piccoli luoghi gli 
parvero più adattate al Tuo difigno. Voleva 
allontanarli dallo Arepito del mondo , dilimpe* 
gnarli da ogni cofa fuperflua , ed edere in 
grado di poter coltivare i Tuoi Audj . 

Cadìs , piccola città di Francia in Pro* 
venza nella dioreli di Marlìglia, gli fembrò 
formata al Tuo bifogno . Il popolo di queAo 
picciol luogo non ha altro commercio , che 
quello della pefea , che appunto lo coAituiva 
in iAato di riprendere le ricerche della Tua 
lAoria naturale- Si procurò fubito una piccola 
cafa Alila ripa del mare con un giardinetto , 
che intraprefe a coltivare colle proprie mani ; 
un domeAico Allo , - e due donne formavano 
tutu la Aia famiglia . (75) 

Qui- 

(74) n prinrlpio ed il ( 7 t> Gli com-enne in ap- 
progreffb ai quell’ Accade- prelTo prendere un Segreta- 
mia degl’ Inquieti è riferito rio Francefe per tradurre con 
elegantcnii te dal Sig. Dott. eleganza in quella lingua le 
Fraqcefco Zanotti ne’ fuoi fue oflervazioni, che luandò 
Commentari dell’ Inftituto. all’ Accademia di Parigi- 
Tfm, I, curi. jj. 
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Quivi ebbe in animo di deporre quanto 
gli reflava dell’ antico clTer Tuo, e di vefìire 
totalmente le divife « e vivete una vita da fi* 
lofofo . Le povere genti di quel pacTe diven* 
nero ben predo i Tuoi più cordiali amici , e 
comune la loro occupazione * ed i loro piace- 
ri. Quivi, die’ egli, vedevo najlere il Jòle rifplen- 
dente dopo tante nubi , lo vedevo brillare nel mr^- 
!^o giorno , ed il f 'uo tramontare m’ indicava il ri- 
pofo dalle mie fatiche , che erano intrapreje fola 
a mi fura del piacere , e foflenute da un animo il 
piti tranquillo , che poteffi deftderare . (76) 

Ogni mattina l’attendeva una barca a due 
padì dalla Tua porta , alcuna volta per accom- 
pagnarlo ad ofl'ervare quelle code , prenderne 
la direzione, notarne i feni , il fondo dell'ac* 
qua , la natura delle piante , che vi crefeeva- 
no; altra volta alla pefea, e non feguiva tiro 
di rete, che non fi verfaire fiotto i fiuoi occhi, 
per efiaminare ogni materia, che fi traeva co’ 
pefici dal fondo di quelle acque . Talora lo 
portavano in alto mare alla pefica maggiore , 
ed ivi ufiava della deda diligenza, e dove non 
potevafi giungere con le reti_ per trar da^ fon- 
do certe materie, fiupplivano dei nuotatori. 
Così ho cominciata t ficrive all’ Ab.ite Bignon da 
Marfiglia m data dei i« Dicembre 1706 , la 
ricerca Jopra l’ Iftoria del mare , nella quale ho 

pen- 

( 76 ) Lettera al fratello. Val, 4» *7* 
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' pctìfjto di trattare della natura delle acque del 
mare', e dei fuoi diverji movimenti; della diffiren^ 
7^a dei fondi del mare, che mi fembrano aver rap- 
porto aUa ftruttura delle motnagnt ; di alcuni ej- 
fctti , che producono i venti' foptaquefte acque; 
della natura dei pcfci fviluppata- per me^a;o dell’ 
analift ; della vegetaT^ione delle piante , che crefeo- 
ho 7iel fondo del tnare ec. 

■ II' premio degli olTervatori , e degl’ inda- 
gatori in ogni genere fon- le feoperte , in cui 
'fortunatamente s’incontrano; il piacere, e la 
gloria , che- lor ne deriva, li Compenla abbon- 
dantemente di tutta la fatica^ e di tutta la 
pazienza , che vi confumano . 

Tanto avvenne al Co: Luigi. Nel tempo 
che applicavafì colle fue varie oflèrvazioni a 
formar dei trattati, s’incontrò a feoprire, che 
il corallo era una pianta, che fi copriva di 
fiori bianchi . Quefla /coperta accidentale mi ha 
fatto, die’ eflb nell’ accennata lettera al Bi- 
gnon , pajjàre per uriincantotorfin qutfto paeji, 
non effendovi mai fiata perjòna , neppure fra i pef- 
'catari dei coralli , che abbia ojfervato un fmile ef- 
'fetta •della natura. ’* • ' ' 

Còmdnicò quefla fua oflervazione all’ Ac- 
cademia di Parigi per mezzo dell*' Ab. Bignon 
Segretario li 8 Dicembre *706,' e: la confermò 
con altra" riferita pure nel Giornale de Sca- 
vans Tom. 36. fupplcmento dì Maggio a cari. 302 

• , '■ ■- . anno 
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anno detto. (7f) Quefta feoperta fu ricevuta 
con applaufo da tutto il mondo letterario, e 
pafsò per un (ìAema , fin a che certo M. Pei* 
fionel di Marsiglia , camminando fopra le trac* 
eie del Conte Luigi, fi avanzò a dire, ‘che i 
pretefi^fiori di corallo erano animali del gene* 
re delle marine ortiche , e che da efii dovea 
ripeterfi 1' origine del corallo . Quefio fiflema 
quafi fu poiìo in ridicolo da M. di Reamur 
in una Tua memoria , che fia negli Atti dell* 
Accademia di Parigi dell’anno 1718. Dovette 
però ritrattarfi in vifia di alcune ofiervazioni 
date fuori negli Atti fuddetti 1743 da M. Ju{^ 
fieu (opra la produzione coriacea , nominata 
Mani di Ladro f l' Adìanto dorato di Luìd ^ ed 
altri corpi marini , che furono trovati lavori 
d’infetti. Vitaliano Donati, celebre naturalifia 
Padovano , in quefii ultimi anni ha finito di 
perfuadere , che i fiori veduti dal Co; Marfi* 
gli non erano veramente tali , ma infetti , e 
che da quefii fi formava il corallo. 

Procedono ordinariamente i nuovi feoprì* 
menti di quefio pa(To. Altri - apre la firada j 
altri giunge al fuo termine. Ma ihterefsò d'a(^ 
fai più il Co: Luigi Marfiglì un* altra (coper* 
fa. Riconobbe un ^iorna .fopra .una -galera 
Francefe , che era giunta al porto di Marfi* 

(77) Journal des S?avans de Janvier', Fevrier, Man 
luplemcns &c, pour Ics mois 1707. Cari, 347 * Tm, 37. 
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glia un Turco, cugino di quello, di cui ef- 
fi> era ftato fchiavo , e quello appunto, che 
aveva la cura di fcioglierio la mattina dal'e 
catene , e di riporvelo la fera . All'an era il 
nome del Turco, che riconobbe. lìmilmenTe il 
MarHgli. Diverfi furono i fentimenti , da cui 
furono entrambi forprefi. li Turco da timore, 
c da rifpetto , il Marfìgli da allegrezza, e da 
generofìtà. Intefo il cafo della Tua fchiavitù, 
lo confolò, e lo incorraggì a fperar bene. Do- 
po ciò fu inquietiflìmo il Conte , ed allora 
folo Tenti la privazione di tutti quei beni , 
che aveva una volta goduti, e s’avvide, che 
non gli redavano allora che de’ defìderi , che 
l’avvilivano. Avrebbe voluto poter edere li- 
berale con quedo Turco, come lo fu con gli 
altri a Rama, ma erano mutate le circodanze. 

Scride però a Parigi al Tuo amico Abate 
BIgnon , pregandolo d’inferporfi appredb M. di 
Pontchartrin, acciocché s’ impegnafl'e appreilo 
Sua Miedà per la liberazione di quedo fchia- 
»o, efponendogli il cafo. Trovò il Re giuda, 
e magnanima la richieda, e todo fpedì la pa- 
tente per la liberazione del Turco , come ri- 
levali da^una lettera di Giacomo Filippo Ma- 
caldi nipote del Cadìni . {Letu XXV.) (78) 
... - . ; ^ , .. E’ dif. ' 

(7SI Oltre la Letter.i del cìdente nell’ Iftrumento già 
Maraldl il Conte Marliell fa .iccennafo con gli Uomini di 
1 .1 narr.azjone di qucilo ac- S. Maria dvlla Neve , pollo . 
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E' diffìcile il determinare chi foffe pip fciifi- 
bile a questa' grazia : il Co; Marfìglì certo lo 
fu moltinìmo, ed il Turco in contraffegno del 
proprio fentimento gli prelèntù una boria con • 
joo franchi , che aveva guadagnati nella fu.i 
fchiavìtù . L’ abbracciò il Conte colle lagri- 
me agli occhi, gli reffitui la boria, lo ringra- 
ziò, e gli trovò fìcuro imbarco per Algeri, 

dove aveva la moglie. 

Profeguiva il’Matfigli le Tue applicazioni 1708 
indefeffàmente circa la lioria del mare , c già 
con li materiali ammalfati . avea cominciata a 
ftenderla , come vedefì dal manoferitto , che 
tutt’ ora confervafi nell’ Inffituto To/. 38. n. 5., 
ma non ebbe tempo di compirla. (79) Dovet- 
te allora abbandonare la penna , e ripigliare 
la fpada . Erano da que’ di inforte , anzi cre- 
feiute molte amarezze fra '1 Pontefice Clemen- 
te XI. , e l’ Imperadore Giufeppe . Stava Sua 
Maeffà armata in Italia per la guerra della 
fucceffìone della Spagna, ed aveva prettfo di 
ufare dei fboi diritti fopra Napoli, Parma, c 
Piacenza. Se gli era oppoffo come poteva il 
Santo Padre , che pretendeva quegli Stati di 
fuo diretto dominio. 1 Tedeichi per rivocailo 

da 

nella Raccolta degli Ani le- fervirc all’ Iftoria degli Uo- 
gali per la fbnda/.ione dell' mìni illullri , ove fa mcn- 
Inftituto . zione del M-rfigll , c delle 

(79> Ne parla ancora il fiic Opere (lampare, e ina- 
Niceron nelle Memorie per nofcrittc. Tom. 16. euri. 114.. 
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da queflo impegno, occuparono Comacchio , 
e minacciavano d’ invadere tutto lo Stato del- 
la Chiefa . 

Lo fdegno del Santo Padre per quefte 
oflilitd pafsò negli animi dei Cardinali , fic- 
chè , richieftì del loro voto in tali circoftan- 
ze , lo configliarono di opporre la forza alla 
forza . Fa abbracciato il configlio , e Cubito 
pubblicoffì un editto, con cui furono chiamati 
tutti i foldati fudditi del Papa , che erano al 
fervizio d’ altri Principi , con obbligo di pot- 
tarfi in Roma, o nello Stato, e di pigliar fer- 
vizio nelle milizie Pontificie dentro il termi- 
ne di due mefi . • 

Si commife la leva di 35000 nomini, che 
di tanti fi voleva comporto a prima ufeita 
r efercito , oltre le vecchie foldatefche folite 
a rtare in Roma, e in altri luoghi. La Came- 
ra Pontificia pagò querti foldati come effetti- 
vi , ma t'ariò il conto nelle ralTegne . Quante 
erano le infpezioni di un sì grande , e da tan- 
to tempo inufitato apparecchio, tante erano 
le congregazioni dei Prelati , che vegliavano 

fopra di elfo. •' ' • 

Molti UiBciali erteti ,> maflìmamente Fran- 
cefi, invitati corfero all’ allettamento dei ri- 
guardevoli rtipendj , ben ficuri di fare un ot- 
tima comparfa ; ma vi abbifognava di un ca- 
po , che tutta fortenclle la fomma di querta 

guer- 
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guerra. Non erano più que’ tempi , che ì 
Pontefici , ed i Cardinali innalzata la Croce , 
e sfoderata la fpada, andavano alla tefta dei 
loro eferciti . - - • 

Fu fuggerito al Santo Padre poter effere 
al cafo il Co: Luigi: MarGgli ^ foggetto , che 
avea date tante prove della fua abilità nel 
meAier della guerra , nato fuo fuddito , a lui 
ben noto, e che viveva allora ritirato a Caf' 
Gs . Fu approvato tale fuggerimento , e nel 
di primo Giugno 1708 Monlìgnor Gozzadini, 
che poi fu Cardinale , ed il Cardinale Paoluc- 
ci Segretario di Stato fcrilTero al Co: Luigi la 
degnazione di NoAro Signore d’ averlo fcelto 
Sergente Generale di battaglia (80) nell* efer* 
cito f che Aava preparando da opporre a’ Te- 
defchi, che minacciavano l’ invafìone dei fuoi 
Stati , con ordine di portarfl Cubito in Italia . 

Lo forprefe l’ invito ; vi fece qualche ri- 
fledìone , ma non tanta, quanta poteva il fuo 
intendimento, e corfe immediatamente a Ro- 
ma, vinto dal dovere di fuddito, dal nome di 
guerra, e dalla fua padìone per l’armi. Bifo- 
gna confelTare, che queAo non è il punto più 
luminofo della vita del Co: Ferdinando MarA- 

g>«* 


(80) Il Comminarlo delle 
Armi , che è un Prelato , è 
Tempre il primo nel ran°o 
delle Miliric Pontificie in Ro- 
ma ; in appreflb il Marfigli fu 


dichiarato Colonnello di un 
Reggimento di-Granatleri , 
e Generale Comandante nel- 
le Provincie di Bologna , 
Romagna , e Ferrara . 
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^li . Capo di un efèrcito fenza dirciplina, 
{provveduto d’ armi » e d' attrezzi , ebbe più 

bifogno di prudenza « che di coraggio; fin* 

>709 chè alli 1$ Gennaro 1709 Teguì la pace fra il 
Pontefice , e I* Imperadore ; e il guadagno , 
che fece il Marfìgli da quella carica, fu la 
necedità di dovervi rinunziare per conve* 
nienza , ftante che il Generale Daun Tedel^ 
co Aringeva con ogni maniera di maneggio , 
e di minacele il Pontefice , perchè lo licen* 
ciafìTe dal Tuo fervizio . 

Sortito infelicemente da queAò affare, in 
cui r aveva pofto , come fi è detto , un tra(^ 
porto dì genio per Tarmi, venne ad incon* 
trarne un altro non men difgufiofo in patria, 
procuratogli da un* egual paffione per le feien- 
ze . Fin da quel tempo , che era al fervizio 
di Sua Maefià T Imperadore aveva il Conte 
Marfigli alzata in Tua cafa una Specola per 
fervizio degli Audiofi d* aAronomia colla fpe* 
la di 3400 ibudi.(8i) Alla coAruzione di que>> 
Aa aveva fatto prefiedere il Dottor EuAa* 

chio 


{81) Col beneficio dlque* 
fi.1 Specola Eultachio Man- 
fredi froperfe alcune mac- 
chie nel Sole, che furono 
poi f ggeno di una diflcrta- 
zipr.e intitolata : Dtfcrit.ìtne 
di alcune macchie /coperte nel 
1 ‘ anno 170} , e partico- 
larmente di quella^ ebe Ji i 


veduta fui fine di Maggia 
tratta dalle ojfervaiJoni fat- 
te a Bologna nell' ojfervatorie 
dell’ lllujlrift. , ed BeceUentift. 
Sìg. Co: Luigi Marjigli , ed 
ejìcfa da Euftaebio Manfre- 
di . In Bologna per Ferdinan- 
da rifarri in 8* 
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chio Manfredi , e 1’ aveva incaricato infieme 
con li fratelli Eraclito, e Gabriello, e con Vit- 
torio Stancari della diftribuzione pel fuo ap- 
partamento della ricca fuppellettile di cofe 
appartenenti all’ Iftoria ' naturale , che aveva 
fpedite in Italia; delle macchine per ufo della 
fifica , e di tutti gl’ inftrumenti necclTarj per 
la matematica , e per l’ artronomia fatti pro- 
vedere in Inghilterra , ed in Ollanda . Qual 
foire quefta raccolta, lo attefta una lettera 
del Valifnieri , che in paflando per Bolo- 
ina ebbe il piacere di offervarla . (^Lettera 

XXVI.) . . 

Aveva ancora chiamato in fua caia 1 Ac- 
cademia degl’ Inquieti . Ivi facevano le loro 
radunanze , ed i loro fludj • Componevano a 
quel tempo quella Accademia, fra gli altri, il 
Dott. Canonico Lelio Trionfetti , Geminiano 
Rondelli , Domenico Guglielmini , Antonio Ma- 
ria Valfalva, il P. D. Guido Grandi, Antonio 
Maria Valifnieri, Vittorio e Francefco Stan- 
cari, Antonio Leprotti, Gio: Antonio Oavia, 
che poi fu Cardinale, ed eflb Conte Luigi 
Marfìgli . 

A queda aveva aggiunta un’ altra Acca- 
demia di pittura* ì più abili in queft’ arte, é 
nella fcultura , e nell’ architettura erano qui 
radunati Cotto nome di Accademici Clemen- 
tini, ad imitazione di quella eretta poco pri- 

p ma 
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ma a Parigi da Luigi XIV. (8a) li profìtto , 
e la gloria di quelli Aabilimenti determinarono 
il Co: Luigi a voler totalmente donare al pub. 
blico comodo la Tua porzione di caia impiega* 
ta agli ufi fuddetti, e che foilè aperto l'adito 
a tutti di portarli ivi a (Indiare fotto la dire* 
zione d' alcuni Lettori da nominarli parte dal 
Senato di Bologna, e parte dalla fua famiglia. 

Ciò penetratoli da' Parenti Marfigli , che 
aveano diritto dopo la di lui morte a quella 
porzione di cafa come fìdecommillb , non fi 
accomodarono all' idea , e gli fecero giugnere 
la notizia della loro difapprovazione . L’ op- 
pofizione veramente era giuHa , ed il Co: Lui- 
gi eccedeva le fue facoltà ; ma egli non altro 
vi ravvìlava , che 1* aria di un ollacolo , per 
cui aveva un orrore incredibile , e fremeva di 
averlo incontrato fenza poterlo vincere . To- 
(lo fgombrò tutto da quella cala ; pafsò colla 
perfona ad abitare in altro luogo ; celTarono 
le Accademie , e tutta la raccolta dei generi 
(bvraccennati fu imballata per trafportarla al- 
trove . Il Senatori Bologna gelofo, che que- 
lla fuppellettile letteraria non fortilTe dalle 
mura della fua città , per mezzo di Cavalieri 

con- 
isi) Vegganfi gli aiuldet- Clementina, e nelle Vite 
tl Comcntarj dell’ Accade- de’ Pittori Bolognefi ftarn- 
mia dell’ Inftituio. Tom. I. paté in Bologna per Lelio 
Gio: Pietro Zanotti nella dalla Volpe l’anno 1739- 
fua Storia dell’ Accademia 
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confidenti , ed amici del Conte procurò diiìo- 
glierlo dalla conceputa idea. Per guadagnare 
r animo , a titolo di gratitudine per quanto 
avea operato in congiuntura dell’ irruzione dei 
Tedefchi a vantaggio della patria con procu* 
rare , che folle meno gravata delle altre città 
dello flato nella leva delle truppe, e nell' affé- 
gnazione delle tafTe, gl’ inviò in dono un bel- 
liffimo bacile d’ argento con fopra più pefci 
dilicatidìmi ; nel mezzo del bacile v’ era l’ al- 
me pubblica con queAo diAico all’ intorno : 

Objiquitur grato Givi meni grata Senatus; 

Exiguum praflat , debet at tlla magis . 

QueAo pubblico ufficio, e il pregio, che 
vide farli dal Reggimento dell’ erudita Tua rac- 
colta , gli calmaron lo fpirito , ed incomincia- 
rono da quel punto ad introdurfi nell’ animo 
fuo fentimenti, ed idee intorno al deAino dei 
Tuoi capitali di magnificenza, e di predilezione 
verfo il Senato. Effo non curava niente più, 
fé non che fervifTero le Tue fatiche , e le Tue 
cure a beneficio comune . Cominciò a conofce- 
re r impoffibilità di efeguir ciò da fé Aeflb , e 
maffimamente dopo il rumore levatoli fra’ fuoi 
parenti , e che perciò abbifognavano appoggi 
valevoli , e fupremi . Il Pontefice , ed il Se- 
cato folo potevano contribuirvi , e volfe l' a- 
nimo a procurarli . Frattanto volle fare una 

P a fcor- 
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Tcorfa al Tuo ritiro di Marfiglia, per compiere 
alcune olTervazioni , e perfezionare , fìccome 
fece, il faggio Fifico dell’ lAoria del mare. 

Ritornato in Italia, indirizzò all’Accade- 
mia di Parigi queAa fua Opera , con alcune 
olTervazioni fopra l’analifi delle piante mari- 
ne, e principalmente del corallo roiTo , ( 83 ) 
come apparifee dalle lettere originali di Gio: 
Domenico Caflìni, che pure dimoflrano la par- 
tecipazione, che il Marfìgli avea fatta a quell’ 
Accademia delle Tue idee già incominqiate a 
formarfì dell’ InAituto, per fentirne il Tuo pa- 
tere. (Leu. XXV 11. t XXVIII.) 

Ma non potè più oltre il Co: Luigi fo- 
fìenere la vifta della confufìone, nella quale fi 
trovavano i Tuoi grandiofi capitali , nè dell’ o- 
zio, in che giacevafi l’Accademia Letteraria, 
e quella dei Pittori per lo fiato infelice , nel 
quale fi rimanevano tante Tue fatiche fenza 
frutto, e fenza gloria. Si diede perciò a con- 
vocare or r uno , or I’ altro de’ maggiori Let- 
terati del paefe . Implorava il loro ajuto , co» 
municava ad efiì le fue idee di erigere un pub- 
blico luogo , dove tutte fodero radunate le 
Icicnze pratiche. Difiribuiva impieghi, appia- 
nava difficoltà , efortava , premeva , nè fi da- 
va quafi pur tempo di refpirare. 

S’ in- 

(85) VlcTie riferita queft’ tiemia di Parigi dell’ anno 
Opera negli Atti dell’Acca- 1710. C«r/. »j. 


t 
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S* indirizzò al Senato , ed a Senatori più 
qualificati, proponendo di donare a pubblico 
comodo quanto fino allora aveva raccolto di 
letterario , purché gli fofTe dato luogo bafle* 
vele, e conveniente per farne la dìdribuzio* 
ne ; che fi formafl'e un elaboratorio chimico ; 
danze a propofito fi dedinalfero per una co- 
piofa libreria ; fofTe eretta una fpecola ; affé- 
guati dipendi per li profefl'ori ; dabiliti fondi 
per la provida di libri , c di macchine per gli 
cfperimenti filici . Per ciò , che riguardava 
T afTenfo del Pontefice , fi faceva Tuo carico 
T ottenerlo . 

Era queda generofa offèrta pienamente 
conforme a' voti del Senato , che afiài be* 
ne rilevava T utilità, e il decoro, che ne fa* 
rebbe venuto alla patria, ma erano in quel 
tempo si calamitofe le circodanze, e si deboli 
le forze del pubblico erario per le difgrazie 
fofFerte dalle truppe draniere , dagli aggravj 
delle tafl'e di Roma pel mantenimento delle 
proprie, e per le inondazioni occorfe nel ter- 
ritorio delle acque del Reno, che gli aninri 
dei Senatori fra la volontà , ed il potere fi 
Centivano dranamente combattuti, ed agitati. 

Volle non pertanto il Senato commetter^ 
T affare all’ AfTunteria de’ Magidrati , e di 
Studio . Erano de’ primi il Co; Girolamo Ben* 
tivogli , il Conte Pompeo Gaetano Ercolani , 

P 3 Gre* 
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Gregorio Gafali > ii March. Francefeo Maria 
Albergati Capacelli, il Co: Vincenzo Bargelli- 
ni t Antonio Bovio , il Co: Ferdinando Vin- 
cenzo Ranuzzi . De* fecondi il March. Fran* 
cefeo Gio: Sampieri , Antonio Campeggi , il 
Co: Vincenzo Manzoli, Giufeppe Maria Vaf- 
sè Pietramellara « il Co: Alemanno Ifolani , e 
Camillo Pamfilj . 

L’ amor particolare di quefti foggetti per 
le lettere , 1’ evidente vantaggio , e comodo 
per gli (ludiofì, le continue premure, le forti 
rapprefèntanze , le gloriofe predizioni del Mar- 
figli, che il tempo ha si bene avverate, inco- 
raggirono il Senato a ricever l’ offerta , ed a 
condifeendere alle richiefie , purché Noflro 
Signore vi acconfentiffe , e trovaffe i mezzi 
per efeguirle. 

Tanto bafiò al Co: Luigi . Si portò fubito 
all’Emo Legato, che a quel tempo era il Card. 
Cafoni, ad implorare il fuo padrocìnio prefTo 
il Pontefice, indi corfè a Roma a piedi di Cle- 
mente XI. Tutti i mezzi più efficaci furono 
da lui podi in opera p«r quedo fine , e tutti 
maneggiati da lui avevano una grandiffima for- 
za . Difegni , piante , propofizioni delle fue 
idée erano fempre i difeorfi , che teneva col 
S. Padre, e coi primi Minidri della Corte, 
e tutto ciò in afpetto della maggiore faciliti^ 
d' efecuzione, che mai poteffe defiderarfi, co- 
me di fatti a lui prefentavanfi . Per 
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■ Pft invogliare Sua Santità di una Speco* 
la ) fece dipingere dal Pittore Donato Greti 
tutti i pianeti in tanti quadretti , e gliene fe- 
ce un dono , moftrando al tempo Aedo la im- 
portanza, ed utilità anche^ per la S. Chiefa di 
un Odervatorio AAronomico , come dalla let- 
tera d'EuAachio Manfredi. (Lete. XXIX) 

La fama dello Studio , e dei Letterati di 
Bologna, 1’ amore, verfo le lettere del S. Pa- 
dre, gli amici letterati, che aveva il MarHgli 
alla Corte , tutto era di gran foccorfo , ed ap« 
poggio alle Aie brame . Quindi gli tiufci di ot- 
tenere da NoAro Signore 1 ’ adenfo di feudi 
2400 del Monte Sudìdio eretto dalla Città dì 
Bologna per 1’ eAinzione dei debiti contratti 
nella contingenza del padàggio, e permanenza 
delle truppe tedefche fui territorio Bolognefe. 

QueAa liberalità del S. Padre fu creduta 
un danno dello Stato da tal’ uno di coloro , 
che non amano, che il proprio comodo, e che 
altro bene non, conofeono , che 1' interedìe . 
Vedevano la d^razione di queAo denaro, nè 
fapevano prevedere 1‘ abbondante frutto , che 
col tempo ne avrebbon raccolto. I viaggiatori, 
gli Audenti perciò invitati , e trattenuti in 
Bologna, dovevano largamente rimborfarlo, 
come di fatti è Aguito. 

La Grecia non fu mai in maggiore fplen- 
dorè , fé non fé quando fu la fede , e l’ empo* 

P 4 tio 
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rio delle lettere. Furono però vane le coftoro 
dicerie , c fu fegnato il chirografo ai it Lu* 
glio 1711 . Cosi intefo a cercare ajuto il Co: 
Marfìgli , dove per fe non poteva , a benefi* 
ciò delle lettere , e dei letterati , non trala- 
fciava nel tempo (ìetTo di dare a lor vantag- 
gio quanto era in fuo potere . 

Non volle frodar i Tuoi Italiani delle fco* 
perte , e de’ lumi acquiftati circa I* lOoria na- 
turale , e maflìmamente del mare , fpedita già 
a Parigi , come fi è detto . Perciò colle Aam- 
pe di Bologna produffe al pubblico un Breve 
riflretto del foggio Fijico intorno alla Storia del 
mare firitta alla Regia Società di Parigi , ora 
ejpofto in una lettera all' Ecctho Sig. Crijlino Alar- 
tinelli. E le annotazioni intorno alla grana del 
tintori , detta Kermes , in una lettera al Sig. 
Antonio Valifnieri. In Bologna 1711. 

Come quefte fofiero accolte dagli eruditi» 
e in quanta fiima tenute, afiai lo dimofirano 
le lettere del Valifnieri , di Lodovico Bour- 
guet, letterato, che a quel tempo era in Ve- 
nezia , e del Lancifi Medico di Nofiro Signo- 
re . (Letr. XXX XXXI. XXXII. XXXlll. 
XXIV. e XXXV.) 

I Ma non era per lui bafiante occupazione 
quefia materia . Anche l’ erudizione antiquaria 
ne volea la fua parte. Aveva egli circa que- 
fio tempo riprefi per le* mani i materiali già 

tac- 
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raccolti in Ungheria delle fue ólTervazioni To' 
pra il Ponte di Trajano, per formarne una dif* 
fèrtazione, e comunicava fopra ciò con Mon< 
fìgnor Bianchini , come fì rileva da un bigliet- 
to. {Lete. XXXV 1 .) Comparve queOa diflerta- 
zione nell'anno 1715 con quello titolo: "Lette- 
ra intorno al Ponte fatto fui Danubio fatto V Im- 
pero di Trajano j tndirizt^ata al R. P. D. Bernardo 
di Montjàucon, Enrico Sallengre la tradulTe poi 
in latino, e la inferi nel fecondo Volume del 
’ Tuo nuovo Teforo delle antichità Romane . 

In mezzo a qucAe applicazioni avanzava 
il Co: Luigi , foggiornando in Roma , i fuoi 
trattati per Tlnllituto. Il Senatore Co: Filip. 
po Aldrovandi, allora Ambafciatore per la cìr« 
tà di Bologna per la S. Sede, ed il Segretario 
Pier Jacopo Martelli , lecondo le commiilioni 
del Senato, avvaloravano le fue premure - E- 
rano l’uno, e l'altro di gran valore, grati al 
Pontefice , accorti , deliri , manierolì , e po- 
tenti nel parlare . 

DifpoBe , e condotte le cofe a termine 
di buon efito. Il portò a Bologna il Co: Mar- 
figli , ed alli 11 Gennaro dell' anno i7ia alla 
prefenza dell' Emo Legato, del Confaloniero 
Maria Vafsè Pietramellara , e degli Anziani , 
fece la (bienne donazione di tutti i fuoi eru- 
diti capitali al Senato di Bologna , non folo 
«on magnanima generofità , ma con (Ingoiare 

mo- 
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modcnia « coftantemente opponendoti all* idea 
flabilitaH da’ Senatori di ergergli una Statua « 
o una Memoria in teOimonio perpetuo della 
pubblica gratitudine , allorché folTe tiaCa coni* 


piuta la fabbrica . (84) 


(84) Nel Capitolo X. dell’ 
I/lrutnento di quella dona- 
zione efprelTamente conven- 
ne il Conte Luigi , che fo- 
pra la porta della cafa deU| 
lllituto s’ alzeranno le Armi 
di N. S. Clemente XI., del 
Sig. Card. Cafoni Legato , 
del Sig. Card. Paolucci Se- 
tetario di Stato, e del Pub- 
lico , con una Lapide , che 
porti la leguente , o confi- 
nile Ifcrizionc (che rllpet- 
to a quella li è elibito il 
Sig. Donatore erigere a fue 
fpefe ) : Bononìenfe Scientia- 
rum , ó* Artium Inflìtutum 
»d fuhlicum totiuf Orhit u- 
jum i c feguendo l’ efprefla 
volontà" del Sig. Gener. Mar- 
ligli , non li dovrà mai in 
luogo alcuao di quello Jlli- 
tuto mentovare , 0 far me- 
moria del fuo nome . Rogito 
di Giaeomo Antonio Bergamo- 
ri Secret, dell' Ectelfo Senato 
Jlampato nella Raccolta degli 
Atti legali per la fondajJone 
deli' Injlituto . 

In quella Raccolta, ftam- 
pata poi del 1718 nella Stam- 
peria di S. Toinmafo d’ Ac- 
quino , oltre la prima , e fe- 


£ di 

conda donazione de’ fuoi ca- 
pitali al Senato , ed Inllitu- 
to , vi è r Itlrumento di con- 
venzione celebrato fra gli 
Uomini dell’ Arciconfrater- 
nita di S. Maria della Neve, 
che s’ impiega nella reden- 
zione degli Schiavi dalle ma- 
ni de’ Barbari di dover ogn* 
anno proceffionalmente por- 
tarli alla Cappella dell' Ifti- 
tuto il giorno della SS. Ait- 
nunaiata, ed ivi recitare l’Uf- 
fizio della B. Vei^inc , e la 
Melfa , c raccogliere elemo- 
fine per la liberazione d’ al- 
cun Bolognefe dalla fchiayi- 
tù in memoria dell’ ottenuta 
grazia in tal giorno della Aia 
libertà , e che in oltre In det- 
ta Cappella foflc Tempre ef- 
podi una cafTetta per racco- 
gliere elemofine a detto ef- 
fetto , alla qual caffetta vol- 
le apporvi la prcmria catena 
di fchiavo , che Tempre ave- 
va confervata. 

Leggefi pure In detta Rac- 
colta la convenzione coi Re- 
ligiofi di San Domenico di 
dovere ogn’ anno proceflìo- 
nalmente trasferirà all’ an- 
zidecta Cappella colla Reli- 
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E di fatti quefti fono di que' monumenti, 
i quali fono per Io piU neceflarj a que* nomi, 
che palTano, e fì perdono con gli anni. Quel- 
lo del Co: Marfigli era raccomandato ad un 
compleflb di cofe, che lo fcorrer degli anni 
avrebbe aggrandito, non che ferbato . 

Il Senato desinò fubito lei Senatori a vi* 
ta , che dovelTero ricevere la confegna di quel- 
le preaioft fuppeilettili , procurailero luogo 
adattato a collocarle , e tutto dirponeflero 
fecondo la mente del donatore . Gli eletti fu- 
rono il Co: Pompeo Ercolani , Francefeo Ma- 
ria Segni , March. Francefeo Maria Albergati 
Capacetli , il Co; Vincenzo Bargellini , il Co; 
Carlo Alfonfo Marefcalchi, ed Antonio Bovio. 

Primo penfiere dei nuovi Senatori Prefi- 
denti fu quello di ritrovare una degna abita- 
zione . Il Palazzo dell* antica Famiglia Poggi 
Senatoria Bolognefe, pafiato poi nella Celelì , 
e poi Banchieri, e dal Gallo fu creduto attif- 


<juia di S. Tommjfo, ed otto 
Paliotti, eh’ elfo fece dlpin- 
gere con le principali gefta 
di detto Santo , e ciò per la 
fua particolare divozione al 
Santo Angelico Dottore. La 
qual procertìone per ragione- 
voli motivi , e(To vivente , e 
con fuo confenfo , fu poi do- 
po il primo anno tralalciata . 

Vedefi pure la ceffione , 
le regole , ed il fiftema con- 


venuto coir Accademia Cle- 
mentina . La convenzione fra 
il Conte Luigi, e Carlo A- 
leflìo , e Clemente Maria Saf* 
fi della privativa di ftampa- 
re Gazzette ebdomadali , ed 
altre Relazioni con lo sborfo 
di lire aoQ alla nuova Stam- 
peria Bolognefe, > quali de- 
nari fono poi fiati applicati, 
e porti fra le altro rendite 
deli’ Inllituto. 
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fimo a quefto effetto . La fua fituaiione lon- 
tana più d’ ogn’ altra dalle montagne , era op- 
portunìffima per erigervi un Ollervatorio A- 
flronomico . Era 1’ architettura di elfa opera 
di Domenico Tibaldi j erano ornate le cantere 
co’ pennelli dei più celebri Pittori, Pellegrino 
Tibaldi , Niccolò dell’ Abate , Primaticci , ed 
altri valent’ uomini . Pareva in certo modo 
che fino dal fuo principio tutto foflè {lato 
poflo , e deflinato a tal ufo . 

Fu polla fubito la mano agli eleganti ar- 
mar} per collocarvi le differenti materie alla 
coflruzione della biblioteca , della chimica , e 
della fcuola dei Pittori , ed all’ Offervatorio . 
Panarono indi i Senatori deputati dalle difpo- 
fìzioni ideate , e prefe in ordine al materiale 
a divifàre i regolamenti intorno al formale di 
quello luogo . Eravi bifogno di chi prefiedef- 
fe , e di Profeffori , che fpiegaffero le diverfe 
materie , che giufla la mente del Co: Marfigli 
ivi dovevano pubblicamente infegnarfi. A tut- 
to ciò provide il Senato , giuflificando colla 
fcelta e il merito degli eletti , ed il proprio 
difeernimento . 

L’ Accademia degl’ Inquieti {olita rada- 
iiarfi prima delle turbolenze di fua famiglia in 
cafa del Co; Luigi, e che allora era difperlà, 
ivi pure fu chiamata a Aabilirfi • Lafeio 1 an- 
tico fuo nome , e prefe quello dell’ Accademia 

dell’ 
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deir Inftitiito. Ma tutte le predette cofe , ed 
altre molte vengono riferite con troppa eie* 
ganza ne* fuoi Commentar) dall’ egregio Dott. 
Francefco Zanotti prima Segretario, ora Pre* 
fidente dell' Inflituto, perchè altri abbia il co- 
raggio di ripeterle , fenza nota di temerario , 
o di nojofo . (85) 

Frattanto che i Senatori deputati cosi 
difponevano le cofe dell’ Iflituto, il Co: Luigi 
ritornò a Roma nella più triAa (ìtuazìonc, che 
mai poteffe trovarli un Tuo pari . Il fratello , 
ed i cugini li erano impolfellati della fua por- 
zione del palazzo , avevano occupati i pochi 
beni di fua ragione , e gli avevano fufcitata 
contra una caufa per li difpend) folTerti dalla 
cafa pel Tuo rifcatto dalla fchiavitù , per le 
rpefe fatte nella difgrazia di Brifaco , e per 
altre pretenlioni . 

Erano grandi le velfazioni , e l’indigenza 
del Conte , ma era maggiore il Tuo coraggio , 
e la maniera generofa , e grande di penfare 
in qualunque Aato egli li folTe ; perciò fenza 
punto rmarrirfi attendeva a difendere- la fua 

cau- 


(8j) Volle il Marligli , che 
quella Accademia lafclalTe 
r antica imprefi , ed alTu- 
mefle quella da lui ideata , 
che era un Sole , che fpar- 
ge i fuoi raggi (opra Bolo- 
gna , col motto : Hìbil mihi . 


Non era quella folo l’Impre- 
fa dell’ Accademia , era il 
carattere del fuo fondatore. 
Mai non volle permettere di 
tante cofe operne , che al- 
cuna gli fonie attribuita. C»- 
merH»rj detti Tum. i. 
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caufa , e a procurare nuovi accrefcimenti al 

*7>l Tuo InAituto. Quanti in Roma, ed in Bolo* 
gna credette potervi contribuire , tutti prega* 
va , incalzava , premeva con ufHcj , con rimo* 
fìranze , con preghiere per eifer ajutato . 

Il Cardinale UlilTe Gozzadini , ed alcuni 
Mercatanti Bolognefi vi contribuirono coi 
modelli delle migliori ftatue di Roma per co* 
modo degli Audiofì di pittura , e fcOltura . Il 
Cardinale Gio: Antonio Davia con un fuper* 
bo orologio ofciilatorio per ufo dell* aArono* 
mia . Il Cardinale SebaAiano Tanara con un 
efquifito telefcopio di aj piedi del rinomato 
artefice Campana . EfTo Conte nella Aia po* 
vertà non potea contenerli di cambiare il Aio 
quotidiano AiAentamento con qualche pezzo , 
che gli foAe prefentato adattato all’ erudizio* 
ne ; o alla Aoria naturale . Il rinomato Fico* 
toni antiquario di Roma non lo perdeva per* 
ciò di viAa. (86) 

Non 

(8<5) Il celebre Monfignor Tvmhe de' Cimìterj, ove fono 
Mire’ Antonio Boldetti nella » nomi de' Confali , come de. 
fua Opera delle Offervazio* gli Artefici delle figuline , ei 
ni cimiteriali dichiara di a- « Predj, fi riferiranno in al- 
ver effo pure dovuto contri- tro luogo di quefl’ Opera , non 
buire per ordine di Noftro ofiante che molti di quefli , ed 
Signore all'aumento di que- nitri fiano fiati da me già 
Ile materie Uh. u eap. XLl, trafmejfi al Sig. Gener. Marji. 

, cari. i66. , parlando delle Fi- gli per comanda di Sofiro Si- 
guline, dice: Molti altri Si- gnore , e ad ijlanza dell' eru- 
gilli imprcjfi in dette Tavole , diti/fimo Monfignor Lancifi , 
con le quali erano thiufe le ajfine d' arricchirmi infiemt 
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Non erano però Aati i Senatori deputati 
air Inftituto neppur e(Ti meno zelanti , e pre* 
murofì nelle loro incombenze . Le materie di* 
fpoAe con ele{;anza per le diverfe camere , 
tutti i comodi preparati per gli Audiofì, i me. 
todi , ed i regolamenti Aabiliti pel buon ordì* 
ne aveano già poAi i ProfeAòri in iAato d’ in* 
cominciare i loro eferciz] . ReAava folo a 
compier A il grande Ollervatorio e le fcale , 
ed alcune altre adiacenze di eAb. Fu perciò 
creduto di non dover digerire più oltre la fo* 
tenne apertura di queAo celebre Liceo. 

Fu aperto li 13 Marzo i 7«4 con elegante 
Orazione recitata dal P. D. Ercole Corazza 
Monaco Olivetano, nella quale dimoArò J’ uti* 
lità degli efercizj pratici, che in appreAo fi fa- 
rebbero tenuti in quel luogo a vantaggio della 
gioventù Audiofa delle materie deU'lAoria na- 
turale, Fifica, Chimica, Architettura militare, 
•d AAronomia , Pittura, Scultura, ed Archi- 
tettura civile. Onorò qucAa funzione la pre- 
fenza dell’ Emo Legato, del Gonfaloniere, ed 
Anziani, ed infinito concorfo di Nobilti, di- 
Cittadini , e d’ ogni ordine di Letterati . 

FeliciAìmo giorno , e fempre mai memo- 
rando , nel quale , compiuti i voti del più 
amorevole , e del più generofo dei Qttadini , 

tan- 

r«« altri antichi monumenti mente aperto in Bologna . 

/ / /«» pubblico Studio ultima- 
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tanto luAro ne venne alla città noOra , e tan- 
ti comodi alla (ludiofa gioventù derivarono . 
Benché agitato dalle domeftiche velTazioni , 
godev'a però tranquillamente in Roma il Co: 
Luigi di tutto il piacere, che gli veniva dalle 
relazioni del Aio diletto lAituto, e dell’ eser- 
cizio continuo, che ivi tenevaA di feientifì- 
che applicazioni , quando dagli oz) dolciflìmi 
di Minerva gli convenne di nuovo paHate 

alle travagliofe cure di Matte . 

1715 La formidabile guerra molTa dal Turco 
alla Senna Repubblica di Venezia , e le rapi- > 
de di lui conquìAe nella Morea àveano fparAr 
il timore per tutto il littorale dell’Adriatico. 

1 Barbarefchi Africani al favore di quell’ au- 
ra propizia correvano con piccoli legni ad 
infeAare principalmente le coAe dello Stato 
Pontificio, onde tutte erano in coAernazione, 
ed in tumulto . 

Comandò il Santo Padre al Conte Luigi , 
che A portalTe Subito a vidtare tutta la Spiag- 
gia Pontifìcia , e diSponeflTe le coSe in manie- 
ra , che folTe garantita alla meglio che A po- 
telTe dalle SorpreSe , ne vi A accoAalTero im- 
punemente i legni dei Barbareschi . Col fuo 
Solito ardore diè toAo mano all’ impreca , a- 
dattandoA alle circoAanze, e allo Aato delle 
forze del Dominio Pontificio. DiSpoSe le rac- 
colte milizie, piantò de’ cannoni, e concertò 

de’ 
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de’ regnali , coi quali prontamente (i delTeto 
mano i vicini, e rpaventalfcro almeno i Kar- 
barefchi: e tutte quefte previdenze produflero 
il bramato effetto . Badava qualche apparente 
buon ordine per diflìpare una ciurmaglia , la 
quale non avea altro in che fìdarfì , che la (or* 
prefa. Non ebbe pari felicità di fuccelTo la 
fua condotta co’ Prelati Governatori de’ luo- 
ghi da guardarli, e co’ Prelati CommiUàrj della 
fpedizione . Elfi uomini di Chiefa, gelofi deW 
la loro autorità , egli uomo di guerra , e mal 
pratico de’ cerimoniali Romani , non fi accor- 
davano, e ne derivarono delle forti diferepan- 
ze; ma il favore del Pontefice, e dtl Segreta- 
rio di Stato lo fofienne, e dovettero, alla pa- 
ce , che fegul fra i .Veneziani , ed il Turco, 
acchetarli i clamori , e le querele . 

Stefe in quella congiuntura il Co: Luigi 
una Mappa di tutto il Littorale Pontificio , 
che poi fece prefentare a Nofiro Signore nel 
fuo ritorno a Bologna dopo quella fpedizio- 
ne . Raccolfe pure una Icrie d’ olTervazioni di 
cofe naturali appartenenti all’ Ifiotia univetfa- 
le del mare lungo le fpiaggie dell’ Adiiatico , 
che inviò al Medico di N. S. Gio: Maria Lan- 
cili, l'originale di cui efillc tutt’ora fra* Tuoi 
manoferitti nell’ Inllitu’o Capf. 1. «.7., e rile- 
vali dalla lettera del Lancili. (Leu, XXXI II.) 

Giunto in patria , e fuori della cala pa- 
Q. ter- 
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terna per le accennate moleftie del fratello , 
ne fofTriva altamente il Tuo fpirito, fé ne que* 
relava con gli amici , ed interellàva tutti a 
compatirlo , come fì è veduto dalla fopra ri- 
portata lettera. Il Santo Padre gli fece alcuni 
aflTegniy onde poter follenern , ed incaricò il 
Cardinale Legato, ed alcuni Prelati, accioc- 
ché s' interponelFero per l'accomodamento di 
queda famiglia. Con tutto ciò, come fe fo(Te 
fiato nella politura la più tranquilla , non ri- 
cusò d’entrare, di nuovo ricercatone dal Se- 
nato, nella difficile contefa, che allora corre- 
va fra molti Matematici per trovar riparo alle 
inondazioni del Reno. 

Erano concord in quella cauta , ciateuno 
pel Tuo particolar interedé, il Sermo Duca di 
Modena, la Serihi Repubblica di Venezia, e 
Sua Maellà l’ Imperadore per lo Stato di Mi- 
lano . Il Marfigli , vifìtate le valli Bolognefi, 
c confiderato lo dato delle cofe propode, av- 
valorò il, fentimento d’ Eudachio Manfredi, 
che era di riporre il Reno in Pò grande ; ma 
tutta la più chiara dimodrazione del buon eli- 
to da fperarfì da quella operazione non valfe 
a vincere 1’ oppofizione dei Ferrarefì, i timori 
dei quali hanno Tempre potuto prevalere a* 
nodri mali reali , e noi abbiamo fpefo in far 
riconofeere quelli danni fin qui, tbmme si efor- 
bitanti , e si enormi , che la metà meno tareb- 

be 
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be baftata a ripararli, (Imi. XXXVIll.) « ora 
fblo, mercè il favore della S. Sede, ci confor» 
tano grandidime fperanze di molta falute. 

Mentre il Co: Luigi era con tanto zelo 
rivolto al bene della Tua patria , 1 * Accademia 
Reale di Francia s’impiegava all’aumento del. 
la fua gloria . Era vacato in quedo tempo il 
luogo d’ un Adbcciato ftraniero. Per riempire 
quedo polio furono propolìi a Sua Maedà il 
Duca d’ Efcalona Grande di Spagna , ed il 
Marfigli; l’uno, e l’altro aveano del merito, 
c credette Sua Maeili di dover in quello cafo 
rifpàrmiare ad entrambi il difpiacere d’ una 
preferenza. Volle perciò che entrambi folle* 
ro ricevuti dall’ Accademia con decreto , che 
il primo luogo d’ Allòcciato Hraniero, che ve. 
nilTe a vacare, non li riempilTe. 

M. Fontenelle Segretario della Regia Ac* 
cademia nell’elogio degli Accademici defunti, 
parlando del Marfigli, dopo aver riferita la 
difgrazia di Brifaco, e quanto il Re di Fraa- 
eia lo credeflè innocente della taccia, che gli 
fu inipofla , dice : N’eut-il pas firn hejiter^ don- 
nè la prej/rance a un homme du merite , et de la 
digniiè du Due d' FJcalonne , pour peu qu’ il Jue 
reftè de tache au nom de fon concurrent ^ "C? ceite 
tache n’ eut elle pat eie de V efptce la plus o./ieu. 
Ji flux i^eux de ce grand Princef Qpefla rifleflìo* 
ne ben giuda di uno dranieto, che era fui 

Q. a fatto 
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fatto de’ difeorfì tenuti alla Corte , e dagli 
Ufficiali, che aveano fervito in quella guerra, 
oltre del Re ftelTo, ferve di una perfetta apo* 
logia per I' innocenza del Conte Marfìgli . 

L’ occafìone di vifìtare le valli del Bolo* 
gnefe accennata di fopra fece nafeere al Con* 
te il penfiero di (Indiare , e di fcrivere la fua 
Storia naturale . Non intraprendeva mai un’ 
imprefa , come altrove fì è veduto , che non 
ne traelTe qualche idea, e qualche materia per 
li Tuoi (ludj . Efaminate perciò tutte le piante 
vallive, i viventi in quelle acque, il terreno, 
c quant’ altro gli appartiene , ne (lefe un’Ilio* 
ria col titolo d' IJloria fijica naturale delle valli 
del Bolognejè y che manoferitta confervafi nell’ 
lAituto Aula t C n. 96. Sul (ine del proemio 
di qued’ Opera dice il Marfig’i : Quejìo tratta^ 
to della Palude cultura non è coii rìjiretto a’ pre- 
cetti per r economia , e coltura delle medejìme pa- 
ludi y mentre fi diffónde in più erudite y fifichey e na- 
turali dimoftra^ioni y che tutte unite inficine preten- 
do y che fervano ad una di quelle molte parti y che 
devono comporre la Storia naturale del diftretto di 
Bologna y che già e per il piano , e per i colli , e 
monti è cominciata y (87J e che fe da me non farà 


(87) Le accennate ofler- 
vazioni fatte ne’ colli , e 
nionii del Bolognefc fi ve- 
dono riferite dal Don. Guf- 
mano Caleazzi ( che a ciò 


ter- , 

fcelfe il Marfigli ) all’ Acca, 
demia dell' Inllituto , e ri* 
portate negli Atti , Tom. i. 
cari. 90. , (otto il titolo-* tifr 
Bononie ad Jl^cs S. Peregrini. 


K 
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terminata f t beneficati dentro dell’ Inftìtuto dovran- 
no moflnar gratitudine alla lor patria, urminando- 
ìa con quell'animo, che VAfifonteria del medejimo, 
tìfici l' intiero Senato gli dovrà dare , e per gloria 
del meJefimo dijìretto ripieno di prodotti naturali 
non invidiabili a qualunque paefe , e flato , fin’ ad 
ora la maggior parte occulti , alla riferva di quel- 
io , che nelle fue Opere indicò V eruditijjimo Al- 1719 
drovandi , che fii un moderno Plinio , noflro Con- 
cittadino, e che con V erudi:^ione ha dato tanto lu- 
flro a quefla patria. ( 88 ) ( 8 q) 

Q. 3 I Fr» 

(S8) Servi molto al Mirti- na nelle cofe naturali , è 
gl! nella formazione, analilì 'botaniche , alla qual dottri- 
dc’ viventi , ed ordine di na è congiunta una non me- 
queft’ Opera deir Iftoria del- no vafta sì univertale, che 
le Valli, il celebre Dott. Giu- patria erudizione . 

Icppe Monti , corrifponden- Le Lettere , che confer- 
do quello illuftre naturahfta vanfi moltiflime di dettò Dot- 
con l’ opera fua a ciò , che tor Giufeppe Monti al Conte 
doveva al Marfi^Ii per la Marligli giullifìcano il fopra 
cura , che aveva di lui , e di cfpoAo , ed efille pure entro 
tutta la fua famiglia , c per il Trattato manoferitto fo- 
quegli avanzamenti, che a- pra la coltura delie valli 
veva procurati col fuo ap- del Marligli una dilTertazio- 
poggio sì a lui , che al fi- ne di Giufeppe Monti fopra 
glio Gaetano, che poi ^fuc- le Canne delle noftre valli, 
ceduto al Padre nella Catte- (89) Nel tempo , thè il 
dra sì nello Studio pubblico, Marligli s’occupava nel Trat- 
che nell' InAituto d’ lAoria tato delle valli , Aampò an- 
naturalc , e Botanica con cora una Lettera diretta al 
tanta gloria della patria no- Sig. Antonio Valifnieri in- 
Ara , e fama di lui prelfo torro all’ origine delle An- 
gli eAeri, i quali concorro- guille in Bologna 17*7 , h- 
no numerolilliini ad afcolta- ferita nel tomo ip delGior- 
re le fue lezioni, ed ammi- naie di Venezia, eart. xo 6 . 
rarfe la vaAiAima fua dottri- 
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Fra le tante calamità, che aveva fofPeTte 
Bologna, e delle quali fentiva anche il dolore 
per rinvadon delle truppe (traniere , e per le 
inondazioni delle acque, le quali giornalmente 
accrefeevano la devaftazione dei terreni, e il 
difpendio del pubblico, e dei privati, potea 
nondimeno per la coltura , e 1 ’ avanzamento 
delle feienze riputarfì ricca, e felice. Uno fpi- 
rito volonterofo di apprendere animava i gio- 
vani di quel tempo, fìcchè pieni di tutto il 
più efficace fervore fapeano prevalerli di tut- 
ti i mezzi , che a qucfto fine erano lor pre* 
Tentati . 

Non era però tanto noflra, che non par- 
tecipafle di quefìa felicità una buona parte 
d’ Italia . I Facciolati , i Bianchini , i Mura- 
tori , t Valifnieri , Valfalva , Grandi , Morga- 
gni , e Caffini richiamavano in certo modo i 
_____ giorni avventurati d'Auguflo. Con tutti i pre* 
>730 detti Letterati era in idrettiffima confidenza 
il Marfigli , e con moli' altri di là da' monti , 
c dai mari , come rilevali dal Tuo voluminofo 
carteggio . Coi nazionali poi era attaccatili 
lìmo, e nulla ommetteva per tenerli in efer- 
cizio, e per interelTarli all’ avanzamento del 
Tuo Inllituto . 

Cominciava già quello ad elTere di gran 
fama entro , e fuori d' Italia , ed a proporzio- 
ne del chiaro grido crefeevano le idee del 

Mar- 
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Marfìglì ; ma erano già confunti i fuilìdj fom* 
miniftrati dal Pontefice , e facea meAieri di 
nuovo ajuto per compiere tutto ciò, che erafì 
divifato, e propoAo per l’intera perfezione 
di quell* illuAre luogo . Animato dal Tuo corag» 
gio il Co: Luigi , ricorfe di nuovo al Santo 
Padre per nuovo fovvenimento , e agli 11 di 
Settembre del i7ao ottenne altro chirografo 
facoltativo al Senato di valerfi di feudi ijooo 
del Monte Suflìdio terzo a compimento dell’ 
opera. Ciò non fu fenza mormorazione di co- 
loro, i quali non erano del partito delle lette- 
re . Ma il Sovrano avea pronunciato , e furo- 
no vani i loro clamori . Adiravafi il Co: Luigi 
dei penfamenti, e delle dicerie di queAi igno- 
ranti , ma in mezzo alle contraddizioni ere- 

fcevano le fue magnifiche idee • , 

Vedeva mancar tuttavia al Tuo InAituto 1731 
alcuna cola per compimento d’ una raccolta 
perfetta dei generi fpettanti all’lAoria natura- 
le, ed all’erudizione diffìcile ad acquiAarfi net 
noAri paefi, perciò fino del 171$, e prima che 
fi movefie la guerra fra il Turco, e i Vene- 
ziani, fi era propoAo di palTàr in Egitto, ed 
ivi fare un buon* acquiAo dell’ une , e dell’ al- 
tre . Serbafi ancora fra’ Tuoi manoferitti (90) 
ciò, che avea penfato di olfervaTe, e di rac- 

Q. 4 co- 

(eo) Nell’ Irftituto confcr- to fi era propnfto in quello 
vanii le Memorie di quan- viaggio . Ori. pA. Lttt. S . 
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cogliere in quefto Tuo viaggio. La niona fica- 
rezza del mare Adriatico in que’ giorni lo 
dilibafe dall’ imprefa . 

Determinato però di effettuare in queft* 
anno per altra parte il Tuo difegno con un 
viaggio in Inghilterra, ed in Ollanda , parti 
di Bologna fui finir del Settemb. dell'an. 1723, 
e giunfe a Londra li 13 Novembre. All’arrivo 
in quella Capitale, il Tuo primo penfiere fu di 
portarli in traccia del Cavaliere Newton. La 
fama di un tanto uomo meritava bene quella 
premura. Fu ricevuto con accoglimento pro- 
prio d‘ un filofofo, vale a dire, con quel pia- 
c^e , che hanno gli eruditi di conofcerfi di 
prefenza , e poche vilite ballarono a formar 
tra effi una flretta amicizia. 

Alla prima adunanza della Reale Società 
il Newton diede palefi prove dei Tuoi fenti- 
' menti di Aima verfo il Marfigli. Piefidente da 
lungo tempo di quell’ illuAre confetro , prefen- 
tò il Co: Luigi all’ Alfemblea , e accompagnò 
l’ufficio co’ più fplendidi elogi . Cortilpofe il 
Marligli colla maggior moderazione : efpofe il 
motivo del Tuo viaggio, prima per conofeere, 
ed ammirare più d'appreffb i membri di quella 
ìllullre Società, per apprendere i loro metodi, 
e i loro lìAemi negli lludj , e farne teforo alla 
Tua patria, e poi per andar in traccia ne’ paeli 
eruditi di tutto ciò , che poteva rendere più ‘ 

coro- 
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compito che foffe po(Tibile uno Audio pratico^ 
che avea aperto in Bologna, di Fifica, d'IAo* 
ria naturale, di Chimica, e d’AAronomia, e 
con ciò fi fece luogo a defcriver elegantemente 
il fuo lAituto, e la fua Accademia. Applaudì 
il Prefidente , e tutto il confeflb al fuo zelo , 
c fecero un giuAo elogio alle fue idee , e il 
Newton a nome dei compagni richiefe un 
commercio letterario colla fua Accademia. 

Niun’ altra cola era defiderata dal Marfigli 
al pari di queAa, e valendoli' dell’ opportunità,, 
pregò modeAamente, che gli fofie compartito 
l’onore d’ elTer, ammelfo in quella rifpettabilif* 
fima Società. Compiè allora il Newton Telo*, 
gio del Conte, nominandolo il fondatore d’una 
delle più dotte Accademie d’Italia, e che ben 
poteva meritare quanto avea avuto la bontà 
di richiedere dal lor confeflb. Ne convennci 
tutta l’Aflemblea, e fu fidato il giorno per la 
folenne aggregazione. 

Concorfero in quel giorno tutti gli Aflbc* 
ciati, e molti IlluAri Perfonaggi aggregati all' 
Accademia in qualità di Onorar] . M. Halei 
Segretario fece T apertura della feflione con 
un difeorfo, che tendeva a dimoAiare futili* 
tà , che farebbe venuta dal commercio della 
focietà con la nuova Accademia dell' lAituto , 
c l’onore, che veniva al loro corpo nell’ag* 
gregarvi il fondatore . Newton prefe indi la 

■ pa. 



■Memorìe della Vita 


1733 


a)o 

parola, c nuovamente efpofe i meriti del Co: 
Marfigli . In feguito furono raccolti i voti, c. 
tutti fi trovarono a Tuo favore. Allora il Con- 
te, che n era fatto ritirare in un appartamen- 
to vicino, comparve nell’ Aflemblea accompa- 
gnato da alcuni deputati ; gli partecipò il Se- 
gretario la Tua elezione con termini i più ob- 
bliganti, ed onorevoli. Rifpofc il Marfigli con 
br eve , e modeAo ringraziamento, e fu allora 
compiuto l’atto, che da lungo tempo non c- . 
rafì fatto con tanta folennità. 

Difponevad a ringraziare in appredb par- 
ticolarmente ciafcheduno deirAlTemblea , come 
è coAume, quando fu forprefo da una gagliar- 
da febbre. Siccome quegli, che Tempre avea 
fatta la Tua vita in terra, fi rifenti allora degl' 
incomodi della navigazione , e dovette perciò 
guardare il letto per qualche tempo. Si pre- 
valfe uno fciaurato domeAico di queAa occa- 
Aone, e, fuggendo, rubbò , e A portò feco- 
quanto gli venne alle mani . Straniero in quel 
paefe, con mifure riArette di beni, confìnato 
in un letto. Tenti quella difgrazia aflai più di 
quello , che Tentito avrebbe in altro Aato . 
Non perdette però il coraggio, e le Tue idee- 
Ti mantennero Tempre le Aelle . , • 

ReAituito in Talute,e compiute le vifìte, 

Ti diTpoTe alla partenza per l’Ollanda. Giunto 
a Leiden , la prima amicizia , che fì procurò 

fu 


I 
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fu quella del celebre Boerave. La conformità 
degli (ludjy e del carattere gli uni preAo in 
una Arena confidenza. (91) Comunicò a que< 
Ao eccellente filofofo , c celebre chimico il 
fuo fàggio Fifìco del mare, e tutti i Tuoi me- 
todi delle analifì , c degli efperimenti , e ne 
meritò l’elogio, accompagnato da una fomma 
premura , perchè lo defTe alle Aampe , come 
fegul in AmAerdam 1 ’ an. 173) con queAo ti< 
Colo : Hifloire Phijìque de la mer. Amjlerdam 1725 
in fai. (93) Paf- 


(91) Tuo» la narrazione 
del ricevimento del Marfigli 
nell* Accademia di Londra 
fin qui è tratta dalle Me- 
morie fopra la Vita del Co; 
Marfigli llampate in france* 
fe dal Padre D. Carlo Eber- 
iq Quinci Gcrolimino . Zu- 
rigo 1741 , Fjrf. 1. 

Quelli era amicilTìmo del 
Co: Luigi , e n’ ebbe tutta 
la maggior confidenza fino 
all’ ultimo di fua vita . Le 
dette Memorie, benché con- 
fufe, e molte fuori di data, 
nulla ollante in quella par- 
te lì fono credute lìncere , 
per trovarli confentanee al- 
le lettere , che a quel tem- 
I» il Conte fcriveva in Ita- 
lia a’ fuoi amici . 

(91) Il Boerave fece la 
prefazione a quell’ Opera , 
nel fin della quale dice : 
Kb» ex Ubritilley vel emen- 
dieaiù »litnarum ofittimum 


eemmenth fua cetitexuìt , fed 
amnit pumi praconeepta fen- 
tentìa intentai moda aculei 
fideliter attulit , atque omnia 
qua deferipjìt fuit lodi pre- 
priifque indagavit fedibut . 
Si quid aliorum didicit rela- 
tu , id vero inde folum hau- 
flum cautui aperte indicat , 
neque eaterii probe compertit 
abfque nata commìfeet . Sln- 
eerum a eorrupto , ab ambi- 
guo certum , ubique dijiinguit. 
Blumina , Portui , Littora , 
Maria perferutatus undique 
difeendi ftudia , atque ardo- 
re , ut referre pajfet- certo com- 
perta . Hìnc jam quadragtn- 
ta, (if quinqut ante annoi in- 
ehoatoi publicavit lahorei, mi- 
randa Bofphori Tracici evul- 
ganc , rurjumque undteim po- 
flea annit eojdem abfolutio- 
rei , magìfque perfeÙoi repe- 
teni , bii in eodem loco om- 
nia invejligant opportunità- 
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Pafsò quindi ad AmAerdam , c fì pofe in 
traccia dti primi commercianti dell’ Indie. 
Qui è dove avea desinata la pefca dei gene- 
ri , che gli mancavano pel fuo InAituto . La 
fua aria dilìnvolra, e pulita non gli fece rofpi» 
rar molto la conofcenza dei più ricchi . S’ in» 
troduAe apprelTo di loro, gli Arinfe in amicU 
zia con le arti più fìne , e si ne guadagnò al- 
cuni, che fu ammeAb liberamente ne’ loro fon- 
dachi, d’onde a buoniAìmo prezzo tralTe quan- 
to gli bifognava, Ano a caricarne 14 balle; ma 
in mezzo al piacere di queAe Tue conquiAe, 
ecco arrivargli da Bologna un colpo, che tut< 
to lo fcoAe , ed ebbe a farlo perir di collera* 
Gli fu fcritto , che da alcuni fì travaglia- 
va ad attraverfar il compimento della fabbrica 
del fuo lAituto con chiedere, che l' allegno 
degli ultimi ijooo feudi foAe innpiegato in 
cAinzione dei debiti dello Stato , e che frat- 
tanto fi prolungaiTe a più felici tempi il ter- 
mine di quell’ impresi . Vi fono certi uomini 

cosi 

tr , ut duriffìma , ita tir ra- ter tranquilla otti Jìlentia , 
ri/Jìma , Fojlea vero eiiem fed rudet in'er clamores , noto 
femper intentut pmpojìto , ni- in pace , fed inter vita diferi- 
Lil labori ! , moleftìa , periculo- mina . Tanta molit erat hot 
rum , ó* fumptuum fubterfu- tibi Commentario! eonferibt- 
git , modo delUnatum per/ice- re ; iifdemque ah anno idSo 
ret opui . Mira re!, ite! ra- ufqite ad X715 incumbere . 
ra . Philofopbui non in Mu- Euge , utere , fruere dato li- 
feo, fed in Mari , proeul a Sa- bro , qui aliena parto! laht- 
pientibu ! , ó* Litteratit , me- re fruflut nufquam reperium- 
diui inttr Eiautai , non ut- dot IthtraliJ^e offtrt . 
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cosi rozzi, e felvaggi, a’ quali, come che fìa, 
batta divivere. Tutto ciò, che è fupetfiuo al; 
loro mantenimento materiale. Io contano per' 
perduto. Le arti più pulite, certe nobili fcien* 
ze , e la Oeira civile urbanità fono un pefo , 
al dir loro , non un comodo della vira , perciò 
le riguardano con difprezzo . Tali erano colo*, 
ro, che promovevano l’accennato rifparmio . 

Scritfe Cubito il. Conte al Tuo buon amico,, 
e protettore il Card. Paolucci queAe voci, che 
■vea intefe , e con fentimenti si vivi gli ef> 
prelTe il Tuo dolore, fé avelie pur^ dovuto ve- 
der retiate fenza il Tuo compimento tante Tue 
cure , e fatiche , che rapprefentato da quell* 
EminentifTìmo con eguale energia, e zelo al 
S. Padre allora regnante Innoc. XIII., noa 
Colo fu liberato dal fuo timore , ma fu fcritta 
Urterà al Card. Ruffo, allora Legato di Rolo- 
gna, con ordine di vegliar all* efecuzione della 
mente del fuo antecelFore Clem. XI. e che 
la fabbrica dell’ OH'ervatorio , che rimaneva a 
compierfi, folle terminata per l’an. 1725, de- 
fiderando d’ intenderne di perfona le nuove 
dai foredieri , che fi foffero portati a Roma 
in congiuntura dell' anno Canto. (93) 

Con ciò raflicurato nella Cua imprefa il 
Co: Marflgli , fi diede a contrattare con una 

Co- 

(93) Ciò fi rileva dalle Marfigli , J'ol. 4. , e dalle n;c- 
lettcre del Card. Paolucci al morie del p. iioerto . 


! 
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focietà di Libra] d’ Amflerdam la (lampa del*' 
la Aia Opera Danubiale , ricevendone in cori» 
penfo dei Aioi manofcritti , e rami tanta quan> 
tìtà di libri a Tua elezione , (ino alla fomma di 
12000 fiorini. QueAi libri, con altri moIti(limi 
già da lui confegnati, formarono la prima non 
difpregevole Libreria deU’lAituto. (94) (95) 
Fu in qucAo tempo ancora, che il Conte 
impegnò M. de la Limiers, autore della vita 
del Re Carlo XII. di Svezia, e di varie altre 
Opere a fcrivere l’IAoria della fondazione del 
Tuo lAituto , e di pubblicarla colle (lampe in 
AmAerdam. QueAo libro dettato dal Co: Mar- 
Agli è un argomento con tanti , e tant' altri 
della fua Angolare modeAia . Volle promulgati 
i fatti del fuo lAituto a gloria della patria, c 
a notizia degli eAeri; ed egli, che n*era il fon- 
datore , A trafcurò per modo , come fe nulla 
gli apparteneAe. Sarebbe Aata una vanità ben 
perdonabile il deAderare di eAère conofciuto si 
benemerito della fua patria, dappoi che A pre- 
tendono elogi da altri anche pel folo adempi- 
mento de' propri doveri. Fe- 


(94) Ciò rilevafi dalle let- 
tere del Marfigli , e dall’ In- 
(Irumento della ficonda do- 
raiione fatta dal detto Con- 
te al Senato, ed Iftituto . 
Rogito dì Pier Ja'opo Mitriti- 
li, ti Agoflin» Pedretli 1717 
fiampato per Cojlantlno Pifar- 
ri anno detto . 

(95I Comparve 1 ’ Opera 


Danubiale al pubblico ma- 
gnificamente ftampata in fo- 
glio l’anno 1716 con quello 
titolo: Dattubiut Pannonlco- 
myfcttt ohfervationìbut Cto- 
graphìcii , Aflronomicìt , H/- 
drographidt , Hijlorìcìs , Phy- 
ficis perlujlratuf , in frx 
Tornei digejlut , Maga Comit, 
iyx 6 in fbl. atlantico. 
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Fece parimenti acquilo in Amfterdam di 
un capitale di caratteri Latini, Greci, Ebrai' 
ci, ed Arabi con animo di erigere una fìam- 
peria in Bologna migliore di quelle, che v’ e> 
rano. Conlegnò poi quello fondo con atto fo> 
tenne de’ 26 Luglio 1733 a’ PP. Domenicani, 
con obbligo d’ aprire una pubblica Stamperia 
fotto il titolo di S. Tommafo d' Acquino, come 
apparifce dall’ lArumento di donazione peroro* 
gito di Agodino Ignazio Pedretti , Aampato 
nella più volte ricordata raccolta degli Atti 
legali per la fondazione dell’Iftituto. 

Cosi intento a rendere felici nelle lettere 
i Tuoi cittadini, non mancava d’aver pur fèm> 
pre avanti agli occhi l’ infelicità del Tuo ter- 
ritorio, e di provare un vivo dellderio di gio- 
var loro anche per quella parte . Trovavali 
allora in un paefe, che fituato in mezzo alle 
acque , avea nondimeno faputo formarvi la 
Tua grandezza , e far fetvire al Tuo interelTe 
gl’incomodi della infelice Htuazione. Si diede 
perciò a Hudiare tutti quei mezzi, che erano 
fìati adoperati da quegli indullriolì ' cittadini 
d’Ollanda per queAo line. 

Fece un diligente efame deUe dighe, (<) 6 ) 
della loto qualità , e coBruzione , degli ordi- 
gni 

(•fi) Fra’ manofcritti con- doli in Inghilterra, col tito- 
fcrvati nell’ Illituto vi fono lo ; Viaggio per il Nord Ho- 
quefte annotazioni , e le al- land. Capf. 99. fajeic. A . 
tre fatte nel mare portan- ^ 
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gni per formarle , della maniera d’ alzarle , e 
di tutto ciò , che potelle dargli dei lumi felici 
da recare alla Tua patria, ma ritornatovi, co* 
nobbe non valere predò di noi quei ripari , 
dove il nemico è più forte , ed aliale con al- 
tre ofTefe . (97) Cosi carico di notizie, e di 
capitali pel Aio lAituto , partì pofcia di Am> 
Aerdam dopo le vilìte degli amici , fcorfe TA* 
ja , e prefe il cammino per Bologna • Ma pri- 
ma volle in paflàndo efaminare le acque mine- 
rali d’Aix la Chapelle , e quelle di Borbone t 
fi refe in feguito negli Svizzeri per fare un' 
altra vìfita alle miniere di quei Cantoni , pafi 
aò al Lago di Garda , la fituazione di cui tan- 
to gli piacque, che determinò, fpedito dagli 
affari dell’ lilituto, di fermarvi il fuo foggior- 
no per qualche tempo. (98) 

Giunto a Bologna ebbe il Co: Marfigli 
il piacere ’ di veder terminato 1’ Ofiervatorio 
tAronomico ,> difpoAe le camere della Chimi- 
ca, ed eretta la Cappella dedicata all’Annun- 
ziazione’ della Vergine ,' e dalla liberalità di 
M onf. jProfpero Lambertini fatta tutta dipin- 
gere da’ più celebri MaeAri di pittura . Quale 
fpirito avrebbe allora predetto, che quella be- 
. ' • • nefi- 

(97) Le acque noflre del che le fa più danncvoli , e 
Keno . c dciridice . come le rende incapaci dei prove- 
più vicine al monte, feorro- dimenti di Ollanda. 
no con -maggior impeto , e (98) Memorie del Padre 
portano una grolTa arena, - Eberlo di Quinci. 
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neficenM di Monf. Lamberlini verfo quel luo- 
go dovea edere il preludio di alFai maggiori , 
innalzato eh’ ei folle al fommo grado del Pon- 
tificato ? (99) i 

Erano frattanto arrivate a Livorno le 
balle della Aia raccolta diOllanda. Volò toAo 
il Conte colà per elfer prefente allo fcarico 
del Vafcello, ed al carico da fard fopra dei 
muli , e le accompagnò fino a Bologna , gelo- 
,fo che tutto arrivade perfettamente a falva- 

R. nien- 


• (09) Eletto Profpero Lam- 

bertini a Pontefice col no- 
me di Bened. XIV. , pensò 
iie’ primi tempi del fiio Fon- 
.tificaio generoAmerre all’ 
Iftituto. Ordinò perciò l’e- 
re/.ione d’ una più vafta fab- 
brica per la Biblioteca, l’ar- 
ricchì di tutti i funi libri , 
c manoferitn , e di quelli del 
Cardinal Filippo Monti, che 
a fuo configl.o, ed efempio 
furono da quell’ F.minentillì- 
mo donati a quella Libreria . 
Ebbe per lui la Camera fi- 
fica un ragguardevole au- 
mento di macchine ; quella 
dell’ Iftoria naturale di nu- 
meraklliine , e r.are produ- 
7Ìoni . infetti , e minerali • 
L’ antichità fu arricchita di 
fceltilfinii fengni di meda- 
glie, e di alti e antichità. 

Quella delle llatue de’ più 
fcelti modelli tratti dagli o- 
riginah migliori di Roma , 


e di Firenze. L’ottica de’ 
celebri vetri , ed ordigni del 
Campana, de’ fuoi piatti, e 
della macchina fin’ ora igno- 
ta di fua invenzione per for- 
marli con la maggior efat- 
tezza . mitili la Camera o- 
ifetrricia , con tutto l’ appa- 
rato dei patti al naturale, 
opera dell’ eccciienie Medi- 
co Gio; Antonio Galli. Quel- 
la dell’ Anotomia con iinl- 
tilTìme Ititue, e p.arti del 
corpo umano diligentemente 
formate dal celebre Ercole 
Lcllu 

In* fine accrebbe Io ftipen- 
dio al Bibliotecario , ed af- 
fegnò onorati agli Accade- 
mici , i quali volle che in 
avvenire li chiainalTcro Be- 
ntdcttini. l'ali gli Atei dtll' 
Accaiieniia dell' ijiituto jcrlt- 
ii dal Doli, l-rancfj' n Zufiet- 
//,' fd imirejjt in hoiogna . 
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«lento, come gli riufcl, fenza trovarfi nepput 
uno de’ tanti vafi di vetro pieni di fpirito, 
con entrovi infètti, volatili, ed acquatici, cht 
__ avelTè patito il menomo danno. 

M7H Tutto allora fu trafportato nella cafà , che 
teneva a pigione nella via della Mafcarella . 
Partecipò indi agli AfTunti deputati all’ Il\itute 
i'aprimento, che avea fatto delle cade, c gl’ in* 
vitò ad oflèrvar le materie, le quali per la rarU 
tà , per la copia , e per la ferie , che formavano , 
eccitarono ne’ Senatori i più vivi fcntimcntì di 
gratitudine, e di meraviglia, ed i letterati moK 
tiflìmi , che accorftro a vedere quei nobilifTimi, 
c' rari capitali , ne feceto tutto I’ applaufo , e 
colmarono di giuAiflìme , ed ampliflìme lodi un 
ai provido, e si benemerito cittadino, (too) 
Erano necedarie nuove cudodie per que- 
fìi novelli materiali , c conveniva dare una 
nuova forma a quedo notabile aumento. Frat* 
tanto che travagliavano gli artefici a qued’ o> 
pera il Mardgli efegui il fuo progetto di por* 
tarfi al Lago di Garda . Scelfe a foggiorno 
Maderno fulla riuiera di Salò podo verfo la 
parte fettentrionale del Lago , in luogo ame* 
nidimo per la delizia de’ giardini , ed ivi tut* 
to fi diede alla ricerca di cofe naturali , come 

ap. 

(looì Nel fecondo Iftni- è 1* Inventario di miti i «a- 
mento di donar.ione già ac- pitali trarportati d’Ollanda. 
cennato . Rogito Martelli , vi 
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ap^arircc dalle lettere del Dott. Giufeppe Moti* 
ti, del Roerave, del Micheli, e d’altri, (loi) 
L’ ozio da queAi Audj era I’ applicazione 
alle cofe erudite , come vedefì da una lettera 
deir accennato Giufeppe Monti in data de’ a6 
Novemb. 1734 , nella quale commenda il pro> 
Teguimento , al quale il Conte era intefo, del 
trattato fopra lo Aato militare dell’ Impero Ot> 
tornano , (ioa) che certamente , dice queAo va* 
lente Profeflore , non lafita mentire intorno olla 
Jua erudìT^ìone i Collettori degli Atti dì Lipjia^ i 
quali nel riferire la Storia dell’ Iftituto di AI. de 
la Limieri nel meji di Gennajo 1734 a pag. at 
tosi fcrivone : Denique eum idem Corner , qui inter 
erudito! Alilitet vel primum, vel proximo primum 
loeum mereri videtur^ egregium antiquitatis Roma» 
net monumentum marmoreum, quod ipfe putat e(Ji 
Tabulam votivam Cereri facratom , Accademiee no-, 
vee Bononienji dono dedit , Jìmulqut Jìngulari dìf- 
fertationt defcripjtt ‘©c. (103) 

QueAi furono gl’ impieghi di due anni 
K a che 


1735 

»7a< 


(tot) f'ofume I. Lttlert. 

(101) C^cft’ Opera dello 
iato miltiare dell' Impero 
Ottomano , fuoi progrelTi , e 
fua decadenza ^ fcritta in 
Francefe , ed m Italiano , 
fu Rampata poi iblo dopo la 
^a morte all' Aja nel 1733 
in foglio. 

(103) La diflertaiione, del* 


la quale parlano gli Atti di 
Lipfia, confervali fra' fuoi 
manofcritti , ed è inferita 
nell’ iRoria dell' iRiiuto di 
M. de la Limiers, Rampata 
con qucRo titolo Diserte- 
zìome frpra la Tavola anno- 
naria . Molte altre cofe di 
erudizione fono fra' detti 
fuoi manofcritti. 
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che il Marfigli vi(Te a Salò , e nei luoghi cir> 
convicini , afpcttando il compimento dell’ I(\i- 
tuto, ora intento allo (ludio dei pefci , dei 
quali, dopo aver egli fatta la notomia , altri 
fìmili ne (pedi va ai Dott. Giufeppe Monti , 
perchè facelfe I’ analìd di tutte le loro parti, 
ed al Manzini pittore, perchè li difegnaliè 
al naturale; C*° 4 ) ota per ro(Tervazione delle 
piante, portandofi fino a Monte Baldo, e fcri- 
vendone l’itinerario all’accennato Monti ; 
ora efaminando la terra Copra i monti di V'i* 
cenza , ed a Bolca nello Stato Auffriaco, co- 
me apparifce da lettera di certo Ortenfio Za- 
ghi di Vicenza; (>063 ed ora vifìtando le ac- 
que di Chiozza, e di Venezia, e tutte le |or 
produzioni naturali confiderando . 

Giacomo Faccioiati , celebre Lettore di 
Padova, avea ben ragione di fcrivergli in una 
fila lettera direttagli di quel tempo a Chioz- 
za : M’ imtnat^ìno che V. E. fia ìmmerfa nelle fue 
nnbilìjjtme occupazioni . Per verità io V ammiro 
infinitamente , e Joglio dire , che da Giulio Cejare 
in qua non v è fiato alcuno , che abbia unito fi 

bene , 


(104) Si era proveduto di 
un abile Inciforc anatomico 
il Ointe Luigi , e di un Se- 
gretario di p^ri abilità, per 
nome Dott. Girohmo Me- 
lani , poi Segretario dell’ 
F.mo Crefcenzi Vefeovo di 
Ferrara, il quale pulfedeva 


a maraviglia la lingua lati- 
na , ed era nel tempo ftelTo 
eloquente nella volgare , e 
lo ferviva nella correcione 
delle fue Opere. 

(io{) Lettere. Voi. t. n. tf. 
(106) Voi. 8 . Lett, vsrie. 
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dei Generale Marjigìì. atfi 

bene^ e in grado cosi perfetto come V. E. lo JluJio 
delle lettere con quello dell' armi . Iddio la confer- 
in lungo tempo in buona Jalute per gloria della 
nojira Italia , e per profitto comune . 

Con tutti i capitali di piante , di produ* 
«ioni maritime , metalliche , e terre acquilìati 
in quefto tempo , venne a Bologna il Conte 
Luigi , e nel tempo fteflb gli giunfe la nuova 
dall’Ollanda della ftampa gii terminata della 
fua Opera Danubiale , e del Saggio Fifico del 
mare , e contemporaneamente arrivarono a 
Bologna le calle dei libri, compenfo, e prez- 
zo, come fi è detto, di Tue fatiche. Un’efcm- 
plare di quefte eleganti .Opere fpecìi immedia- 
tamente per mezzo di Monfi Profpero Lam- 
bertini , eletto a quei tempo Vefeovo di An- 
cona , al S. Padre Benedetto Xlll. con una 
umilifiìma lettera , alla quale Sua Santità fece 
rifpofia colla feguente in forma di Breve. 

Benediaus PP. XIII. 

Dilecle Fili Jaluiem^ 'Qj ApoftoUcam Benediaio- 
nem . Qttee inter ceeteras animi tui dotes infigniter 
eminet , filialis ohfervantice in. nos , Gj’ hanc San- 
aam Sedem , fideiqiie fingularis alacritatem jucun- 
dijfime complexi fumus , cum piane luculentum , 
tuaque eru.litinne digumtt Opus, de Danubio fiunà- 
ne a te elaboratwn , Nobifque dono mifium accepi- 
mus per ì'enerabilem Fraitcm Profperwn ArJtie- 
pifeopum Anconitanum f doarina, "c^ integruate 

R 3 , 
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Ncbts rmrìftce commemlatum . 7'iht itoqut ma^na- 
pere fpratulamur , quoJ Jomi , militìaque in opti- 
mh fiudiis collocaveris avocamenta curarum , atqu$ 
in caflrts ipjis concejjas laboris ìnducias trudtiie 
eommentationìbas traduxerh^ ut nimìrum Rtìpubìi- 
ea non mtnus otti , quam negotii lui Jruólut con- 
Jlartt . Laudi praterea tìbi damus , dileéìe fili , 
quod illujiribus plerifque documentìs in eodem ope~ 
re inftrutndo adhibitisf civitatem nojìram Sono- 
nìam , Pairiam tuam locupletaverìi , "QS Scientia- 
rum Inflitutum a te pari animi magnitudine , "Cf 
Jiberalitate , fundatum f notfit hifce opibut augera 
Jluduerìt; quo certe habtbit praclara civitas in pa- 
iricio amantìfftmo incita/nentum ad virtutem , in* 
erementum ad ìaudem , "(H cittica charitatis exem- 
plum . Ut autem monumenta ingenii , iìf revtren- 
ride erga noi tua illuftri loco pojita tutiut affirva- 
rentur^ in Bibliothecam nofiram Vaticanam jujjìmue 
inferenda . Tibi vero grati animi fenfm rebus ipjìe 
teftatos facere t atque hot ipfas paterna voluntatit 
fignificationts pignut effe eupimus pracipua bene- 
valentia ^ qua tibi ApoftoUcam BenediSiionem per- 
amanter impartimur. Datum Roma apud S. Ve- 
trum , /Ub Annulo Pifiatoris die quintà Juìii rml- 
Ufin» JiptingenteJimi sngejìmi Jiptimi , Pontificaxus 
Hqftri amno quarto. (»or) 

Carolus Archiep. Emiffcnut. 

Di 

(107) Rabportatonel libro datlone dell’ lilituto fui fine 
degli Aui legali per la fon- 
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• Di tutti queAi ragguardevoli nuovi acqui* 

Ai c di libri» c di materie portate dairOlIan* 
da » e di altre non poche da lui in quefti ul> 
cimi tempi ammaiTate negli accennati viaggi 
fece foggetto di un* altra liberale donazione 
al Senato , c all’ lAituto » che perciò ne traA 
‘ fe un notabiliflìmo aumento» come apparifee 
dall’ Inventario aggiunto all’ Inftrumento di ___ 
qucAa donazione lUpulato li 34 Marzo 17*7 ijtf 
per rogito di Tomraafo Palma , ed AgoOino 
. Pedrctti» Aampato per Coftantino Pifarii l'an* 
no fuddetto . 

Ma quanto fono vane » ed infelici le cur 
re degli uomini ! Ridotto il Conte Marfigli > 7 *i 
ad uno ftatp di alTài mediocri facolti per far 
vantaggio » ed onore a’ Tuoi cittadini » non 
aveva potuto convincer tutti di queAo Tuo ' 
(incero » ed unico fine . Nè le cure » e le fa* 
fiche di tanti anni badarono a procurargli lo 
fearfo piacere di un gradimento uuivetfale» c 
concorde . t 

Fra gli applaufi degli fìranicri» e le be* 
nedizioni dei dotti» e zelanti cittadini per la 
fondazione dell' lAituto» fi alzavano pur trop* 
po imprudenti » ed ingiuriofe voci d’ alcuni 
ignoranti» e sfaccendati, i quali liberamente»- 
c sfrontatamente alTerivano di non conofcerc 
ne il merito di tante Tpefe» nè l’utile di tan- 
te cure» QucAo è il piu incomodo, ed il piA 

R. 4 pel* 
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fimo benefattore il Santo Padre Clem. XI. , 
né avere efTo rifparmiaro mai fpcfe , e fati- 
che , e malgrado tutte le avverfìtà della for- 
tuna eflerne venuto a capo : che aveva rac- 
comandato , e capitolato col Senato lo fìabili- 
mento di quello illufìre luogo, e ordinato che 
fodero a quello oggetto renduti pubblici tutti 
gli atri legali occorfi per quella fondazione , 
acciiìcchè fi ventjji a mancare in qualche cofa que- 
fio fiahìlimento non fi attribuìjje a Jua colpa di 
non aver penfato-a tutto ciò ^ che era profittevole ^ 
con 1‘ efèmpio di tanti altri dìfordinì , che fimo 
fiati gli autori della moderna decadenza , in età 
al prejente è la città di Bologna : in line fi rac- 
comanda alle orazioni dei Tuoi cittadini , per- 
chè gli ottengano dal Signore quiete negli ul- 
timi giorni della fua vita ; giacchi nell’ avere a 
voi altri fierinto col frutto delle fatiche di una vi- 
ra, rosi fientata ^ come i fiata la mia, non ho po’ 
turo incontrare l’ univerfale aggradimento, ec. , co- 
me più diffiifamente dalla fua lettera, {^heite^ 
ra XXXI X.) 

Dopo lo fpargimento di tal manifello par- 
ti, da Bologna. La lunga etd , che induce no- 
.ja, e debolezza di fpirito lo conduITè a. que- 
lla rifoluzione , piuttoAo che alcuno vera- 
mente giudo, o grave motivo. Un lume vi- 
cino allo fpegnerfi Tempre più rendefi inquie- 
to , e irregolare . Rinunziò , partendo , a tut- 
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to , fino air arma di faa famiglia « ed al fbo 
cognome , facendofi chiamate in appretto Con* 
te d’ Aquino, come da lettera del Dott. Mon* 
ti, ed altri. (108) Si portò a Marfìglia nel 
fuOk folitn ritiro di CafTs , dove riprcle il te* 
nore di vita, che antecedentemente vi aveva 
condotto. Lo Audio delle arene del mare, dei 
fiumi , e dei monti furono le applicazioni , al* 
le quali fi determinò per compiete il fuo trat* 
____ tato della Aruttura organica della terra . 

Ma la natura era Aanca , ed aveva gì* 
da qualche tempo cominciato a dare qualch* 
fegno della Tua rpoAktezza . Un attacco dt 
apopleAa in queA' anno lo manifcAò piu chia* 
ramente . Valfe però un rcAo di robuAa na* 
turai compleffìone a fuperarlo , ficchè non foA 
fe interamente funeAo . Ne previde nulladi* 
meno il Conte prudentemente le conAtguenze, 
ed abbracciò con prontezza il confìglio dei 
- Medici di portarli all’ aria nativa . 

1730 L* amor della patria , e dei parenti raro 
è che totalmente s' eAingua negli animi ben 
formati . E* un fentimento della natura , che 
le padìoni poAbno alterare , ma al ceflàre , c 
al diminuire di quelle rientra nel Aio vigore . 
Era in queAo tempo ancora pacificato coi pa* 
' • ren* 

(»o8) Fra le molte altre le nella fopraferitta dice; 
lettere una del Dote Giu- « S, £. S. E. M, Comt* L»» 
Teppe Monti fcrìtta a Caflìs vìi Errdiuani i’ jfquiiH a 
al Sig. Co; Luigi, nella qua- Murftillt. Lttur* fW. !• 
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renti : era morto poco prima del colpo ap» 
pietico fopraddetto il fratello di lui Conte Fi* 
lippo , lafciando un folo figlio , allora in eti 
di i| anni « cui la debole complellìone aveva 
minacciato fin dalla culla delle frequenti ma* 
lattie, che poi variamente Io afìfliflero. Tutto 
ciò mofTe il Conte a fbllecitarc la Tua parten* 
za per Bologna . Favori il viaggio una piaci*, 
da ftagione di primavera» a Io ricoadufle fen* 
za patimento alla patria . 

Le fbe premure furono tofto dirette a fot* ' 
mare un piano per T educazione del Tuo ni* 
potè . Nulla gli era piò a cuore » che di ri* 
mettere quel tempo, che neceiTariamcntc ave* 
va dovuto pcrdtrfi per attendere alla di lui 
iàlute . 

Quefta fbllecitudinc , la villa dell* lAitu* 
to, la converfazionc degli amici letterati, par* 
ve che gli giovaflèro ad accrefccre le debili* 
tate Tue forze ; ma erano queAi gli ultimi a* 
vanzi delle medefìoic. PrcAo A fonti ricadere 
nella pafTata Aia debolezza , ed infermitd , c 
previde vicino il Aio termine. 

Fece chiamare a fo il nipote , ed alcuni 
de* Aioi congiunti più confidenti , ed in oltre 
un Notato, a cui commifo l’ultima Aia volon* 
ti. In appreso velie vedere il. Prefidente dell* 
lAituto, a quel tetnpo Dott. Bazani , ed al* 
«uni primarj ProfelToti di quelle: lo yòno, difi 

fo 
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fe loro , vicino a Jipararmt da voi ; ho compiuta 
la mia carriera ; vado ad intraprenderne una mt* 
gliore , come imploro dalla divina Bontà . Voi fi- 
pete i miei deftderj , e le cure , che mi fon dato 
per ejfèr utile a' miei cittadini , voi , che rejlate , 
vi prego di entrare nelle mie majjime per proji» 
guire quejlo bene alla patria . ^ E per non ejjirt 
Jbrprejò f ecco che vi confegno fatti i miei mano~ 
fritti di ciò, che non ho potuto compiere. (109) 
Sarà quejlo un fegno a' pojleri delle mie intens^io- 
ni . Il compirgli tra V unico dcf derio , che mi re- 
Jlava: chi fi V ufi, che fi ne farà ; ma Jia fatta 
la volontà del Signore . 

Dopo ciò non volle attendere , che alle 
cure deir anima, e non ammife, che de’ Reli- 
giofì , fra’ quali il citato P. Eberto di Quinci, 
(da cui n ha il difcorfo fu riferito del Conte 
Luigi al Prendente dell’ Idituto ) il P. Batta* 
glint Gefuita , ed altri di diverfì Ordini. Si 
fentiv'a di giorno in giorno venir meno , e fi 
fece perciò portare alla Chiefa di S. Domeni- 
co , dove ptefe la SS. Eucarilìia. Tre giorni 
dopo fu nuovamente forprefo da un fiero col- 
po d’ apopl^fia , che gli levò tutti i fenfi , e 
, j dopo 


(100) Erano que^i mano- 
fcritti flati preparati fopra 
una tavola vicino al fuo let- 
to , cioè’ il Trattato della 
Milizia Ottomana, arricchi- 
to di figure. Un addizione 


al Saggio Fifico del mare , 
el un!*altra addizione al Bos- 
foroTr’cio. Il primo fa poi 
fl unpato in francefe , ed i^^ 
italiano all’Ajà J 73 »* 
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dopo 30 ore di penofa agonia , refe 1* anima 
a Dio il primo di Novembre dell’anno 1730 
in età di 73 anni , e dopo 6 meli del Tuo ri- 
torno in patria . 

Il Tuo corpo fenza alcuna pompa fu tra(^ 
portato a’ Cappuccini , ed ivi fcppellito, come 
aveva ordinato. Tre giorni dopo il Senato gli 
fece foicnni efequie in S. Petronio more majo- 
rum , e l’ IfUtuto in corpo gli celebrò nobili 
funerali nella Chiefa della Tua Parrocchia di 
S. Maria Maddalena , e il Dott. Kazani Pie* 
fidente dell’ Illituto era Aato incaricato dell’ 
Orazione funebre , ma una grave malattia fo- 
praggiuntagli , impedi l’efecuzione; ma fu pe- 
rò Aampata del 1733 per Lelio dalla Volpe . 

Dopo ciò gli Accademici del detto lAi- i 73 > 
tuto per eternare la memoria di un cosi illu- 
ftre Benefattore , e la riconofeenza loto fe- 
cero coniare dal celebre Sant’ Urbano una Me- 
daglia col Tuo ritratto , e la leggenda intorno : 
Aloyjtus Ferdìnatuiut Marjiliui , e nel rovefeio 
r emblema dell’ Accademia dell’ lAituto con la 
divifa : Nihil mihi , e nell’ efergo la dedicazio- 
ne in quelli termini : 

Bonon: Sctenttar: Acadi 
Socio , Alacenatì Opti: 

An: S. MDCCXXXL 

L’ Accademia Clementina volle elTa pure 
fegnalarfi nelle dinioArazioni di gratitudine 

ver- 


Digitized by Google 



•r* Mem$rìe iella Vita 

verfo un Tuo si amorevole Padre , c Protetto* 
re f alzandogli un' elegante Memoria nella 
Chiefa dei RR. PP. di S. Domenico* 

D. O. M. 

ALOYSIO FERDINANDO GOMITI 
MARSILIO SCIENTI A RUM, ET ARTlUNf 
INSTITUTI MAGNIFICENTISSIMO 
PROMOTORI 

CLEMENTINI ACCADEMICI 
PATRONO , ET PARENTI 
OPTIMO. 

I moderni AiTunti dell* lAituto in irgo* 
mento della durevolezza della loro ricono> 
feenza verfo un si benemerito Cittadino gli 
hanno eretto nell’ atrio della Kiblioteca nell' 
anno 176^ un elegante BuAo di marmo, che 
lo rapprefenta in abito militare. , 

Fin qui i manoferitti , che fi confervano 
nella Biblioteca dell’ lAituto , le fue lettere 
originali , e quelle dei fuoi amici letterati , « 
domefiici confervate parte nell’ lAituto, par* 
te predo il Conte Filippo Mar figli fuo nipo* 
Ce fono fiati i fondamenti delle cofe narrate 
del Conte Luigi Ferdinando Marfigli . Circa 
le fue qualità peribnali , e dell' animo , per 
darne un’ ideh, mi fervirò delle parole del 
Padre Eberto di Quinci, rapportate nelle fue 

me* 
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memorie part. s. , come di un tefìimoniOf cht 
aveva troppo famigliare conofcenza del Cava- 
liere per dover avergliene tutta la fede, c mi 
varrò ancora della tellimonianza di alcuni let- 
terati tutt’ or viventi , che molta occafione 
ebbero di conofcerlo, c di trattarlo familiar- 
mente . 

Aveva il Conte Marfigli t'animo grande 
nato per le grandi intraprefe, c C può quafi 
dirli ) piu oilinato , che collante nell’ eieguir- 
le. Felice nel fuperare gli oftacoli, impazien- 
te nel fofferirli. Era buon amico, ma franco, 
c libero nel Aio parlare, più di quel che con- 
venga ad un uomo , il quale afpiri a grandi 
fortune. Sapeva l’arte della guerra, buon in- 
gegniero , diligente ufHziale , ma fevero nel 
comando , c pronto ad ogni intrapreAi . ' 

Era facile all’ira, ma la tempefta era più 
rumorola che dannevole . Nella converfazio- 
ne del bel felfo veAir fapeva fentimenti , c 
maniere di gentilezza, non però mantenervHì 
lungo tempo . Amava piuttoAo la franchezza 
militare , e vi fì abbandonava più volentieri - 
Nemico dell’ ozio, non poteva tollerare gli 
oziofì , e può dirli che il Aio fpirito trava- 
gliava ancor dormendo . Sapeva molte feien- 
ze , ma non era Aato paziente abbaAanza 
per penetrarle cosi a fondo, e polTederle tanto 
perfettamente , quanto poteva . Parlava diver- 

fé 
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fe lingue , ma folo con franchezaa fcriveva 
la fua nativa , e la tetjefca . Volendo fetive- 
re la francefe, e la latina con purità, ed ele- 
ganza , fi valle di SegretarJ , che la pofl’ede- 
vano , e il Saggio Fifico del mare, e l Opera 
Danubiale , quanto alla, locuzione , è tutta o- 
pera loro. 

Quanto alla forma efteriore del fuo cor- 
po era grave , e maeiiofo il fuo afpctto , alta 
la Aatura , proporzionata la tefta , la fron- 
te fpaziofa , il vifo lungo, gli occhi azzur- 
ro-chiari, lo fguardo fignorile . Aveva le fo- 
pracciglie non troppo folte, ma ben difpofie, 
€ continuate , il nafo aquilino , la bocca giu- 
fia f il mento rotondo al di fotto, da cui pen- 
deva una pelle, che fembrava formarne ua 
altro’, le guancie un poco lalTe, che gli allun- 
gavan la faccia, la voce col fuo.imperiofo 
tuono, e robufto accompagnava la dignità del 
guardo , ed il vigor del fembiante . Vide la 
fortuna in tutti gli afpetti , ma egli fu fempre 
lo fteflb, e la fua gloria maggiore, e più du- 
revole ebbe cominciamento , ed occafione dal 
punto più infelice delia fua vita. 

FINE. 


DO- 
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DOCUMENTI 

Riguardanti 

IL GENERALE MARSIGLI. 

( I- ) . 

Ohblìj’ai.ìone del Conte Luigi M affigli , fatta fatto nome di 
Federico ferivano di Boneri fchiavo, ad Omer ^ t Baflelli 
fuoi padroni per liberarfi dalla fchiavitìi . 

I O Federico ferivano di Boneri, fatto fchiavo in Unghe- 
ria da’ Tartari il fecondo di Luglio, e dai detti ven- 
duto alla Porta di Acmet Bafsà di Temifvar,ed impiega- 
to alla cucina, e di poi a peftare il caffè, da dove fui 
comprato da Omer , e Baftelli , i quali m’ hanno condotto 
in Bofnia in un villaggio Brofor Naifende Sianoza in cafa 
d’Omer, che rifoluto di darmi libertà, accorda quella in 
zecchini 4^0 , e braccia di panno 700 roffo bello , e paran- 
gone , i quali denari , e panno Federico s’ obbliga pagare 
con la rimelTa li faranno i parenti , a cui manda quella 
obbligazione accompagnata da lettera a tal effetto in Ve- 
nezia per la via di Spalatro,e per non aver figlilo lo fer- 
ma con quello fegno , e mia fottoferizione : di più il det- 
to Omer a forza m’obbliga a promettere, come faccio, 
cinque fodere di velie da donna di rafo color d’aranzo. 
L. Hem. S> 

Federico ferivano de Boneri fchiavo 
d' Omer Spai , t Bajlelli ec. 

( II. ) 

Lettera ferìtta da Antonio Montato al Sig. Cavaliere Cu 
vrani in data la Marzo 1684. 

D Alli 6 del corrente lino og|i è che mi trovo qui a 
Macarfa per ricevere lo fcruavo noto a V. E. , il qua- 
le per il contratto fatto con il padrone dovea capitare a 
quelli confini la notte pure del corrente, ma a caufa delle 
nevi li è portato tanto avanti , che è flato condotto dal 
fuo padrone a Radobila vicino a Duare folo li 14 , nel qual 
tempo, anzi il giorno deili 13 li Morlacchi fudditi Otto- 

Sa roani. 
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mani . con quaich’ altro unitamente , hanno facche^giati al- 
quanti Mercatanti turchi nel porto di Lefina , ed hanno 
condotto in qiiefto luogo la prefa , e fc 1’ hanno divifa , 
tenendo anco i Mercatanti turchi come fchiavi , e parte 
di loro tentano il fuo rifeatto. Si fiamo incontrati cjuì in 
qiiefta confiifione ritirati in un Moniftero di Frati con 
qualche timore di quella canaglia il Sig. Caprara , mio 
fratello, ed un mio cognato venuto per mia compagnia, 
e lino oggi ci liamo qui trattenuti alpettando la lede del 
Capitano di Duare, acciò li permetti di poter andare a 
quelle vicinanze per ricevere lo fchiavo, e dare il dena- 
ro con feurezza. Allorquando credevamo oggi aver la fe- 
de , ci viene un melTo di Omer Spai padrone dello fchia- 
vo , che avvifa aver incontrato delle difiicultà nel Capita- 
no medefimo di Duare, il quale non gli permette II cam- 
bio, e dice di voler vedere un ordine del Bafsà di Bofnia, 
onde il povero uomo , che credeva d’ aver il fuo denaro , 
e confegnare Io fchiavo , avvifa di clTer partito Lunedì fu 
li IO per cafa fua , ove riconduce lo fchiavo per fottrarlo , 
che quel Capitano non glielo levafle dalle mani . Imme- 
diatamente avuto quello avvifo gli ho fpedito dietro a 
traverfo de’ monti tre uomini aflai pratici, e da me ben 
conofeiuti , a’ quali ho confegnati aoo zecchini, a line che 

f u contino al Turco, acciò gli dia lo fchiavo, e che due 
accompagnino qui , ed uno redi oftaggio fino che fe gli 
farà avere il rimanente del rifeatto. Ho prefa quella ri- 
foluzione, così conligliato da amici, r in particolare da 
Marco Balfe , il quale è quello che trattava , anzi tratta 
con il Turco padrone dello fchiavo. 

Io ho riloluto di fermarmi qui lino alla rifpolla, e 
ritorno de’ fpediii. Mi vien data certa fperanza, che lo 
condurranno , quando adoprcrò altri mezzi , e fe viverà , 
come fpero, l’avrò nelle mani , a Dio piacendo. Già gli 
uomini fono partiti , e credo raggiungeranno il Turco per 
, illrada , camminaranno perciò tutta quella notte, e quando 
non lo ragglugnelTero , anderanno a cafa , e faranno il fer- 
vizio. Quelli rumori a’ confini, ed in particolare quell* 
ultimo fatto ha pollo in confulione i turchi, che non li 
fidano di niente. Se io credei!! che quelli, che fon qui 
’Turchl il Pubblico li tenelTc per fchiavi , quando non mi 
riufcilfe queA’ ultimo negozio , ne farei comprare un pa» 

to 
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ro de’ migliori, perchè mi fervi Aero a far un cambio, 
ma ho dubbio d’ingerirmì in cofa limile. 

Ltttnt iti Ct: Luigi Val, 3. .v. i. 

( III. ) 

Altr» iti ietta fcrltta i» Almif» *i un fua Campar* in 
iat» %9 Marza 1684. 

J Fri fera liamo capitati qui con il SIg. Co: Luigi Ferdl> 
nando Marfigli liberato dalla fchiavitù miracolofamen» 
te , non tanto per il fuo padrone , che flava all' accordo , 
quanto per qualche Comandante autorevole, che voleva 
levarglielo dalle mani. In fine è fuggito fi può dire con 
la fcorta di tre uomini , che gli ho inviati Mercoledì paf* 
fato , acciò negozino la fua liberazione , e lo conduchinO 
di notte tempo , come hanno fatto . Si è fpefo , ma fi è 
(iiperato il tutto ec. 

Lttt*re iti Ca: Marjigli Val. 3. n. a. 

( IV. ) 

Da lettera dell! 7 Agofto itff i ferina al Co: Filippo 
fuo fratello rilevali, che manda a Boloma da Vienna, ol- 
tre molte curiofità naturali, ecofe turche “ un corpo d’a- 
tlanti , arme turche , utenfili di quella nazione , e fra le 
altre cofe, y code di crine di cavallo, che prefi al Se- 
“ rafehiere di Vidino in quella battaglia , e che fono le fpo- 
“ glie più gloriofe , c flimate , e che fempre tenni occulte , 
“per non effer obbligato a darle all’ Imperadore. Due di 
“ quelle fopra di due alle faranno prefentate alla B. Cat- 
“terina, piantandone una di qua, ed una di là dall’Al- 
“ tare , e lei fe ne dovii prender cura , come di una co- 
“ fa di pietà , e d’ onore . V armi lei le conferverà con 
“ le altre . I libri , miniere , e cofe naturali ec. le darà 
“ all' Archidiaeono ec. Le altre’ code , e trofei turchi , me 
** le conferverà per ornare una flanza . 
lAtteri VaL 6 , mazza 2. n, 6 , 

In altra lettera del 1691 In data del C.ampo di Kinfi, 
con figillo entro quella , che dice volere che vaglia per 
Iflromento a conto del privilegio Caftrenfc , ordina ai 
fuo Agente in Bologna, che paffi ad un certo Cherubino 

S I c». 
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Ciprara dimorante in Venezia, quale fu uno, che coope- 
rò moltiffimo alla fua liberazione dalla fchiavitù, e che 
allora fi ritrovava in fomma angullia ducati 150, e non 
potendo fpedire il contante per la difficultà de’ cambi > 
vuole che fiano prefi a frutto , obbligandoli elTo al lucro , 
o fatti pegni per altrettanta fomma, e fiano palTari al det- 
to Cherubino da goderli per s anni fenza alcun frutto . 

In altra di detto anno in data di Vienna ordina , che 
a’ poveri della fua Parrocchia di S. Giacomo de’ Carbonelì 
faccia il fuo Miniftro tre elemofine 1 ’ anno di una foma dì 
frumento, cioè corbe cinque, o di denaro equivalente ogni 
volta , fecondo troverà più utile per i poveri , cioè una il 
giorno della SS. Annunziata, altra nella fella della Vifita- 
zione della B. , e la terza il giorno di S. Tommafo. In 
detta lettera dice ancora aj fuo Miniftro, che è vicino a 
fpedire rimelTe di denaro in Italia , che (Quelle le darà a 
cambio delle fiere a Mercatanti , che gli diano pegno ficu- 
ro nelle mani , c con preferivere al detto Miniftro di pi- 
gliare uno per cento di meno di quello vogliono gli altri, 
volendo rendermi j dice, a’ poveri fratello, e non tiranno, 
aiutarli , e non ftracciarli . In un paragrafo pure di detta 
lettera dice al Miniftro : “ perchè fono rifoluto di penfare 
“ ad un corpo, che ha 14 ferite, e ad un’anima con molti 
“peccati. Il corpo vuole fempre avere pronto un ritiro, 
“ l’anima un capitale di bene fatto a’ poveri , ed al profiCmo. 
Lttten ^bI. j. Lttt. del itfgi al 1691. 

( V.) 

M! XI Agojìo 169X al fraten», 

C on una lettera, che ferirti al Sig. Scnat. Davla dan- 
doli parte di aver data l’ infegna colonnella al fuo 
figlio, avrà intefo il mio buon Ilare, che li confermo 
ora, benché fra le fatiche. Qui fono diftaccato al Tibif- 
co per formare il gran partaggio fu quel fiume. Il Tur- 
co avanza con le (uc galere , minacciando TituI . Vi è 
grande apparenza di un fatto d’ armi, avendoli da noi 
prefi tutti i partì per arrivargli addoflb cc. 

Lettere Fb!. 4. ». ii. 
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( VI. ) 

Lift tra fcritta al Fr afillo li 8 Ottobre. 

F Ra pochi RÌomi aneleremo a’ quartieri d’inverno, e la 
campagna è ftara difaftrofa , ed io fui folranto ferito 
di un colpo di mofehetto nella Ipalla delira, che mi rup- 
pe la pelliccia , e mi fece una gran contufione , del redo 
fra tante fatiche, e pericoli, mi fono confervato. Confoli 
il Sig. Senat. Davia, eflendo il fuo figlio Marchefe Gio: 
Bittifta (i) prigioniero del Vifire, gode miglior trattamen- 
to, ed io ho fcritro a Coflantinopoli , come vedranno dalle 
lettere , che ferivo al Nunzio per fargli avere di quando 
in quando denaro per veftito , ed agevolargli la fchiavi- 
tù , che però non farà tanto dura cc. 

Lettere Voi, 4 ». li. ' 

( VII. ) 

Lettera al Fratello in data di Vienna aj aprile idqj. 

P Er la terza volta in due meli di tempo refto attaccato 
da’ dolori della mia gran ferita della teda , che in- 
debolita , fenza fperanza di molto rimedio , fi carica dì 
fliiffioni tanto interne della gola, che efteme del collo ec. 
Le dò quelle notizie , perchè ne parli co’ Medici , che 
credo conchiuderanno, che la parte della teda indebolita 
facci una fpugna di tutte le fiuHioni del corpo abbattuto 
dalle fatiche , e che il rimedio fii di confortare la pane 
con TelTenziale medicamento del ripofo di qualche mefe, 
che da queda Corte non mi fi accorda , come a tant’ al- 
tri , che fra la loro deliziofa vita nè più nè meno gode- 
ranno del pari di me avanzamenti . Io per me ho rifolu- 
to di non più chiedere queda grazia di ripofo per un’ in- 
tera invernata , ma folo come una candela ardere , fer- 
vendo fino a tanto che mi redi una fcintilla alimentatrice 
dello dedb fuoco*, che vuol dire , finché vi fia un mini- 
nao fpirito di vita, che a Dio, ed a Cefare ho facrifica- 
to ec. Il mio bagaglio , reclute , e provifioni marchiano 
per il Danubio a Ped , e rimetfo un poco , feguitcrò io 

S 4 pure 

(1) Che fi fegnalò poi nella capo de* raitltanti col faraofi» 
guerra d' Italia nel 1701 fra' Colomba • 
irancefi , ed Imperiali , circndo 
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S ture in campign» il Generale Heisler, e . comincierò a 
èrvire in- piò cofe una campagna minacciata della prc- 
ienza dello Aeflb Sultano. 

Ltum Voi. a. ». 18. 


(Vili.) 

Ltiier» dot Sig. Can. Ltlio Jirionfetti al Sig. Cen, Marfigli . 

llluJIrijpmo S!g. Sig. Padroni ColindìJJimo . 

L a follecita attenzione, con cui V. S. Illuftrifs. promo- 
ve la Tua Opera intorno al trattato del Danubio non 

I mò da me fc non giuftamcnte ammirarli , e la mia debo- 
ezza ( conforme cfpreflì nell’ altra antecedente ) non la- 
nieri di contribuirvi quel poco , che farà poflìbiie . Co- 
municherò intanto fecondo i di lei cenni ancor 1’ ultima 
fua a' Signori Guglielmini , e Rondelli , (iccome pure ho 
parlato con il Sig. Daner, quale è pronto ad obbedirla, ogni 
qual volta redi proveduto degli Autori neceflarj , anzi fta 
tuttavia attendendo il Tabemamontano riformato , di cui 
già ferini a y. S. Illuftrifs., non avendo noi quefto libro, 
per potere toì riordinare il Catalogo delle piante danu- 
biali , elTendoii egli unicamente fervito del detto Autore. 
In oltre io ho portato l’ Alpini con le annotazioni del 
Vcsiingio al Manzini , acciò li contenti di copiare, come 
ha fatto , tanto il capitolo con la figura del Bon , ( così 
dall’ Alpini nominandoli il calTò ) quanto le annotazioni 
del Veslingio intorno alla medelima pianta . Il foglio di 
lui traferitto già (I i lecapitato a Monfignor Archidiaco- 
no , con cui où fono intelo per la trafmiftìone del mede.* 
mo 

Ma ora ritornando alle grazie , di cui mi fa godere 
nella benignillìma fua , io non pollo , che applaudire alla 
premura di V. S. Illifia in beneficare la Geografia , rifor- 
mando con la diligenza delle proprie olfcrvazioni la traf- 
curatezza degli altri ; ed in vero nelle materie di fatto 
bifogna vedere, e provare più d’ una volta, e poi difeor- 
rere. Intorno pofeia a' minerali, che fta per ottenere da 
Sua Altezza l’Elettore diSaflbnia, quelli faranno pregia- 
tillimi si per riguardo ai donatore, come per fc ftelli, ef- 
fendo la SalTonia ( fecondo leggo negli Autori ) aflai fecon- 
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di vari minerai! . Spero che ella a Tuo tempo ne farà 
godere la patria , come pure de’ libri botanici , che av« 
vifa aver proveduti . Ed in ordine al Rajo , quelli ha già 
Campato in Londra la fua Storia generale j quale tengo 
preflo di me diftinta in due volumi in f^lio , ma fenza 
figure , ed ultimamente ha fatto le aggiunte d’ un altrq 
minor tomo , da me però non veduto iin* ora , avendo!» 
commelTo poche fcttimane fono ec. 

UruUttrum ifiJIoU Mar/ìlium Ftl. t, », 79. 

( IX. ) 

Letttr» del Sig. Generale Marfigli feritta dalla Selva Bell- 
»at al Sig. Canonie» Trionfetti 1699. 14 Hovemhr», 

Kiveritift. Sig^ Sig. Padrone Colendift. 

S ono mille anni . che non ho nuova di V. S. Illma con 
detrimento forfè di quel concetto , che non vorrei per- 
defle di me, che fra le occupazioni maggiori mi dimenticallì 
de’ ftudj geniali, da* quali credendomi alieno, facelTe po* 
co più cura della mia corrifpondenza . Durante la mia 
Aentata vita ho avute più cure cenamentc , ma però mai 
fono ftate capaci di farmi dimenticare 1’ applicazione dì 
qualche momento agl’ innocenti ftudj della natura , che 
mi hanno Tempre tenuto occupato quelle ore, che foglio* 
no darli all’ abufo del gioco . 

L’ occupazione di mettere con tutta 1* immaginabile 
plenipotenza i limiti di due Imperj , devo credere che tut* 
to il mondo lo confideri per una delle maggiori , che pof- 
ft foftenere un uomo , per il gran debito , Ae contrae con 
pio, con un Imperatore, con tanti popoli , che fp' rano 
il loro refpiro ilcuro in una ben intera limitazione di li* 
nee , iftromenti , capitolazioni , e cautele , che non poco 
danno da penfare; ma però a chi dorme poco , come io, 
e niente gioca , e che l ofeurità reciproca di più pretefe 
nell’ iftella materia dei limiti , ha caulata paufa a’ travagli 
de’ negozj durante il tempo dell' attendere il ritorno dei 
Corrieri non è ftato difficile, come fentirà, di tenerli occu- 

S ato in qualche cofa di naturale adattato alle ftagioni , e 
anze d’orride felve nei colli , n onti , ed alpi della Croazia. 
Comincio con l’ efclamazione di chiedere perdono allo 

fku- 
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Audio botanico di non aver meco condotto un uomo prtv 
(^elTore di ouello , perchè avrebbe molto fervito al pubbli- 
co nello fcegliere piante rare nuove, e fatto un catalogo 
delle piante di un viaggio, la di cui memoria alla cofte- 
rità non farà forfè perduta sì prefto , e quando preveda , 
che la primavera mi colpifca nel curiofo emporio di tante 
rarità della natura, cioè la Tranlilvania , da Altorf ne fa- 
rò venir uno. L’ ommiflìone è ftata , come il pentimento 
tuttavia dura, ed il rimedio manca per ora al rifarcimen- 
to del danno, che in parte reità alleviato da qualche of- 
fervarione curiofa fatta intorno di membri della botani- 
ca , che fono flati Funghi, Mufehi , Vifeo , che noti nella 
diverfità loro ad ogni uno , benché ruftico , mi hanno pe- 
rò tenuto occupato nell’ o/.io dell’ affare , che tratto , e 
con molto mio diletto , e frutto , come rileverà da più 
cenni, che li darò. Facile mi è flato di far cercare le 
felve con quantità di gente comandata , che al mio cam- 
po a fome mi portavano di quelli frutti , dove fe ne fa- 
cevano le fccltc. 

1 Funghi gli ho trovati parti della terra , e dei legni 
o cadenti dal proprio vigore, o affatto fecchi, od oramai 
putrefatti , ma però nell’ ultimo grado di putrefaaione . 
Le terre matrici di quelli fono flate pingui, nere, argil- 
lofe , rolfeggianti , cretofe , coperte oa foglie putrefatte , 
o poco dal fole offefe . I Funghi di terra , e legno trova- 
ti, faranno da no forte in circa, e tutte dipinte grolfa- 
mente, ma però, che venendo alle mani di un buon pit- 
tore, con le efatte verbali deferizioni fatteli, fe ne potrà 
avere l’ effigie neceffaria. 

I Funghi provenienti dal legno hanno il loro alimen- 
to, e principio dalla fola corteccia degli arbori, e ben- 
ché in alcuni fecchi tronchi , che paiono nudi di cortec- 
cia , ve ne fono, ad ogni modo, a ben efaminare, fe li 
vede una cute della corteccia dove li Funghi hanno loro, 
non dirò radice , ma attaccamento , o fgorgamento . 

1 Funghi della terra fono tutti fenza radice , alla 
quale fiipplifce \in globetto al piede del fungo , e non fa- 
cendo nè radica , nè fiore , nè feme , non è che una u- 
nione di fali della terra, che con le pioggie, e fole di 
fopra fi fciolgono , e poi fermentano , elevandoli con la 
muffa in varie figure; e gli cfperimcnti ; che comprova- 

• no 
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Ijo quefta ìpotefi , fono molti , che a fuo tempo moftre- 
rò , e che fervi ranno non meno per la generaiione dei 
Tarniffi . 

I Funghi del legno fono una parte dell’alimento ligneo 
difcendcntc per le trachee della corteccia , che arreftatofi 
in elTe o per la cominciata , o tutta affatto feguita aridità 
delle piante , che fermentato dall’ umido delle piopgx , e 
calor del fole , rompe le corteccie , e fi vegeta in Funghi 
molli, cartilaginofi, e lignei, e gli affatto putrefatti , man- 
cando d’organii7.azione, e refiduo dell’ umor ligneo, fb- 
no incapaci di generazione. I tagli anatomici fatti da me 
in varie forme ne’ funghi, e corteccie, e legni me l’han- 
no mollrato chiaramente, e con varie annotazioni, che a 
fuo tempo fentlrà. 

I Mufchl fono terrei, arborei, e lapidari. I terrei 
crefcono nella terra, gli arborei negli arbori, e gli ultimi 
nelle pietre vive, e di quelli ne faranno da 30 forti. La 
vegetazione de’ Mufchi nelle pietre, c rocche, fino a quell* 
ora non la fo bene intendere ; per la terra la vedo , e per 
gli arborei è un analogo dei Funghi , clfendo un umore 
eterogeneo nelle corteccie , che efee come li Funghi in 
forma ora di corteccia fottillflima, ora pendente come cri- 
ni , ora elevata come arbofcelli , ed in fatti gli arbori ca- 
richi di Mufeo, che non fii d’ordinario detto erba da pre- 
fepio, già cominciano o ad effer cadenti, o molto vecchi. 

II Vifeo è diverfo nelle foglie più o meno larghe , e 
di colore più , o meno verdi ; le bacche rotonde , 1’ umo- 
re più, 0 meno fluido, fecondo la diverfità degli arbori 
dove vegeta , e di quelle forti ne faranno 1 1 delcritte . 

La vegetazione del Vifchio fi è attribuita alla ridico- 
lofa cultura degli uccelli , che cacando il Teme indigello fo- 
pra de’ rami degli arbori , che ivi nafcelfe , e fi radicalfe , 
«d ho Ietto ne’ giornali d’Ollanda, che a Parigi aveffero 
fatte più prove di coltivare i femi nella terra, e legni, 
ma tutto dicevano elfcre riufcito indarno, e fecondo le mie 
olfcrvazioni , non vi farà mai coltura , che facci vegetare 
quel feme, che non è che feme di una pianta accidentale 
d’ un umore degli arbori, che cominciano a declinare dal 
fuo vero vigore, che elfendo di quello , che fi fepara im- 
mediatamente dalle trachee della midolla , e follanra del 
legno, erompe in una pianta, a difiinzionc dell’ umore più 
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groflb , e vile difcendenfe per le corteccie , che (a anche 
una cofa meno fuffiftcntc come li ponghi . 

Queir umore , che fi fepara dal centro della midolla 
eralTo , fa una tcllltura di fibre lignee diverfe , caufaiido 
tumori, che ho trovati più grolfi di una teda di bue, dai 
quali efeono i rami del Vifeo, che hanno la loro propa- 
gazione dal centro alla circonferenza dei tumori, e i tan- 
ti tagli fatti di tronchi nelle felve, mi hanno porta forto 
degli occhi r evidenza chiara , e come di tutti quefti ta- 
gli i neccirarj fragmenti fi fpedifeono in una caffi a Vien- 
na , ne faranno a fuo tempo difegnate le figure con quelle 
de’ Funghi , e Mufehi , e vedrà V. S. Illifia che fono ar- 
rivato affai avanti , ancorché abbandonato di libri , c di 
ajuto alcuno.^ 

Un mufaico gli ho fatto di quefte mie oflervazioni , 
che pafferanno dalla confufione all’ ordine fra la quiete , 
ed ella mi obbligherà, awifandomi chi più de’ botanici 
comuni già notimi abbi trattato di quefli prodotti tx prt- 
/è/fo, avendo veduto nell’Indice un libro intitolato Theatrum 
Fungtrum, rtampato, mi pare, in Anverfa , e fe lei avefi- 
fe qualche raro Autore antico , mi obbligarehbe a mandar- 
melo col Manzini, quando qui da me capiterà, attenden- 
do direzione , e notizia d’ Autori tali . 

Col nome di Dio lòtto gli aufpicj del nuovo ratran- 
te fecolo, che felice gli auguro, farà in pubblico il Pro- 
dromo della mia Opera Danubiale , che ^r prova della 
gran ftampa di tutta 1’ Opera fi fa a Norimberga , giac- 
ché Sua Maeftà Imperiale vuole che in Germania fia im- 
preffa , ed é qucfto Prodromo diretto alla Società Regia 
d’ Inghilterra , e lei allora potrà con tutti gli altri dotti 
dare avvertimenti ad un povero foldato. 

I Rami del Tomo de' Pefei fono fomiti efquifitameB- 
te, e aderto lavorano a quelli dell’antichità, e minerali, 
e fuccederanno gli uccelli. I caratteri fi fanno deiinéare in 
ora della più efquifita forma , che per anche fi fil vedu- 
ta , e fecondo quella fi raglieranno le matrici nuove , e la 
fufione delle lettere nuova , e con particolare lega di me- 
tallo, e ficcome mi Infingo che Sua Maertà non ripeterà 
quefto Prodromo, che follecito fii come dwe eflere, no- 
biliffìmo per lettere, cifre, e linee, lo delfino per la mia 
patria, e i Rami per fornire una rtanza. In fine il mon- 
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Wft nel leggere il Prodromo ammirerà la temerità di uit 
foldato in una. cofa così vafta in effetto per fe medefima , 
però men difficile riufcirà ad uno, che con l’autorità del 
comando, e mezzo de’ popoli, truppe, guaftatori , e guU 
de ha potuto far ciò fenza atterrirli , come farebbe un pri- 
vato , che pcnfaffe a ciò con mezzi privati . 

Felicemente offervai 1’ Eccliffe fui fiume Corana, e 
r offervazlone la fcriverò al Calfini , perchè con ogni di- 
ligenza è fiata fatta , e riufcita utile per effere fiata in 
paefe,dove mai fimil cofa fi è fatta a benefizio delle lon- 
gitudini , e mi creda , che fenza una moltiplicità di tali 
olTervazioni , ed un lexicon in più lingue dei nomi della 
Geografia , che fiamo tutti per quella bella fcienza in un 
pelago di confiifioni , e d’ inganni , e ptKhi ne hanno fatte 
le prove , come io , che ho fcandagliati provincie , e paeli 
tanti per fare la guerra, c la pace, che vale a dire ben 
confiderato tutto con una mente affai attenta per tali o- 
perazioni . 

Il Sig. Dott. Molinelli mi promife la raccolta di cer- 
te notizie, che defideravo dei Tartuffi , ma forfi gli avrà 
mangiati , e poi rifo delle mie domande ; falutandolo per 
mia parte glielo ricordi . Attenderò le defiderate notizie 
dei libri , e refi! contenta per ora , e per qualche tempo 
di quefte poche cofe , mentre io qui in una affumicata 
capanna, in un’orrida felva, fimile a quelle della Siberia, 
attendo un Corriero di Vienna , fra la caccia de’ martori 
affai fimile a quella de’ zibellini . Refto . 

Eruditorum Efijlol* ad Marjìììum Voi. i. n. 79. 

( X. ) 

Hìfpofla del Sìg. Canonico Trionfetti alla Lettera del Signor 
Ceneraio Marfigli , 

Eccellenza . 

N on ftupifeo , che V. E. mentre accudifee con fomma 
attenzione, e prudenza alle importantifllme incom- 
benze appoggiategli da Sua Maefià Cefarea , con tutto ciò 
non tralafci una feria applicazione a* fuoi ftudj più ge- 
niali, poiché ciò è ben proprio delia grandezza del di lei 
aniino pronto , e capace di coltivare unitamente qualunque 

RC- 
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genere di virtù. Io non fo ef;:rimere il giubilo, che ne- 
provo , nemmeno abbaftanza i dovuti ringra'iamenti a 
Voftra Eccellenza per le benigniffime fue efpreflìoni con 
me praticate fopra ogni mio merito. 

Solo aggiungo per obbedire a’ di lei comandi , che 
le accennate offervazioni intorno a’ Funghi, Mufchi , c 
Vifchio dovranno eflcre molto accette a’ dilettanti delle 
oHervazioni naturali , pofciachè fimili piante confiderate 
generalmente per eflere, dirò così, più minute, meno in 
ufo , e non tanto vaghe , fecondo 1’ eftimazione del vol- 
go , non ne hanno comunemente i Botanici fatte molte 
accurate oflervaz'oni , onde il Rajo nella fua Storia lib. i. 
dopo aver confelTato , che i Mufchi , Funghi , e limili pian- 
te imperfette fono numerolìllime ( ed il Giulio ciò prima 
di lui) fcrivendo de’ Funghi in Eplflola dedicatoria' 
xa fua Fungorum Hijloria . ìiumquam fané exìjlimajfem tot, 
tantai/ue varia genera in una Pannonia reperiri , (è* aut 
illa in adeo diverfat fpeciet dijlingui potuijfe : con tutto ciò 
con mendicati premerti fi feufa di non averne fatta una più 
efatta ricerca , ed in fine aggiunge ; Hit tamen qui inge- 
nio pollent , é" olio ahundant latiut aperitur camput , in 
quo eum fruii u fe exerceant , ó* horat bene collocent , in tot 
nimirum fpecierum non traditarum hiltoria coneinnanda . 
Sin Qui egli . Intanto però V. E. faprà ora far conofeere 
al Rajo, che /V, qui ingenio, ^ genio pollent quamvit nul- 
latenut olio , fed maximit populi , ac Imperii negotiis a- 
hundant , Jciunt in hoc campo fe cum fruSu exercere . 

Ma ritornando fui fentiero , dico primieramente elfe- 
re molto pochi gli Autori, che trattino non tanto fuccin- 
tamente de’ Mufchi fuddetti, e de’ Funghi, nè fo fe fuo- 
ri del Giulio nella fua llioria Rariorum , a cui va annef- 
fa brevis Hijloria Fungorum in Pannoniit obfervatorum , e 
fuori di Giorfiavino, e di Rajo parimente nelle loro Ilio- 
rie generali , vi fiano altri , che ne trattino più diffufa- 
mcnte, fe non forfè l’Autore del Tbeatrum Fungorum, 
giù da me accennatole altra volta , quale non ho per an- 
che veduto, ma l’ho trovato citato nel Gatalogo dell’ 
Orto Accademico di Leida , e dal Menzelio nell’ lnd.ee 
fuo Moliilingue. Poiché quanto al Golonna , quelli ne fi- 
gura, c deferive folo alcuni pochi , benché diligentemen- 
te il Sig. Marcello ne] a. Tomo dell’ Anoiomia delle Pian- 
te 


Digitized by Google 



il Generale Marjìglt. 087 

te al titolo il Plantli , qu/t in aliis vegetant , fpicgò con 
accuratezza , e brevità infieme il modo della loro gene- 
razione , e vegetazione, e non altro. Mi difpiace di non 
avere apprelfo di me, ne meno fo realmente trovarli al- 
cun raro Autore antico , che tratti di limili piante util- 
mente , fecondo l' iftituto botanico. E’ vero, che fra gli 
antichi , Diofcoride , Plinio , e limili ragionano de' Muf- 
chi, e de’ Funghi, ma non fono Autori rari, e ne par- 
lano con poca chiarezza , e più tofto in ordine all’ ufo 
ne’ cibi , e cosi pure alcuni moderni , come il Mattioli 
ne’ fuoi Commentar;, il Dodoneo, e limili. Il Giulio nel 
fine della Aia Storia de’ Funghi avvifa , che per fapere 
tutto ciò , che gli Autori antichi hanno fcritto fu quello 
argomento, bafta leggere Gio; Battifta Porta , tjui omnium 
dlligentìjfìfnui tfuidquid Veteres de fungit fcrìptum relique- 
rxnt , peculiari complexut efl capite. Cioè nel cap. 70. del 
lib. X. della Aia Villa, che ivi appunto rapporta per ex- 
tenfum a comodo de’ AudioA. 

Ma palpando ora alle olTcrvazionl fatte da V. E. intor- 
no a’ Funghi , confelTo primieramente , che gli antichi , 
come Teofrafto , ed Ateneo, non hanno conofciuta radice 
ne’ Funghi , onde feri ve il fuddetto Porta . Theophraflum 
lungot cortice , medulla , nervo , di' vena earere dixit ac 
radice penitut , fed Atheneus Theophrafli tejlimonio fretut 
levi cortice effe dicit fine radice , fed primum hahere fus pul- 
lulationìt caufa in longitudini protenfum , atque peraptum 
nervum fe extendenttm . 

Con nino ciò non pochi de’ più accurati modepii, 
fra’ quali Fabio Colonna nel lib. 1. de minut cognitit p. m. 
33<. in ciafciina delle fpecie de’ Funghi terreftri da lui 
figurate, e deferitte vi nota le radici di alfai piccole fibre 
compofte , anzi nei Funghi cosi deferirti da Plinio Hift. in 
Fungorum generatione a Gradi diSi Pezive , ifui fine radi- 
ce , aut pediculo nafeuntur . In queAi pur anco lo AelTo 
Colonna vi riconofee le radici , mentre dice fibrillai prò 
radice vix eonfpicuai aliquot , diligenter , txcuffa terra a 
fundo , hahere comperimui . 

Cosi parimenti il Giulio nella Aia Storia de’ Funghi 
ne figura alcuni con le radici , ed il Rajo lib. 1. pag. 103. 
con Gio: Bavino , ed altri ammette efprdfamente nei Fun- 
ghi falloidi , 0 coralloidi , c Amili , ma quanm agli altri 
• non 
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non ne J3»rla. Finalmente anche il Sig. Malpighi afferni» 
di una ipecie , che in primo luogo defcrive anatomica- 
mente f figura 109, ) Graffo firmari pedìculo , qui raiicet 
non omittit , ftd gracili principio crtum trahit a filamento- 
fa quadam membrana , eujus lacìnia intra terra vel tigni 
fruflula producuntur . Ma poi egli più abbalTo defcriven- 
done altri a parer iuo della medefima fpecie , benché 
più piccoli, pare aflegni loro le radici , con dire: In exor- 
tu appendieet quafi exigua radieet erumpunt , qua per In- 
tum , feu corrupta Ugni fragmenta propagantur . 

In fecondo luogo , quanto al mancare nei Funghi il 
feme , ciò é verilfimo comprovarli dalle più comuni oP- 
fervazioni , alle quali appoggiato Rajo fcriHe lib. i. cap. i8. 
Hift. gencralis, fungot , Tuberà , Mufcoi ex femine non na- 
fei manifefium ifi , tum nullum , quatenut haClenus obfer- 
vatum ejì , gignant, Alii fortajfe pofi not diligentioret , aut 
felicioret borum /emina detegent , aut propagandi moduna 
invenient i così egli. Pure a quella più comune opinione 
s'oppongono con le loro oflervazioni varj Autori. IlClu- 
fio nell’ ultima Ipecie da lui deferitta con nome Fungut 
minui anonimut lotto il genere 13. de’ Funghi nocivi , Icri- 
ve così ; Hi maturi fuperna parte debifeentet pieni apparent 
lento quodam fueco , ©• feminìbut magnitudine feminit Cy- 
elamini fife. Hafci etiam in Italia hune Fungum nullum 
effe dubium , nam memini ejui femen txjìttatum ifiine olim 
ad me mijfum ab amico (^c, 

E fimilmente il Menzelio nell’ Opufcolo di piante più 
rare annelTc al fuo Indice di più lingue, fra le nove dif- 
ferenze ivi da lui notate , dà la deferizione , e la figura 
di alcuni piccoli Funghi, da lui chiamati Calici • formet , 

3 uale Io nimo elTere la ftelTa fpecie , che la pià deferitta 
al Giulio , nd’ quali trova il leme alTal vifibile . In qui- 
hut , dice , femen durum lentie magnitudine continetur : te- 
mo però di qualche amplificazione nella parola lentit ma- 
gnitudine. Ed io pure una volta cflendo nell’Orto di 
S. Agnefe con Monf. Archidiacono di lei fratello , con il 
Sig. Malpighi , ed altri amici , vidi quella forte dì Fun- 
ghi a calo ivi ritrovata dal Sig. D. Filippo , ed in olTer- 
varla unitamente con gli altri , dicevano alcuni , quelle 
granella , che dentro elfi fcorgevanli elTcre in fatti tl lo- 
ro feme, ma altri reità vano fofpefi. Ed in vero nelle 
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llelTc Effemeridi de’ curiofi dì Germania all’ oITervarione 
pag. 305. anno 7. decur. 1. trattandofi di Fungo cali- 
ciforme feminifero , pare moftri piuttofto non elfere vera 
femenza , ma più chiaramente nell’ offervaziore 107. dell’ 
an. X. della decur. i. Luca Scrockiui, che ncè l’autore, 
trattando de’ Funghi minimi , detti feminiferi , che fono 
■quelli del Menzelio , e ne’ quali nota due differenze , du- 
bita alfolutamente , per varj motivi , che ivi adduce, fé 
fiano veramente femi quei corpicciuoli , che vi apparifeo- 
no , anzi da quella differenza da lui oflervata , conclude 
così ; Meo! funguloi ex {emine non prodiijje plufjuam eer- 
lum eft . In oltre il fopraccitato Porta , dopo aver avvertito 
che Porfirio nominò Funghi ; Deorum filiot , ejuod fine fe- 
mìnt provenire videantur { e Fania di loro fcrilfe , ncque 
florem , ncque feminis vejìigia demonflrare , fubito aggiun- 
ge , quod falfum effe jam alibi diximus , quippe femen ft- 
runt . Che più ? lo fteffo Rajo nella 1. parte del lib. 1. fui 
principio p. 134., ove tratta ex profejfo de’ Funghi, dopo 
avere replicato che fi generano abfque {emine, per meglio 
dichiararli, aggiunge , quamvis unica tam in bis , quam 
in {uhmarinis {pecies contrario exemplo {emen manifefium 
oflentans, buie {ententia refragetur, nofque {upenjos reddat, 
è* dubios an non éf reliqua quoque jeminifera fint , quam- 
vis {emen in bis nec dum comperi um {uerit, nec enim ve- 
rifimile efl has {olas jpecies a reliquurum omnium norma 
alludere , E più fotte avvifa , che nell’ Effemeridi di Ger- 
mania anno 6. e 7. olferv. «74. ( qualj per non averle , 
non polfo fare il confronto) fi afferifee da alcuni aver efli 
olfervato fungorum plurimos e terra erumpentes {emen ba- 
bere , fi curio{e examinentur , forma quamvis minori allea 
JEgyptiaca {emen fere exprimenle dyc. 

n Sig. Marcello Malpighi poi così la dìfeorre ; Tam 
varia eft Fungorum {pecies , ó* forma , ut diflinda , tir pe- 
culiari potius egea! hiftoria , quam brevi, (ir tranfeunii re- 
citatione . Objcurijfimus mibi eft ipforum exortus , dr adbue 
poft multos conaius ignotus , ut pauca tantum curfim enun- 
tiare pojfim ad excitandum potius aliorum Jolertiam , quam 
ad certa , ac vera aperienda . £d in fine di tutto il capi- 
tolo efprime ciò , che egli penfa di quell.! generazione , c 
noi ne addurremo le di lui parole piu fotto , trattando 
del feme del Vilchio. 
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In ultimo luogo , come fi produchino ì Funghi (quan> 
do pure tutti, o molti fi dovefTero fupporfi privi di feme). 
Intorno a ciò fcorgo, che il fentimento di V. E. non s’al- 
lontana molto da quello ne hanno fcntto celebri Autori , 
come il Morifone nel fuo Dialogo unito a preludi botani- 
ci , ove dopo r interroga? ione : Quid dicit dt tungorum 
Clujìì ingenti caterva ? riffonde : funt exertfcentia terra , net 
femen , nee florem habent , fed /ponte node una , aut alter» 
t terra emergunt ex guadata commixtione falit fulpburit 
Junda terra pinguedine ex Jlereore quadrupedum orla . 

Similmente il Colonna nel luogo lovracit^ito al cap 
j 6 . , ragionando de’ Funghi detti Feniche , afferma , che 
quefii terra pituita oriuntur , ed il Clufio nell’ efpofirione 
nel 6 . genere de’ fuoi Fungi efculenti ( poiché di quelli 
ne dillingue ii generi , fubdividendoli in 46 fpezie, ficco- 
me de’ nocivi ne propone i<s generi diyifi in <1 differen- 
ze ) afferifcc nafcer quelli in gran copia da tronchi d’al- 
beri tagliati , /i leviter terra ^ vtl etiam fole JIramine fe- 
pulti , ó" tedi putrefcant : ed in confermazione ancora rap- 
porta r infegnamento del Mattioli al capo de populo , cir* 
ca il modo di far predo nafcerc i Funghi dalle zocchc di 
fimili alberi , come V. E. potrà maggiormente foddisfarfi 
leggendo lo ftelfo Mattioli . Il Rajo però in quello pro- 
polito fi efprime nel lib. 1. cap. 18. de Jlatlone plantarum , 
e nella feconda parte del lib. a. titolo de Fungit in gene, 
re alquanto diverfamente , o almeno con piu ofcurità ; 
mentre dopo aver infegnato che Fungi nìhil fere habent 
eommune cum plantis perfedioribut , nec in iis fior utlui fe~ 
menve , aut folium proprie didum, foggiunge , a Ugno pie- 
rumque , aut ejui frujlulis e'evantur . Sennertut probabile 
txtjlimat. Fungo! omnes in pianti!,^ t plantis provenire^ 
<è* nafci y eujut fententia tér nobis etiam probatur, Clarijp- 
mi Fìri DD. Malpigbius , (è* Scbarrovus Fungo! ex Fungit 
fruflulatim difcerptìs , & dijfeminatis pullulare ( ut vul- 
go etiam creditum eft ) opinantur . E qui adduce. Ic paro- 
le del Sig. Malpighi, delle quali noi più a baffo. Ed in- 
tanto per parentefi fiami lecito d’ avvertire che il Signor 
Malpighi , ed altri fotto nome di trachee nelle piante non 
intendono que’ vafi , che portano alcun fucco , o liquore 
fènfibile per alimentare le piante , ma folamente quelli , 
ne’ quali non odérvandoli mai alcun liquore vilibile , per- 
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ciò gli ftiitiano piuttofto deftinati a portar l’ aria, 0 altro 
fpirito dentro il corpo delle piante , come per appunto è 
proprio delle trachee degli animali. 

Ma è ormai tempo di palTare da’ Funghi al Vifchio. 
( poiché quanto a’ Mufchi vogliono il Colonna , ed il Rajo, 
ed il Sig, Marcello Malpighi , che anco in quelli li trovi 
il proprio , e vero feme , e ne portano molte olTervaaio- 
ni , come potrà leggere prelTo de’ mcdelimi). Il Vifchio é 
una pianta ammirabile, intorno a cui il giudizio, e le of- 
fervazioni di V. £. s’ allontanano è vero dalia più coma* 
ne, e dagli antichi, ma s’accollano almeno a quelle di 
alcuni moderni . come io Scaligero , e Gio: Bavino; ed il 
Rajo fopra quefto argomento ftrive così cap. 18. de lla- 
tione fupra cit« Perfedìares ttìam piantai interium fpontt 
•riri , aut ex aliene fueeo germinare magnum nohit argu- 
mentum Vifeus fuppeditat , arbortbus innatui etìam in pre~ 
na fi u aver/» ramorum parte , unde omnino fabulofum ejfe 
eonjlat y tjuod de ejut exortu veteret prodidere , ^ quod pre- 
verbium illi origine dedi fé perbibetur , 

Turdut malum ipfe /ibi caeat 
quanto rediut Maro 

Vifcum 

Fronde virere nova , quod non fua feminat arbot , 

Fx altera tamen parte fatis mirari nequimus naturano , 
qua nihil faci! frujlra , femen alicui pianta dedife abfque ef- 
fedu , fed tota fpecie ad generandum inutile , Sin qui il Ra- 
iq , quale però nel fecondo tomo della fua Storia alla p.a- 
gina 1585 tratta fpecìalmente di quella pianta con molta 
efattezza , e mollra inclinare a credere , che in fatti na- 
fca dal proprio feme . 

Ma a dir vero il Sig. Malpighi la difcorre diverfa- 
mente da V. E. parte a. Anatom. Plant. tit. de Plantit , 
qua in aliit vegetane , ed ella mi permetta , che io qui 
rapporti ciò che infegna quello Autore non folo in ordi- 
ne al feme del Vifro, ma anco in ordine alle radici. 
Quanto a quelle, ecco le parole del Sig. Marcello; Pian- 
ta hac in altera vegetat , altafque inferit radice! j e più 
fotto, COSÌ la deferivo : Expojitus Vifei truneus fuit radici- 
bui frmatur , fub corticc enim ( arbori t cui innafcitur) per 
longum inter fibra involuera difeminantur , ^ corticc con- 
teguntuT eige. ab bis radicibut minoret alia exoriuntiir radi- 
li a eet 
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tfs li%num ptHttrantet (ère. Oflerva però anch* egli il tu- 
more nel ramo della pianta , onde nafte il Vifehio , mi 
ne difeorre , fe non erro , con qualche varietà . 

Quanto poi al feme , non s’ accorda in Verun modo 
con gli antichi , e moderni fuddetti , ma vuole che il fe- 
me prodotto dal Vifehio ferva in fatti a propagare la 
fielTa pianta, onde la deferive, e figura efattamente , o 
dentro vi olferva la pianta feminale , ed in fine di tutto 
il capitolo replica francamente . Inter has piantar ( ntmpt 
in aììh vegetante! ) tfuadam editir ovìr , feu feminihut fui 
propagittianem extendunt, ut in Vifeo quercino admirati fu- 
mar é'f- E quefto pure finalmente afferma il Rajo nell’ 
Appendice del Tomo fecondo pag. 191%. apportando al- 
cune offerva/ioni (fatte però da altri ) intorno al nafeer 
del Vifehio del proprio teme, e lo fteffo fi replica dal 
Camerario nell' offervazione 106. dell’ amo primo decu- 
ria 3. dell’ Effemeridi di Germania : reliqua vere ignota 
mdhuc nohir via enafeuntur i inter quar prteipue funt Fun- 
gi , tir Mucedo , e intorno a queffi alla fine conclude : 
Quare vel Fungi , ó* Mucedo , ty Mufeur propriir feminihut 
gaudent , quihur ipforum fpecier perpetuantur , vel ex frujlu- 
hrum vegetatione pullulane ( ut in aliir plantir centigit ) . 
Harum igitur plantularum fruflula ventir defrruntur , dice 
egli , & «'» lode feptentrionali ora exptjìtir vegetane , 

E tanto badi per non tediare di vanta^io V. E. , on- 
de replico (blamente che buone notizie , ed efpericnze in- 
torno a tre generi di piante, che ha fcelto*, e da pochif- 
fimi , 0 da niuno fin qui degnamente offervate, quando 
faranno dalla fua diligenza ben maturate, e difpofte, non 
potranno non effere gratiflimc a chiunque brama 1’ avan- 
zamento de’ ftudj migliori. Così pure io bramo chcV.E. 
poffa ridurre a compimento la fua grand’ Opera Danubia- 
jc dopo tante applicazioni impiegatevi , ed intanto ne go- 
derò un faggio nel fuo Prodromo, intorno a cui a me non 
toccherà altra parte , che di ammiratore . Siccome ora al- 
tro non mi rimane, che con tutta riverenza augurarle, e 
fupplicarle dal Signore Iddio un’ efito feliciffimo, come 
fpcro, a’ fuoi prefenti rilevanti impieghi , femprc per mag- 
gior gloria di Cefarc , e per maggiore avanzamento di 
V. E. , di cui fono , e farò femprc. 

Erudìterum Epifiela ad Marjilium Voi, l. n, 79. 

Let- 
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( XI. ) 

dtl Ctntralt Marjlgl! »l Fratello Conte Filippo, 
Carijpmo Fratello . 

Vienna 31 Decemhro 1701. 

D Eve faperc» che alla metà di Febbraro comincierà il 
mio Reggimento a meiterfi in marcia dal Tibifco 
forte di 17 Compagnie, che fanno ijoo uomini effettivi, 
t poco dopo mi moverò io pure per il Reno, dove nella 
proflìma campagna dovrò comandare da Generale, aven- 
done avuti gli ordini dalla Corte tre giorni fono. Là fi 
va a cominciare un’ afpra guerra, che deciderà dell’altra 
d’ Italia , e Dio fa quanto volentieri mi trovo libero dall’ 
obbligo di eflere a parte degl’ incomodi della mia nazione, 
c da tanti altri impegni , che la mia venuta avrebbe po- 
tuto caufare alla cafa noftra, ed alla patria, e t^uefto van- 
taggio me r ha refo il Tenente Generale Principe di Ba- 
den , per aver chiedo pofitivamente la mia perfona ec. 
Lettere interejfanti del Marjìglì matAO a. n, 10, 

( XII. ) 

Carijjimo Fratello . 

* Primo Marzo 1701. 

R lederà qui acclufa una lettera a lìgi Ilo volante per il 
Sig. Priore Co: Caftelli , acciocché lenza indugio lei 
la recapiti in perfona accompagnata da complimento di 
rallegrarli feco, che abbia provillo il Sig. Conte fuo figlio 
di una Compagnia delle più belle, e vecchie del mio Reg- 
gimento. Nella lettera ftefla al Padre vedrà anche unage- 
nerofità mia, che é cioè di donare al Figliuolo^ ed al Pa- 
dre quello che l’ufo è di donarli da’ nuovi Capitani al fuo 
Colonnello per una nuova Compagnia, che fono almeno 
aoo feudi Romani, che fervir potranno per alleftire il fuo 
bagaglio . 

La Maeftà del Re de’ Romani Mercoledì paflafo fu di- 
chiarato dall’ Auguftilfimo Padre Gencraliffimo al Reno, e 
prcfcntatoli dal Prelidentc di Guerta là nota e de’ Reggì- 
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menti , e de’ Generali , che avranno d’ avere l’onor gran- 
de di ubbidirlo , vi fu dentro fra' Reggimenti il mio , e 
fra’ Generali la mìa perfona ec. 

Lettere interejfantì del Marjìgli mazzo detto n, li. 

Il fopraeeennato Co: Cajlelli , dopo ejfere flato ejfo pure In- 
volto nella difgrazia , ehe fi dirà , di Brifaco , e eaffato dal 
Reggimento , fenza ignominia però , paftò al fervizio dei Re 
di Spagna, dove morì ferito di una mofehettata. 

(XIII.) 

Lettera di Sua Maefli V Arciduca al Conte Marfigli di 
proprio pugno , tradotta dal tedefeo . 

Caro Conte Marfigli . 

A vendo ultimamente dato parte a Sua Maeftà l’ Impe- 
radore mio Senno Padre della fortunata prefa di 
Landau , non ho voluto tralafciare di allegare al vantag- 
gio voftro il dovere, e valore, che vi avete impiegato. E 
come l'altra fiata la Mae Uà Sua Imperiale ne ha fatto co- 
nofeere un compiacere particolare, e per tanto di pili, che 
voi vi avete refo buoni fervigi alla cara patria , e a voi 
medcfimo acquiftato un nome immortale alla pofterità; co- 
sì Sua Maeftà Imperiale per me fa conteftarvi la foddisfa- 
zioiie , che ha ricevuto dai voftri buoni fervigi , facendovi 
Capere nel medelimo tempo, che la Maeftà Sua Imperiale 
non tralafcierà di non far folamente delle rifleUIoni fingo- 
lari a’ buoni uffiij , che voi avete refi così bene a lei , quan- 
to al pubblico , ma di rlconofcerli ancora nelle occafioni 
future, c mentre mi rallegro ancor io per mio particolare 
di avere avuta la fortuna di Cervirmi della voftra perfona, 
e ridurre a così fortunato fine la Copradetta glonofa im- 
prefa, così vi reftiamo afteaionati delle noftrc reali grazie» 

Jofeph D. Archaffenburg 

ij Ottobre I70X . 

Fuori 

All' Alto , e ben nato noflro Caro fedele Luigi Ferdinando 
.Conte Marfigli della Cefarea Maejld Generale di Batta- 
glia , e conTlitulo Colonnello . 

Let- 
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(XIV.) 

Ltttn» del Generale Marjìgli al Fratello Vefctvo di Perugia, 

CariJJimo Fratello . 

18 Marzo itfol Vienna. 

I L di primo Aprile comincierà il mio Reggimento 3 
marciare dal Tibifco al Reno. La mia perfona è egual- 
mente ordinata di tenerli pronta per la medefima ftrada , 
ed il bagaglio Regio per il Re de’ Romani indefeflamente 
fi tira avanti, e vedremo indubitatamente accefa la guer- 
ra in brieve tempo al Reno fuperiore, ed inferiore. 

Si comincierà l’ Offervatorio aftronomico fopra il gra- 
naro di V. S. con ordine pofitivo , che niente le fia dan- 
neggiato, come anche me lo allicura non fola la relazio- 
ne, ma il difegno fteflb, che mi hanno mandato , e quan- 
do nulla vi occorrelTe (il che non poflb credere) farò io 
Tempre pronto al rifarcimento di tutto , e la fabbrica fi 
comincierà fubito dopo Pafqua , capitata che farà la rifo- 
luzione del Manfredi , fe gl’ Inftrumenti grandi di ferro 
piacciono fecondo il mandato difegno , faranno quelli con 
follecitudine ordinati a Norimberga , perchè al principio 
del venturo inverno del 1703 fiano collocati neiroiTerva- 
iorio,ela Libreria con il rollo delle mie curioftà mande- 
rò Guanto prima a Bologna , che farà la penultima mia 
fpedixione , che deve contribuire all’ lllituto dello Studio 
allronomico , che nel noflro paefe fino ad ora è fiato ne- 
gletto ec. Lettere iniereffanti del Marjìgli Voi. n. 13. 

Parte dell' accennato Offervatorio vedcji ancora nella Ca- 
fa del vivente Co; Filippo Marjìgli in S. Mamolo . 

(XV.). 

Lettera del Generale Marjìgli al Canonico Trìonfetti dopo la 
prefa di Landau . 

Dal Campo d' Atta x 6 Settembre 1701. 

lllumo e Revrho Sig. Sig. Padrone Colendifs, 

N On ho prima d’ora rifpofio alla fua compita, che mi 
dà rifcontro dell’ operato per far intagliare il man- 
datogli Tomo de’ minerali fpettante all’ int.era Opera del 

T 4 Da- 
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Danubio , perchè fra gli ftrepiti d’ un così formldabil afle- 
dio, avevo ( come V. S. Reviha lì può immaginare ) molto 
da fare . L' imprefa è feguita felicemente ad onta di tanti 
nemici , che fen/a caufa fi fono manifeftati nuovamente 
contra l’ AuEuftiUìmo Padrone. Quella rottura cosi ingiu- 
fta deir Elettor di Baviera contra la propria patria accre- 
fee nuove alleanze, e la rifoluzione di dargliene ilcalligo. 
L’ Efcrcito Cefareo , fentendo quella proditoria violenza , 
gridò avanti del Re de' Romani di volere fino all’ ultima 
goccia del fangue fervire ancora a pane, ed acqua , e non 
fi poflbno colli figurare l’ ira di tutto l’ Imperio, rifoluto 
agli ultimi sforzi di violenza, e l’ Imperador noftro, che 
è il più offefo, non fpira, che configli di clemenza, e ri- 
tarda dì fcoccare il fulmine, che potrà ridurre al" eli rema 
povertà quello Principe , che ebbe dalia Cafa d’ Auflria 
tanti benefizi, e che Sua Maeflà ultimamente gli aveva 
fatte tante vantaggiofe efibizioni, che preflo al mondo fa- 
ranno pubblicate. Già loooo nomini dell’ Impero fono in 
faccia della fua armata , e noi Imperiali fono del Tenen- 
te Generale marciamo lungo 1 ’ Allazia per tentare quello 
che fentiranno . 

La nuova fortificazione di Vaubaii ingegnerò famofo 
di Francia , non è gran cofa, e lo dichi per mia parte al 
Dott. Rondelli Maeftro di fortificazioni in Bologna . Se 
dicefle , che 1’ alfedio ha durato tre mefì , gli rifponda , 
che cominciò folo con 5000 fanti, c a poco a poco venne- 
ro qualche truppe , e ai 1 d’ Agoflo arrivò il foccorfo 
di due vecchi Reggimenti Imperiali , Salm , e Marfigli , 
fòrti di 5000 fanti , e con quello foccorfo il noftro Re co- 
minciò ai 3 il vero alfedio , pigliando per alfalti tutti li 
polli avanzati , e con mine , e zappe a prender pollo fu 
la ftrada coperta . Le dichi , che il maneggio moderno del 
foco del cannone non trova refiftenza ballante, e che con- 
viene di pigliare altri principi, e mallìme, alle ouali cre- 
• do clTcrc arrivato in gran parte col fondamento aell’efpe- 
rienza di tanti alfedj , che ho fatti . AlGcurai fempre il 
Re de’ Romani , che quando folfe Hata terminata la no- 
flra gran batteria di 41 grolfi pezzi di cannone full’ orlo 
del loffo , c iz mortari , che la piazza in termine di io 
giorni avrebbe dovuto cadere , quando anche l’ inimico lì 
folTc ollinato all’ ultima diteti . Ebbi la forte di farla ter- 

mina- 
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minare quefta batteria la notte delli 6 , la mattina dclli 7 
venne Sua Maeftà negli approcci , dove cominciò quello 
gran foco , che per due giorni , e due notti mai non ri- 
posò, ed alli 9 iiil mer.To giorno cofero bandiera bianca, 
e domandarono capitolar.ione , e tutti trovarono , che il 
prefcritto termine di io giorni era il più lungo , che po- 
tevano gl’inimici foftenerlì. 

In fine 1 ’ aflcdio vero ha durato dalli 3 Agofto fino 
all! 9 Sett. La perdita noftra fra morti , e feriti non 
eccede xpoo uomini . Il mio Reggimento , il che debbo 
dire per giullizia.al di lui valore, ha fatto meraviglie, e 
non ha d’ uccifi , che 50 uomini , e feriti 91 , che quali 
tutti guarifcono bene, e quantunque lìa fiato il più efpo- 
flo , ed il più affaticato, ha meno di tutti foflerto , e 
<juefio lo attribuifco all’ interceifione de’ Santi , che fono 
Protettori del mede'imo Reeginiento , tra’ quali vi è la 
noftra Beata Catterina . effigiata a ricamo nella Bandiera 
mia Colonnella ; e perchè V. S. Revmi ha avute tante 
novità fin’ ora da me , che è il mio buon amico , fi con- 
tenterà di fare la carità ad una lesione criftiana di cele- 
brare una melTa prò gr^tiarum anione all’Alrare della Bea- 
ta Catterina, e farmi la grazia ancora di dirlo alla_ Ma- 
dre AbbadelTa , e con quefta particolarità , che tutti do- 
mandavano fe la gente del Marfigli era incantata , e per 
la mia perfona , non ardifco a dire quello, che fii palTa- 
to , e fcmpre fimo , forte , e robufto , vedendo alla de- 
lira , e finiftra cadérmi i compagni , e 1 ’ affatturatura la 
ainofco dalla mano di chi può tutto. Finita la campagna 
io fcriverò alla Madre AbbadelTa, coftante di fare a van- 
taggia di quelle Monache tutto quel bene, che le mie 
forze mi permetteranno . ^ 

pichi folo ai Rondelli , che li profili delle fortifica, 
zioni fono il tutto , e che quelli folamente fi conofcono 
dal Generale Coorn in Ollanda , e che io fpero anche di 
migliorarli, a riguardo delle nuove maliime, che elfo in- 
fcgna , e dalla forza del cannone per 1 ’ efnugnazione di 
piazze, e s’allicuri che ho rifoluto di fcrivere alcuni fo- 
gli , .che conterranno foftanza , e che dararn'» gran lumi . 

Il Medico famofo di quelle parti Sig. Dotr. Fabri ot- 
tuagenario delia città d’ Ebrun mi mandò nel campo fol- 
to Landau un complimento, ed un regalo di tutto il fuo 

Mu- 
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Miifco di cofe naturali, con il Catalogo diftinfo con quell’ 
ordire, che poteva un tal dottillìmo uomo. Fui forprcfo , 
perche mai ho parlato con eflb lui, ma folo nelle Effeme- 
ridi curloforuìn ho lette più, cofe fue. Trovai nel Catalo- 
go una ferie maflìme di corpi petrificati affai curiofa. Ac- 
cettai il dono , c corrifpofi da Cavaliere a mifura del mio 
poco potere. Mi mandò alcuni fuoi manofcritti circa 1’ o- 
rigir.e delle Conchiglie nelle pietre, c di altri foffli. Mi 
mandò ancora più antichità Romane trovate alla ripa del 
Reno , e con un complimento , che gli mancava per mo- 
rir contento di folamente parlarmi qualche ore, e confc- 
gnarmi tutti i fuoi volumi comporti -durante la di lui vi- 
ta , perchè ne facefTì quello che avrei creduto per meglio 
del pubblico. Promifi di confolarlo quando mai avcffi avuto 
il tempo , e che per le fue belle opere manofcritte , vor- 
rei che fceplieffe un miglior depolitario di me. Era quell’ 
uomo corrifpondente del noftro Marcello Malpighi , e quel- 
lo, che ho letto del fuo è ammirabile. Quanto prima fa- 
rò incalfare tutto quello , che crederò il migliore , e poi 

10 farò pafftre a Norimberga, ed indi a Venctia. 

Il Reno mi fa grandi appetiti di curlolìtà , parendo 
che volere da me avere i fervizj, che ho refo al Danu- 
bio ; ma raffreno la paflìone del genio , folo contento di 
avere di elfo alcuni profili della larghezza , profondità , 
e velocità del corfo . Se l' inverno mi daffe ozio di poter 
viaggiare alle Corti, cd Accademie, dove fono invitato, 
molte curiofità potrei vedere, ed avvifarc V. S. Revma , 
però gli dico, che mediocrità fra- i letterati v’ è in que- 
lle parti; ftudiano, che s’ammazzano copiando il fatto, 
e mai li vede niente di nuovo di valla idea , e quello è 

11 loro calibro . 

Mi figuro il mio OlTervatorio già a quell’ ora fii fì- 
, nito , c che già fii provillo del bel Quadrante nuovo fat- 
to a Roma , come dell’ Orologio così efquifito , che pre- 
tende il Sig. Calfini d’ avermi fatto fare. Il rcllo degl’ I- 
ftrumenti dovranno pur ellere terminati per il nuovo fu- 
turo anno , come nella proflìma rimelfi mando tutta la 
fomma di denaro, che il Manfredi ha ricercita per l’in- 
, riera provinone d’ ogni minima bagatella , che riguarda 
l’intero compimento degli utenfilj tanto per TOlTervato- 
.rio, che efperimenti filici, afiìnciic non abbia più da pen- 
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(ue , che alla confervazionc , ed a vedere il frutto dello 
iludio. ' 

Eruditorum tfijltl* ad Marjìllum Val. i. n: 79. 

(XVI.) 

jfttejlata dii Capitano Kaiftr , 

I struzione del Sig. Conte Marlìgli , che io fottofcritto 
doveva comunicare a Vienna , o in ifcritto , nel cafo 
che per via non folli flato arreftato da’ nemici, o a viva 
voce, fe aveflì avuta la fortuna di evitargli, ed aveflì 
potuto edere ammeflb all’ udienza di Sua Altezza Senna 
il Principe Eugenio di Savoia, Prefidente del Confi|lio di 
Guerra per Sua Maeftà Imperiale il Re de’ Romani. 

I. Doveva in primo luogo rapprefentare a Sua Altez- 
za Sertfia da parte di Sua Eccellenza con qual vigilanza , 
C fcdeltì, e con qual zelo s’impiegava dal primo giorno, 
che era entrato in Brifaco, in continuazione del fìio lun- 
go fervizio , che ha avuto l’ onore di rendere a S. M. I. 

1. Che mi ferva di tre fogli in bianco , che mi ha 
confegnato per rimettere al Configlio non folamente il 
Reggimento , ma ancora l’ impiego di Generale di Batta- 
glia , fuppofto che la Corte non voIelTe rimediare alle cat- 
tive difpofizioni , che fin’ ora fi fono trovate nella piazza 
di Brifaco , come per chiedere al Co; Brainer un ordine 
per il Sig. Albesdorlf Gran Commiflario, acciò prima del- 
la Tua dimiflìone folTe fatta iin’efatta rcvifla de’ conti con 
il Reggimento , ed il terzo foglio per accomodare i fuoi 
affari particolari. Doveva ragguagliare Sua Maeflit il Re 
de’ Romani , e dopoi Sua Altezza Sermi il Principe Eu- 
genio Prefidente del Configlio di Guerra de’ cattivi trat- 
tamenti, che ha ricevuti fino al giorno d’oggi da p''rte 
del Governatore il Co; d’ Arco t c fopra tutto , ciò che ha 
fofiferto per aver voluto porre la piazza in iftato di dife- 
fa , non oflante il piccol nuii[iero de’ foldati , de’ quali 
era compofla la guarnigione. 

}. E ficcome non ero meno informato del Co: Marfi- 
gli dello flato deplorabile dell’ artiglieria, della mancanzfi 
di tutte le cofe, e che le truppe erano lenza foldo, il che 
poteva caufare un ammutinamento, ed una rivolta ne’ fol- 
dati, cd in fine di qual naezzo fi era fervilo il Conte per 

fup- 
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fupplirvi: dovevo perciò dichiarare tutte quefte cofe fe- 
condo la verità, fenza dimenticare di dird, che mancava 
aiTolutimente di tutto ciò , che c ncceflario per una ra- 
gionevole difefa . 

4. Dovevo efporrc la difperazione, nella quale era ri- 
dotta la guarnigione a caufa delle impofizioni del Coman- 
dante mal inf( rm;to. fopra la carne, e fopra il vino, di 
maniera, che aveva fatto afcendere quella impolìzione a 
35 per cento, il che obbligava i foldati a perir di fame, 
fenza parlare della mancanza degli abiti, elìendo flati lun- 
go tenipo fenza le rimonte . Dovevo In nome dello fleflb 
Co: Marligli far vedere chiaramente la qualità del torto , 
che gii era flato fatto, e dimandare giultizia, e fopra tut- 
to della calunnia , che oragli (lata con molta deflrezza ad- 
do(Tata,e con la maggior malizia fparfa del tentativo del- 
li 18 Decenibre di bruciar i magazzeni, e perchè quello 
fofpetto fi era refo pubblico , dovevo di fua commillione 
far le mie iflanze per ottenere un ordine efpreflb per fare 
un efatto efame. 

j. In cafo che l’ alTedio di Brifaco fi faccia prima del 
mio ritorno , come nulla vi è di più probabile a caufa del 
cattivo flato, nel quale fi trova la piazza, e che non è 
ignoto all’inimico, dovevo alficurare Sua Maeflà ImMria- 
le il Re de’ Romani , ed ib Prelìdente del Conliglio di 
Guerra, che il Co; Marligli non mancherà mai alle fue 
obbligazioni , dovefle elfo verfare l’ ultima goccia del fuo 
fangue per confervare quella piazza alla Cafa d’Auflria, 
ma come avevo udito dalla fui propria bocca, nel tempo, 
che m’ impiegavo ai travagli di quella piazza , che gl’ ini- 
mici farebbero infallibilmente i loro attacchi al baftione 
Giiifeppe , a motivo della comodità , che gli offerivano le 
ifole del Reno , e che le riparazioni non potevano effere 
fatte in tempo, nè le opere, che li erano cominciate, la 
detta Fortezza non ix)trà contraflare più di 15 giorni , o 
al più 10 ; dovevo dunque avvertire la Corte di non luun- 
garli altrimenti . 

6 . Dovevo prima d’ogni altra cofa comunicare a Sua 
Altezza Senùa di Baden la memoria , della quale ero in- 
caricato di prerennre a Vienna, e dopo chiedergli il per- 
meffo di continuare il mio viaggio; ma nel calo folli ar- 
renato da’ nemici , io gli promili in fede d’ uomo d’onore , 

che 
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che nulla fortirebbe dalla mia bocca delle commiflfìoni da- 
temi , ed elTo Co: Marfìgli per Aia parte mi proinKc,che 
nel cafo folli fatto prigioniero di guerra, farei liberato o 
con cambio, o con il denaro del Reggimento, o in fine 
del Aio proprio, ordinandomi fopra tutto di far in manie- 
ra, che la detta memoria non cadefle nelle mani de’ ne- 
mici, il che dovevo prevenire occultandola gelofamcnte. 

Ecco tutte le memorie, e le iAruzioni , che il Conte 
Marfigli mi avea date nel mefe d’AgoAo per agir alla Cor- 
te in luo nome, e che ho efeguite punto per punto efatta- 
mente , e con l’ ultima fedeltà . In fede di che fottoferivo 
la prefente , e contralfegno con il Sigillo della mia Arma . 

^ 17 Maggio 1704. 

. Gioannì Baldajfare Kaifer Capitano. 

( XVII. ) 

Lettera di Sua Maejlà V Imperadore al Conte d' Arco , 

D opo che abbiamo intefo, che il nemico abbia circon- 
dato la città di Brifaco a voi commelTa , non met- 
tiamo in dubbio, che elfo non fia ancora per alTediarla ef- 
fettivamente ; pertanto abbiamo voluto atteAare a voi in 
flutAa occafione la Angolare fidanza, che abbiamo nel vo- 
ftro zelo, valore, ed efperionza,e condotta, e farvi fape- 
re, che fuccedendo l’attacco, dobbiate difender voi, e la 
piazza confidatavi fino all’ultima goccia di fangiie, e con- 
Aderare , olTervare, e far tutto ciò, che un onorato, buo- 
no , e giuAo Comandante deve confiderare , oflcrvare , e 
fare. Dovete ancora pienamente perfuadervi, che il Prin- 
cipe di Baden, del quale avrete già fenza dubbio imefi i 
movimenti a quello fine, procura di liberar daU’alTedio la 
predetta Fortezza ; e perciò tanto meno afcolteremo da voi 
feufa alcuna, quando la rendiate avanti il tempo di que- 
llo foccorfo. Lo fleffo Principe di Baden el ha awlfat! , che 
in detta piazza è baflante provlgione contro 1 nemici lì di 
gente , come di altri requijìti . E di piu , che quella For- 
tezza è delle migliori , che egli fappia , però quando voi 
col rimanente del prefidio ufarete del veltro zelo , fede , 
c valore, non è da dubitarli, che faprcte confervarla lino 
ali’ arrivo del foccorfo - 
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Pertanto voi dovrete efortar a ciò il Prèfidio , e fargli 
animo , afiicurandolo della noftra Cefarea grazia , quando 
fecondo il fuo dovere faccia conofcerc il fuo coraggio , e la 
fua bravura . E perchè fra loro molti potrebbero trovarli , 
che per il lungo commercio avuto co' Franccfi aderllTero 
ancora al loro partito , e folTero con elfi in una fegreta 
intelligenza , voi dovrete diftintamcnte olfervare ciò , e 
quelli , intorno a’ quali li fcoprifle anche un minimo fof- 
cetto, tenerli prigioni , per alficurarll di loro, c di quef- 
li , che follerò manifeftamente trafgrelTori , farete voi 
ciò, che le leggi in quefti cafi comandano. 

Finalmente comandiamo, ed alTolutamente vogliamo, 
che nella prefente occafione , feordandovi ogni privato o- 
dio , difgiilfo, e difpiacere col nollro Marligli , v’inten- 
diate onninamente con lui , comunichiate fedelmente feco 
ogni difegno , ed ogni opera , che riguarda la difefa del- 
la piazza, e nulla trafeuriate di ciò, che può In qualun- 
que modo contribuire al nollro fervizio , ed alla confer- 
vazione della medclima . 

Noi ripofiamo clcmentiinmamente di tutto ciò fopra 
di voi , come abbiam detto, ed in cafo contrarlo ne ren- 
derete conto a noi colla voftra riputazione , col volito o- 
nore, e colla voftra vita. Con die fumo 

Dalla nojlra .Città dì Vitnna x Seti. 1703. 

(XVIII.) 

Lettera del Canfiglio di Guerra al Conte Marjìgli. 

B Enchè noi non polliamo dar piena rifpofta alle doglian- 
ze fatteci fotte il dì 18 Luglio, ed 8 Agofto, nè por- 
tare nelle prefenti circoltanzc opportuno rimedio agli ag- 
gravi rimoftratici , non taceremo però al Sig. Conte Ge- 
nerale di Batta^ia in quella rifpofta, che a fuo tempo il 
Seriho Principe di Baden, a cui già li è ferino intorno a 
Ciò le renderà ragione , e procurerà ogni migliore, acco- 
modamento. Le notifichiamo altresì, che Sua Maellà Ce- 
farea gradifee al maggior fegno il zelo del Sig. Conte di- 
moftrato pel fuo fervigio , ma defidera , e fedamente co- 
manda, che ne’ picfenti tempi gelofi, riguardo degli sfor- 
zi del nemico, il Sig. Conte viva in buona intelligenza col 

Con- 
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Conte d’Arco, come all’incontro comanda al detto Conte 
di fare lo ftelTo con lei, e pacificamente convenir feco in 
ogni occafione , che appartenga al fervigio di Stia Mae- 
flà Cefarea, come con l’ opere d’ accordo con lui procu- 
ri , che abbia effetto tutto ciò , che appartiene alla difela 
di Brifaco. Al qual fine aggiungiamo qui copia dell' or- 
dine dato da Sua Maefià Cefarea al Conte d’Arco, affin- 
chè fé mai il detto Conte per qualunque accidente refialfe. 
inabile al fervine, il Sig. Generale fappia come regolarfi • 
Che fe ella con ficuro , e rcal fondamento fcopriri 
qualche cofa contrarla al fervizio di Sua Maellà Cefarea , 
con quefta lettera fe le dà facoltà di porre in opera ogni 
rimedio, affinchè i pericoli, e i danni, che ne potrebbe- 
ro feguire fiano riparati , e prevenuti . 

Per altro approviamo onninamente ciò’, che ella ha 
fatto per confervare il fuo Reggimento , ed il rimanente 
del Prefidio, e fpecialmenre il battere la moneta di piomi. 
bo. Intanto qui s’ affaticherà , affinchè in cotefie parti i 
Reggimenti confeguifeano ciò,- che loro è dovuto. Ma 
quello non porrà mandarfi nelle prefenti circoftanie peri- 
colofe per gl’ incontri de’ nemici , e folo li rimetterà cef. 
fato che fia un tal pericolo. Con ciò abbiamo rifpollo ali' 
una , ed all’ altra delle lettere del Sig. Conte , quale affi- 
curiamo, che la Clemenza di Sua Maeftà Cefarea, quan- 
do fegua r attacco della piazza , confida principalmente 
nel di lei zelo, fede, ed efpcrienza ec. 

(XIX.) 

Lettera del trinci f e di Baden al Conte d’ureo. < 

D AlIa relazione in data dei it del cadente mefe a me 
fcritta, vedo non folo in che flato ora fia tanto la 
Milizia efiflente in Brifaco , quanto la penuria delle cofe 
necejfarie. Per verità non polTo far altro, che aprir con- 
fidentemente al Sig. Tenente Marefciallo che fion oflame 
tutte le mie moltiplicate, ed efficaci rimoftranze, mi tro- 
vo anche fino ad ora dalla Corte abbandonato , e fenza 
verun aiuto , e che appena mi è poflìbile alle volte di fup- 
plire alle quotidiane neceliìtà. E molto meno apprelTu ai 
me fono le forze da foccorrervi con denari , c con altri 
requifiii . . V ... V 
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Per quffto colh fus condotta , induflria, e iti» per 
il fervizio dtll' Aut;uf!iflìmo Padrone farà da agirji in qual 
forma il negoiio fi debba dirigere . 1 cannoni fpcttanti a 
Brifaco , c che ora fervono in Friburgo nella prefente 
congiuntura non poflb permettere, che fiano di là levati, 
perchè fecondo ogni apparenza faranno in detto Friburgo 
più neceflari, che coAì ec. 

(XX.) * 

Lettera del Generale Marfigli al Co: Filippo fuo Fratello. 

Erigenti ii Mano 1704. 

N On dubito che a V. S. da più parti farà capitata la 
fama di quello, che ho patito dopo la perdita di 
Brifaco fino al giorno d’ oggi , e più di tutto per la cru- 
dele fentenza emanata li 15 Febbr. feorfo, e feguita li 18, 
e quanto ho dovuto foifrire per coprire i falli altrui. In 
quefto punto parto per Vienna. Dalla viva voce del lato- 
re di queAa intenderà con qual animo , ed indiSerenza 
foffrj un tal colpo, che è il maggiore, che mai polTa ri- 
cevete un uomo di credito nel mondo . Il fondamento di 
queAa intrepidezza è , prima di tutto , il fapere con che 
zelo ho voluto fervire , e di non elTcr punto debitore del- 
la menoma cofa telante Deo. Oltrecchè già fono accollu- 
mato ad una così dura vita in quefto Cefareo fervizio ec. 
Termino col pregare , che faccino far orazione per me a 
Dio, che m ifpiri il meglio, e maffimamente dalle Mo- 
nache della noftra Beara Catterina ec. 

In fine dice: Io poco fpero, avendo un contrarlo trop- 
po potente, che è il Tenente Generale, origine di quella 
così fiera, ed ingiufta difgrazia ec. 

Lettere del Marfigli Voi, 4. n. ai. 

(XXI.) 

jlltra del fuddetto al medtfimo Fratello. 

Vienna j Aprile 1704. 

L ’ Occorfomi è grande, e con vecchie radici da me pre- 
vedute, ed avvertite all’ Imperadorc con lettera dcJli. 
a» Marzo dell’ anno fiaduto, e con tant’ altre fulTeguenti , 
ma al foliio di qui , mai veruna nfoluzione cc. 11 mondo 

a fuo 
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a fuo tempo faprà quello , che non fa , è che è flato in- 
cognito alla Corte , perchè fu levato ogni commercio da 
chi voleva il feguito. Sua Maeftà Cefarea fa grandi conte- 
ftizioni dell’ occorfomi , in forma che fa parlare tutti . Il 
mio Reggimento fino ad ora, nulla oftante le tante folle- 
citudini , mai 1’ ha voluto conferire , e qui m* attendeva 
Sua Maeflà da molto tempo. Signori grandi hanno da lui 
commilTìoni di trovar modo di riparare , e lo fanno , ma 
tutto farà vano, benché tutti fi adoprino con amore am- 
mirabile, ed io fleffo li difli,che era fuperfluo, giacché 
l’unico rimedio era di far calTare tutto il giudizio, ed 
atto ingiufto verfo un innocente di poca sfera , e diftrut- 
tore dei credito del Principe Luigi ( 1 ), caufa di tutto, e 
Signore di così grandi qualità , e meriti . Che in confe- 
guenra il piccol pefee doveva eflèr divorato dal grande , 
ed io foccombere nel fers'izio Cefareo , ma non già nel 
mondo . 

Per ricuperare il toltomi folto nome di grazia , come 
ulteriori avanzamenti , mai l’avrei accettato, e che que- 
lla era l’unica occafione, nella quale Sua Maeflà Cefarea 
era fenza potere di farmi grazia. Rifpofla, che da lui mc- 
deflmo fu applaudita col dire: conotco il di lui animo. 

Termina poi la lettera; Saluti il Sig. Can. Trionfetti , 
il Doti. Manfredi , e lo Stancati , raccomandandoli i mici 
ftudj , che per quelli fono fempre lo fleffo inalterabile , 
e che mi divertirò in brieve colla villa delle mie rac- 
colte . 


(1) Aveva rimperadore con 
ceduto al rrincipe Luigi di Ba- 
clen alcune giurifdizioni , e pre- 
rogative , e tutto quello in fi- 
ne , che aveva dimandato , ac- 
ciocché non accettatfe ii parti- 
to ottertogli da' tranceti con 
propofizioni iarghiifime di fom- 
ma utilità, e vantaggio tanto 
per decoro, che per interetTe 
di lui , e di tutta la Aia fami- 


Io 


glia. ECefare, perdìtiorlo in- 
teramente dal dare orecchio a* 
fuoi nemici , l'obblìgA, ferven- 
dofi ancora deli' interpofizione 
del Re d' Inghilterra, e della 
Repubblica d’ Ollanda ad accet- 
tare il comanda di un tfercito 
al fiume Reno ec. Otiieri \tori» 
del't guerre avvenute in Europa ett 
’lemo primo. Cote, jP7. 
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In altra Uttna al foprann»minato Conte Filippo fuo TrattlU 

Vienna :p Aprile 1704. 

..... Per I miei affari crefce fempre più il difpiacere 
in ogni uno, e nella padronanza iftefia d’una così orribile 
ingluflizia fenza efemplo , da poi che la Cafa d’ Aufìria 
regna . In fatti il vero rimedio non è in poter del Padro- 
ne . fenza cfporre il folido de* fuoi affari polli nelle mani 
affolute del Principe Luigi di Baden, che fcntendo la caf- 
fazione di tutto d’rebbe in fpropofiti , di modo che l’in- 
nocenza anche contro le leggi divine dovrà foffrirc. Sua 
Maellà veramente è agitata ira tali eUremità , mai rifpon- 
de al mio memoriale corto, e fodo, ne conferifce fino ad 
ora le mie cariche, benché io lo foUeciti, perchè lo fac- 
ci. Il Camerier maggiore, alla mia dibizione di rellituirc 
la Chiave d’ oro , non la manda a pigliare . Tempo vo- 
rebbero guadagnare , ma quello ripiego non è per me ec. 

I conti delle mie reftanze già fono ordinati , e mi 
fanno creditore di j6ooo Fiorini , e con le fottigliez.ze Ca- 
merali me ne potrebbero ribattere 7. 0 8. mila al più , 
che vale a dire 48000 fono liquidi, e dovuti davanti Id- 
dio , ed il mondo ec. , ma per 1’ impolTìbilità , e miferia 
prefente , fenza più riforfc di quello abbino i nccellìtofi , 
dovrò forfi partire fenza nemmeno aver un foldo. Quello 
che avevo nel mio bagaglio me lo levarono , hanno attac- 
cato r onore , m’ hanno tolte le cariche , fono le mercedi 
infolute , in fine fi voleva alla vita , che non riufcì per 
un puro miracolo di Dio , che la conferva ancora per fuoi 
reconditi fini, e ragioni. 

II Padrone conofce il tutto , li difpiace , ma è però 

S [nello che fente . Mai di falute , e contentezza d’ animo 
òno Ulto come ora fono, ctjn ammirazione di tutti. I 
Minillri m’accolgono con affetto, ftima,e compatimento, 
comprendono Tingiuflizia , s’intenerifcono, vorrebbero gua- 
dagnar tempo ; ma la mia rifduzione è prefa ec 

Raccom-’ndo le cofe mie fludiofe , e fe qui farò pagato, 
tutto colli in due fettimanc farà pollo in ordine, fe nò, 
dirò che Iddio non lo vuole, e fi porrà il rello alla for- 
tuna . Stii di buon animo , e rida meco . 

Lettere del Conte Marjigli Voi. 6 , 

Let. 
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( XXII. ) 

l,itter» del Sìg. Generale Marjìgli feritta da Brifaeo in da- 
ta IO Mano 170} al Sig. Canonie» Trionfetti. 

Moli' lllufire e Revmo Sig. Offervandift. 

A Ccufo la fua dei ij Febbr. accompsgnata dalla conti- 
nuazione de’ fuoi favori a benefizio della mia curio- 
fità , martìme nel punto dei Libri , vedendo la profittevo- 
le difpofizione, che mi fa delle due dadi, cioè una , che 
contic-ne quelli che in Bologna non fi trovano , e 1 ’ altra 
di quelli , che codi efiftono . 

Per la prima clafle fpero di molto trovare qui nella 
mia vicinanza di Bafilea , per 1 ’ altra farò le difpofìzioni 
in prima occafione , perchè codi ne fegua la provifione, 
per poi farli legare, quando giugnelTero le pergamene da 
Vienna, fecondo il formolario delle mie note legature, c 
fono rifoluto, con l’ ajuto di Dio , di voler dentro di que- 
do corrente anno aver terminata la provifione de’ libri 
matematici , e naturali , che mi mancano , e non avere 
più da applicare in avvenire, che al politico, ed un epi- 
tome deli’ Idorico, ed il finimento de’ Ledici, e Gram- 
matiche di tutte le lingue , come dell’ erudizione , dell’ 
antichità , e con quedo metter fine alla Libreria , fecondo 
la mia idea , che non vuole nè legale , nc molto di belle 
lettere, nè di medicina, fuori di quello, che importa alla 
ferie dello dudio naturale • Non fò abbadanza lodare la 
finezza del taglio dei Rami del Tomo de’ minerali , che 
fi fa codi dal Sig. Francia , che cosi continuando fino al- 
la fine, farà a lui, alla patria , ed a me onore, c quede 
ultime modre le ho mandate a Norimberga per far vedere 
a quegli Artefici la di lui efperienza, e moverli ad emu- 
lazione per quel poco, che reda di più a fare. 

Non mi mancano le continuate lettere di tutti i cu» 
riofi dell’ Impero , che mi danno conto di quanto palTa di 
erudito, mi comunicano opufcoli , che v.inno facendo, ma 
non vedo fin ad ora che cofe andanti per la materia , e 
niuna novità; trovo bene, che i letterati nel mediocre fo- 
no moltiilì.ni in ora, ma nell’ eccellente piane niLil. 

Defidero di fapere in quello, che fi potrebbe ajutare 
io Stancar! , quando ufeirà dal Collegio Poeti , e fentendo- 

V a lo 
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Io dall* fu* Ictter» unico , libero di Genitori , Fratelli , c 
fintili impacci di famiglia, potrebbe, a mio giudizio, ap- 
plicarli per lo flato Ecclellaflico, quando però vi lìa la fer- 
mezza ai fervire a Dio di libera volontà fra i doveri del 
Prete fecolare , figurandomi che in quell* vocazione non 
mi farebbe difficile di procurargli qualche mediocre , ma 
fufficiente ajuto per viver unitamente ad una lettura, pur- 
ché mi prometta di profondarli negli fludj naturali, ed an- 
tiquari per poter accudire a mettere in ordine quello Au- 
dio, che forfè in due, o tre anni farà in mia cafa fenza 
pari in Italia , non per la ricchezza delle cofe , ma per 
l'ordine, e ferie della natura. Nella di lui lettera, par- 
lando delle medaglie , mi ha detta una cofa , che mi fa 
pigliar concetto di lui, che è di deteftare rummiflìonc, 
che (i fa dai Ciarlatani antiquari delle medaglie, che in 
gran numero fi trovano, folo facendo conto di quelle, che 
fbno in poco numero, alzandole ad eforbitanti prezzi ad 
utile del traffico , e liccome quello Audio fi è dagli eruditi 
iftituito per aver una ferie dell’ Iftoria , così fono da fli- 
marli per quello fine tutte egualmente , e farebbe da deli- 
denrfi , che per benefizio dell’ Iftoria avelTero meno ne- 
glette quelle aell’ Impero detto baffo, e del barbaro goti- 
co, e di tutti i Monarchi, e gran Principi fuffeguenti fino 
ai moderni, che per l’ Iftoria, replico , farellìmo meglio 
afliftiti ; e da lui attenderò in breve il promeffomi catalo- 
go di quelle poche mie , che ha nelle mani , per vedere 
con qual’ ordine, annotazioni, e buon gufto l’ infticuifee. 

Ho fatta una raccolta di lumache, che qui fi trovano 
nel Reno, e gliene mando il difegno di tutte, come in 
buona occafione farò lo fteffo delle medefime , perché nei 
Gabinetto fiano difpofle nella loro giuda claffe. 

Mi è flato efibito un Gabinetto di joo pezzi fra gran- 
di , e piccoli di lumache maritime . Ho mandata la fpeci- 
ficazione di V. S. Illma , e difficilmente troverò chi vogit 
fmembrare la propria ferie per compire la mia di quello, 
che le manca , che nel numero non è grande , e credo , 
che fra quelle ve ne fiano delle ordinarie, facile anche da 
trovali forfè ne’ mari d’ Italia , ed a me farà polTibile dì 
poter giullamcnte fare quefta provifione , fenza che abbi 
preffo di me i difegni con qualche deferizione, ed almeno 
di quelle, che fr.a quelle fono le più di£cili a trovarfi. In 
<- _ , Ro- 
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Roma, o in Firenze, o in Venezia forfè potremmo trova- 
re qualche cofa, fe non tutto, o pure farò obbligato d’an- 
dare pigliando così dei numeri grandi per farne poi fclel- 
ta, e fu quefto fentirò volentieri il di lei parere, e quel- 
lo, che poffìamo fperare d’ Italia per quefto poco , che ci 
manca , e forfè il Sig. Priore Amonio , e gli Eredi ne a- 
vranno di più di quelle , che ci mancano per poterne fpe- 
rare compra , o dono , o cambio . 

Non termino la lettera , che quel Gabinetto di 500 lu- 
mache, che di fopra ho mentovato mi capita in dono, e 
che folamente alla sfuggita ho vifitato , e che non trovo 
cofa cITenziale di più di quello, che abbiamo; tuttavolta i 
Preti dicono, che il donato è Tempre buono, e tutto man- 
derò in prima occafione , affinchè combinandolo con quel- 
lo, che corti hanno, fcielgano il neceftario a me, ed il re- 
tto lì potrà o vendere, o cambiare con altre cofe . 

Un bellirtinio Inventario, o Catalogo di un Gabinet- 
to di cofe naturali in Bafilea ho nelle mani, ed il noftro 
Catalogo de’ Libri da provede rfi per lo ftudio naturale è 
in Bafilea ancora, dove molto fi trova. 

I Francefi corrono attorno a quefta piazza, lor piace- 
rebbe, ma quefto piacere è eguale negl’ Imoeriali polfelTo- 
ri . L’ Elettor di Baviera è attaccato vigorofamente, c già 
perde. I Francefi non ardifcono di avanzarli verfo di lui, 
poco gl’ importa di foftenerlo in quell’impegno, che l’han- 
no porto, contenti folo di guadagnare per fe , fe polTono . 
Oh che bel mondo di matti che liamo! Mi confervi il Tuo 
affetto, e mi creda 

Di V. S. Illnia 


( XXIIT. ) 

Letter» del Sig, Ce». Marfigli al Sig. Can. Trionfetti . 

Brifan 10 Giugn» 17«). 

T Anto a V. 9 . Illifia e ReviTia, che al Sig. Dott. Fufta- 
chio Manfredi, e Sig. Stancar! fono diretti lì qui due 
annelfi fogli, che pienamente contengono tutto quello, che 
può riguardare la continuazione di quella Libreria , che mi 
fono ideata , fra’ moderati limiti di numero di libri di fciel- 
ta qualità. Per abbreviare la fatica, ed il tempo d’ unirli 
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Infìcme, mi fono rifoluto a dare quella idea per avere di 
colti la loro allìllenz.a nella compofizione del Catalogo 
mentovato, fotto nome Lìbrorum tmendorum , che in pic- 
colo carattere imprelTo anonimo farà fpedito dove fi fti- 
merà meglio. Al Sig. Stancar! tempo fa fcrilfi l'idea di 
provedere il necelTirio allo ftahilimento di uno ftiidio na- 
turale di foinii , e non dubito, che V. S. Revma gli avrà 
data la mano con il filo folito amore, e dottrina , perchè di 
quello, come della Biblioteca, determiniamo il fillema , e 
che fecondo quello procediamo nell’unione, e In quel per- 
fetto fine, che è pollìbile alle piccole forre d’ un povero 
foldato • Spero , che dentro di quell’ anno tutto , che può 
concernere all’ Oflervatorio, c Meridiana, ed Illrumenti, 
farà nella fua perfezione, non avendo mancato dell’ alfe* 
gnazione de’ neceflarj mezzi, e lei con gli altri di Bolo- 
gna diranno forfè, che appena fu il principio, che fe ne 
vide il perfetto fine; ftarò con impazienza attendendo quel- 
lo, che dirà del bel Torno, e fuoi artifici, che » quell’ora 
farà arrivato col Maellro , che per fei mefi di tempo fi i 
meco accordato di rcllare In Bologna ad infegnare la pra- 
tica del medefimo a chi la vorrà imparare, lufingandomi , 
che una fimil meccanica difpofizione per cosi bell’arte non 
farà fiata più veduta in cosi compendiofa forma ; ed ab- 
bracciandola , rello» 

P. S. Alla fine un ballione di Brifaco abbondante di 
Funghi fimili a quelli , che noi chiamiamo turini a Bolo- 
gna , promifeuamente conTartullì, mi ha dati dei lumi di 
Itibilirc la dimollrazione della generazione de’ Funghi , c 
con l’occhio nudo, e con l’armato di microfeopio. Le fi- 
gure fono fatte in pochi giorni . Deferiverò tutta la ferie 
delle meJefime olTervazioni , che manderò a V. S. perchè 
le legga, le conlideri, e le unifehi al libro de’ Funghi. 

L’ origine di quella imperfetta pianta , che nemmeno 
merita il nome di pianta, non è, ctie una fermentazione 
di alcuni fili o delia terra, o de* legni, che fi caufa dall’ 
umido delle pioggie con un moderato calor del fole. Que- 
llo fale comincia in fottilillìmi filamenti a coagularli in 
figura di tela di ragno , e come una barbetta hniflima 
d’incoamento di mulfa di color cenerino. Tutti quelli fi- 
lamenti fi unifeono di più alfieme , e formano una fofian- 
1 ^ più confluente di color bianco , di fapore di fungo , < 
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da miefto ^rado fecondo, pafTa ad un terzo più duro, di 
mappior larore fiinpeo, di color giallaiiro , e pieno di 
piccoli prupetti , che alla fine fi riducono in globuli, che 
con la forza del fermento fanno crepare la terra; ufcen- 
do dalla carcere della medefima terra cominciano. dalla 
figura rotonda a paflare alla figura obionga formando la 
càrpella. Le dimoftrazioni di tutto fono ordinate con tali 
diftlnzioni, e ferie, che V. S. alla fine, con gli altri eru- 
. diti della natura diranno , che un foldato ha decifa con 
l’ aiuto d’ un baftione la difputa della generazione de’ 
Funghi provenienti da un incoamento di muffa . 

Quei plobetti , che folto terra fi fono trovati al pie- 
de di ponghi prandi , e che fi fono creduti femi , come 
gettati dal Fungo vecchio a fimilitudir.e delle piante, non 
fono, che i globi deferirti, provenienti dal propreffo dell’, 
unione di que’ fall . che fi cominciano ad unire nella for- 
ma deferitta . PochifTImi fono cuielli. che hanno. le radici, 
che non è, che un procelTo accidentale della foftanza del 
Fungo, che getta un tumore al fuo piede in qua, ed in li. 

In ora faccio tirare ii fale da quella lifeiva , dove ho 
fatto bollire gran quantiti di terra , dove è la matrice de’ 
Fonghi, che è quella muffa , per vedere fe nel fale vi ac- 
cade la medefima figura uel primo incoamento di muffa. 
In oltre li dirò di avere ritrovati di quefti Funghi cre- 
feenti fopra una palla di Tartuffi , li dirò di aver egual- 
mente avuti pezzi di ghiarclla di fiume mirti fra la terra- 
del bartione coperti di quella muffa diftefafi in una cro- 
lla , dalla quale nafeeva un formato Fungo. Veda nel mio 
libro de’ Funghi mandato, che troverà un Fungo crefeiu- 
to fopra delle foglie fecche d’arbore. Dia un’occhiata con 
la vivacità del uio ingegno alla ftruttura radicale del Co- 
rallo , che non è, che una crolla , che fi forma fu le pie- 
tre vive , corte , offa di morti , ancore di ferro , frag- 
menti di legno . ' 

Ma abbaftan/a alla sfuggita accenno tutto ciò. Attenda 
la ferie delle olTervazioni , e rida, col dire a’ cortefi Si- 
gnori Naturalirti , che comincia ad ertere vergogna loro , 
che un foldato li mortri ciucilo, che era faciliflìmo da fa- 
perfi, quando aveffero voluto darfi quell’ iflelfa pena , che 
no prefa io col metodo di anatomizzare la terra dove na- 
/cono i Funghi. £ per la generazione del Vifeo fiamo a- 
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vanzati , e verremo anche alla fine egualmente del Mu- 
fco. Mi voglia bene, mi mandi il fuo ientimcnto, perché 
quello che i di fatto , è di fatto . Stimo le opinioni de* 
prandi uomini , ma non come altri , che le adorano come 
infallibili, come fi fuol dire »» verbo Magìflri . Credo que- 
llo , ma cerco più avanti , fenza palTìone dell’ una , o dell* 
altra maffima , ma folo di ben notare quello , che vedo ; 
c rerto. 


(XXIV.) 

Uluflrìjjtmo ed EecellentiJJtmo Signore . 

Mompelier 30 Marze 1706. 

Diri al Sig. Manfredi, che l’ Accademia nuo- 
va Regia di Mompelier comincia a fare le regolate felfio- 
ni dopo Pafqua, avendo avanti pochi giorni avute le Re- 
gie Patenti. CJuefta mi ha fatto ifianza di avere regolata 
‘corrifpondenaa tanto con il Sig. Manfredi , che con lei, di 
modo che ambi loro formeranno un’ elegante lettera lati- 
na, felicitandoli per II principio di così nobile radunanza 
efTcttivamente comporta d’ ingegni elevatillimi , che faran- 
no cofe anche maggiori di Parigi, in ora, che conofeo gli 
uni , e gli altri , e gli efibiranno tutta la cornTpondenza 
letteraria da loro ambita , e da me prefcrittali con tal no- 
tizia della loro nuova Accademia , che i Anatomica , Fifi- 
ca. Botanica, Matematica, e che nell’ Artronomia faranno 
cole grandi con l’ aiuto del bel cielo di querto clima . De- 
fideravano, come anche a Parigi, l’anotomia dell’orecchia 
del Valfalva , che comincia a far rumore di qua da’ mon- 
ti , ed io gli dò bene la mano ec. Lettere Voi. 4. n. i6. 

( XXV. ) 

Lettera di Giacomo Filippo Maraldi ferina da Parigi al Sig., 
Co: Luigi Mar/igli a Caffè. 

lllujlriffmo Sig. Sig. Padrone Colendift. 

Parigi 11 Kovemhre 170^, 

N On ho avuto l’onore di fcriverc fin’ aderto a V. S. Il- 
lurtrifs. , ertendone in parte caufa le noftre continue 
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occupazioni. La principale però è Rata il volere Infciar 
intera al Sig. Callini mio Zio la foddisfazione , che rice* 
ve da quefta loro reciproca corrilpondenza di lettere , ma 
affin che io polTa cornfpondere al di lei defiderio , ed al 
mio obbligo e(To mi ha ordinato di rifpondere all’ ultima 
lettera di V. S. llluftrillìma . 

Vedemmo Ieri il Sig. Abate Bignon , il quale fenza 
interprete ha beniflìmo intefa la lettera di V. S. IlliTia , 
che ci fece ancora leggere, e ci dilTe di avere gii parla- 
to al Sig. Marchefe di Pontchartrain per la liberta del 
Turco, ne parlerebbe nuovamente quefta fettimana , e thè 
avuta la rilpofta adeguata , gliene darebbe fubito parte. 
Domandnftìmo ai Sig. Abate fe aveva ricevuto quel pic- 
colo pacchetto , che conforme all’ avvifo nella precedente 
lettera aveva intenzione d’ inviarli per far vedere all’Ac- 
cademia una ferie di Coralli , che fa conofeere la loro na- 
tura, e ci rifpofe non avere niente ricevuto. 

Nell’ Accademia fi fono fatte da poco in qua due efpe» 
rienze affai curiofe, la prima è, che fi foro trovate del- 
le piccole particelle di ferro nelle ceneri d’ un granditlT- 
mo numero di piante bruciate con molta precauziore ne’ 
luoghi , ove non poteva effer ferro. Si è poi trovato del 
ferro nel Caput mortuum del mele diftillato , ed alcuni de* 
noftri Chimici vogliono , che quelle particelle di ferro mon- 
tino dalla terra nelle piante , ed in quefta occafione fi fo- 
no fatte alcune belle eiperienze di apparenze di vegetazioni 
fatte ne’ Bicchieri con l’Olio di Tartaro, e Spirito di Vetriolo. 

L’altra efperienza è intorno alla luce, mettendo, co- 
me V. S. filma forfè faprì, un poco d’ argento vivo in una 
caraffa, e votandola per mezzo della m’cchina pneumati- 
ca d’aria groflblana , e chiufa la caraffa nel reemiente, 
dando il moto con la mano alla caraffa , affinchè l' argen- 
to vivo , che v’ è dentro fi mova con preftezza , fi vede 
nell'ofcurità la caraffa lucida, come fe vi folfe un fosforo. 

Si è di più conofeiuto , che una caraffa vuota d’ aria 
groflblana , e fenza Mercurio dentro , llropicciata prefta- 
mentc con la mano la parte efleriore della caraffa, fi ve- 
de parimente neU’ofcurità una flrifcia di luce nel luogo, 
ove fi ftropiccia . 

(^efle fono le efperienze , che ho ftimato bene di 
partecipare a V. S. lllflia in quefta fua mutazione d'aria, 

che 
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che gl! auguriamo favorevole alla falutc. Il Sig. Caffini, 
Madama , ed il Sig. Giacomo la riverifcono divotamente • 
ed io mi ralTcgno con ogni rifpeno. 

Lettere Voi. i. Lettere del Si^. Maraldi. 

(XXVI.) 

Lettera del Sìj;. Dott. AKtonlo ValUfnieri fcrltla da Reggia 
al Sig. Conte Marjigll il dì ^9 Luglio 1705. 

E ccomi ritornato da Bologna, dove fono flato 4 gior- 
ni intieri con mìa infinita foddisfazionc . Il primo 
parto fu a ritrovar il Sig. Stancari , che merita tutto 1 ’ a- 
more , c la ftima , non folamente di V. S. lllifia , ma di 
tutti i Letterali di buon guflo, avendo, oltre le virtù, che 
lo adornano, una modeflia infinita, ed una morale illiba- 
ta, il che accrefce decoro alla di lei Galleria. Mi fpiac- 
que infinitamente, che non v’ era il Sig. di lei Fratello, 
al quale volevo confecrare la mia umilirtìma devozione, e 
già lafciai ordine , che faceflero a nome mio quelle par- 
ti , che devo . Ma difcorriamo un poco della Raccolta 
delle fue ferie . 

Quella non può eflere nè più ampia , nè più preziofit 
in quali tutti i generi , c in fpccie delle cofe ammirabili 
della natura, ed c la più compiuta, che io m’abbia an- 
cora veduta. Vi rella la diftribuzione , ed, un (ito atto, e 
maeftofo per la medefima , acciocché faccia quella gran 
figura, che merita. Le chiocciole fono fufficientemente di- 
ftribuite, ma fe fortero que’ cartetti nuovamente divifi, c 
fubdivifi ne’ fuoi caffettini, in cadauno de’ quali ftarte una 
forte , non fi confonderebbero , come fovente accade nell’ 
aprire tirando il cartetto , andando una fopra dell’ altra , 
il che m’ immagino , che avrà meditato di fare , il che 
pure farà ben fatto in tutti gli altri calfetti delle miniere, 
agate ec. I libri hanno un ordine nobiliftimo , e ve ne fo- 
ro molti , c rari in ogni fcienza , piacendomi anche quel 
variar legatura, e colore, giufla la materia , che trattano. 
L’ ammalfo poi, che vi rella da diflribuire è infinito, e vi 
vuole un Salone, come c il Pubblico di Padova , fe il tutto 
deve collocarli con chiarezza, e con ordine proprio. Ma 
fuppongo, che già V. S. IlliTia avrà in villa dove fabbricar- 
lo . Aveva veramente di bifogno della ferie dei Solfo , cofa 

tan- 
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tanto ufuale nell’ ecoriomicó j chimico, medico, é militi* 
re eci , ed lo fpero fia reftatà ben fervita* pofciachè dall' 
avuta ( forfè a queft’ora) mia lettera j avrà veduto il tut* 
to, e que’ Signori Medici , c Filofofì vennero tutti a ve* 
derla con diletto i Vi mancano Echini marini. con la fpU 
na, Camaleonti frefchi confervati nell’ acquaviti , ed il* 
tre cofe, che it) anderò preparando per ferv irla j poifchì 
anch* io n’ ho vedute inoltiUimc , che vi mancano , e lei 
le ha non folo triplicate , ma feftuplicate , e potrà agglu- 
ftare il mio Mufeo con 1 rimafugli fuoi , e coti quel di 
più, che deve gettare * , ^ » 

Quella volta però cori lomirio rellgiolo rigore noti hd 
prefo fe non fe una ferie di Sali follili ^ conforme fi de- 
gnò favorirmi nella fua, che mollrai al Sig. Stancati jmà 
un’ altra volta (le confeflb il vero) rioq, fo fe ftarò alla 
patienza, poiché ero come un Tantalo affamato ; vedeVd 
la robba , e non potevo nemmeno toccarla * benché fu* 

pettìua a lei , a me neceffaria. 

Sono poi flato a vedere il Mufeò dell* Aldrovandi ^ È 
Cofpiand, e quello dell’Abate Amonio, ma tutti cedond 
al fuO di gran lunga. Le Officine fono belliffime , c la Spe* 
cola , o Òffervatorio è perfettiffimo i e m* imbattei à Vi* 
fitarlo con Monf. Bianchini , e Sig. Senàt. Gozzadihi , chi 
guardavano Venere , e cercavano le macchie nel Sole.md 
quella mattina non ve n’ erano. Il Sig. Manfredi .anch* 
cffo era prefentc, c lo trovai un Signore di gran talento» 
e virtù, e degno della di lei alta protezione. Sono vera-, 
mente felici que' Giovani Bolognefi , poiché con In borfi 
generofiffima di V. S. lllnn pofforio molto bene àpbrofii* 
tarli, e farli uomini grandi all'ombra de’ grandi. Io fori 
- nato in pelfima valle, e non ho altro, che de’ dillurbi » 
e de’ comandi , co’ quali pretendono d’ onorarmi. La Iriàc* 
china Boileana va benilfimo, ed oh quanti efperimenti fà* 
rei j fe folli vicino ! Santa invidia mi monde» c piàhgd 
inutilmente il mio male» e la mia corta borfa. 

Ho goduto pure quel caro Papa^allo Cacatil riioltò bé* 
ne addottrinato dall’ incoitiparabile Sig. Stincari » evi ftoftì 
nelle fue operazioni un non fo che più di macchirià] thd 
che ne dica il Cartello . . . • • . • » 

Alloggiai ( acciocché fappià tutti i fitti triieil iti. dal^ 
'del Padre Francefeq Goz^i (lirimpetto al PàUzzO Orli » flià 
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fieni irattina poi andavo a definarc co! Si». Senat. Orfi', 
■favorendomi con diliin/ione, e con cftrema cortcfia. 

Ebbi onori da qnc’ Letterati , e fegnatamente dal Sig. 
Vallai vi, che mi donò la fua bell’ Opera ite Aure, e mi 
moftrò pure la portentofa preparazione di detta parte fat- 
ta con fomma pazienza da lui . Vi trovai Giovani dottili* 
limi, e di grande efpetta/ione: mi raccontarono le efpe- 
riei’ze utili , e decoro/e della loro Accademia, c mi pre- 
garono a mandargli delle mie naturali oflcrvazioni , e vo- 
glio fcrvirli . 

Vidi due volte il livido Sbaraglia, e non ebbi cuore 
di riverirlo, per vederlo così nemico del mio onorato 
^talpiehi , e di chi fegne le fiie gloriofe pedate. 

Non potei vedere il Sig. Marchefe Orli , gran pro- 
tettore della riputazione de’ Letterati d’ Italia , gli feriti» 
in villa, ed oltre che mandò il fuo Cameriere, ebbi unt 
rifeofta cosi compita , così nobile , e bella , che meritereb- 
be andare alle ilampe . In fomma io mi fono partito da 
Bologna pieno d’ obbligazioni . che faranno in me d’eterna 
memoria ec. Lettere del yallljhìeri Voi. 14. ». 1. 

(XXVII.) 

Lettera 'di do:. Domenico Callinl al Sig. Co: Luigi Marjigli, 

£’ da notXTjì , che tanta era V affetto , e la Jlima , che il 
Co: Lu'gi portava al CaJJtni , che nelle letere voleva ejfere da 
do: Domenico chiamato col nome di figlio , ed effo lo intitola- 
va padre, il figlio del Caffini fratello, ed il Maralii cugino, 

lllufirift. Sig. e tiglio Carijfimo. 

IO Aprile 1710. 

S Abbato palTato l’Accademia delle Scienze diede prin- 
cipio alla fua conferenza con la lettura della lettera 
di V. S. Ilbna fcrittale, e con quella, alla relazione del 
nuovo Iftitiìto accademico Marliliano, e dementino. Lo- 
darono grandemente gli Accademici il zelo, che ella ha 
per il progrelfo delle feienze, mentre non contenta di ar- 
ricchirle con le fue molte, e belli llime invenzioni , vuole di 
più con generofità veramente grande contribuire del fuo, 
atiincliè altri polTano profeguire nel roedelìmo difegno. 

Ordi- 
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Ordinò I’ Accademia al Sig. Fontanelle Segretario di 
ringraziare V. S. lllilia tanto del cortefiffìmo officio, quan- 
to dell’ onore, .che le vuol fare di parteciparle le fue Ope- 
re, che vedrà volentieri . Gli fu parimenti ordinato di rif- 
pondere alle altre domande della di lei lettera , alla qua- 
le rifpofta io mi rimetto . 

Intorno all’ efperienze del latte del Corallo , delle 
quali M. Gcofroy ha intefo di parlare , li ddsderarebhe 
fapere fe è vero quello, che dice Baccone, cioè, che que- 
llo latte lia acre, e mordace, il che fi potrebbe conol'cc- 
re con applicarne qualche poco fopra la pelle d’ animali , 
e mefcolandone qualche poco con diverti liquidi acidi, 
ed alcali, olTervando gli effetti, che produce. Aggiunge- 
rò ancora, che il Corallo infufo non fòlo nella cera lique- 
fatta perde il color roITo'", come le accennai nella pallata 
mia lettera , ma fecondo Homberg , che 1’ ha riferito do- 
po , fegue il medcfimo effetto infufo in ogni altra materia 
graffa , fiali quella tirata da animali , come fono le gra- 
Icie, o fia da vegetabili , come fono gli olj, e dice, che 
perde il colore in tutta la fua grolfezza , fenza pamcipar- 
io ai liouidi . 

Lodo la generofità, con la quale difegna regalare tan- 
ti Soggetti di merito , che fono la piò pane di quelli , da’ 
quali ho ricevuti molti favori . Io contribuirò quel poco , 
che farà in mio potere alle fuc foddisfazioni , e mi fervi- 
rò della libertà, che mi dà, di dirle il mio fentimento , 
come nella mia palfata lettera ho intraprefo di dirlo fopra 
la limitazione delle perfone da aimnettcrfi al fuo Illituto, 
al che mi giova credere , che farà qualche rifleflìone be- 
nigna della grandezza del fuo animo di fcordarfi di qual- 
che mala foddisfazione avuta da un foggctto, che per la 
fua grande capacità può molto contribuire al fuo gloriofo 
difegno . 

Il Fratello , e Cugino la riverifcono umilmente , ed 
efli avranno cura di mandarle nuove letterarie , quando 
ve ne farà, phe meritino di effcre partecipate ec. 

Devino Ohhhho Servii, ed Affermo Pudré 
do: Domenico CnJJini, 

hetten interejfanti del GaJ/ini VoK 14 . ». 4 , 

. Vet- 



I 


Sl8 Documeiiii riguarilanti 

(XXVIII.) 

lettera di Ciò: Domenico CaJ/ini al Sig. Conte Marfigli^ 

ij Settembre 1710. 

Jllujlrift. Sig. e figlio CariJIimo, 

T A lettera di V. S. lllifia delli 11 Agofto, che è la fola , 
che io abbia ricevuto dopo la fua partenza di Marfi- 
^lia mi ha liberato dalla pena , in cui era di fapcre ove 
inviarle le lettere, e dargli conto di quello, che 't fegul- 
jp dopo la ricevuta de’ fuoi libri . Subito giunti , furono 
prefentati al Sig. Abate Bignon , e poi all’ Accademia , c 
fu ingiunto a| Sig. Maraldi di fame un breve eliratto. Per 
forpiipondere al defiderio dell’ Accademia , vi s’ impiegò 
fon la maggior diligenza, che fu poffibile, e la lettura di 
quello ellratto, che fu accompagnata di molte riflellloni, 
pccupò più di due fellìoni Accademiche, elTendofi nel me- 
flefimo tempo paragonato coll’ originale , che ricevè gran 
lume dalle bellillìme ligure, che l’accompagnano. Poflb 
(iirle, che tutta l’opera è Hata generalmente applaudita, e 
ponfiderata come un fupplemento conliderabile deU’Illoria 
naturale, e_fi è ammirato la perfpicacia , con la quale ha 
faputo fare in sì poco tempo tanti nuovi Icoprimenti. Si è - 
folamentc avuto qualche dilhcolià intorno a certe conghiet- 
pure tirate dalle olTervazioni , come farebbe a dire intor^ 
no alla colìrurione interna della terra , intorno alla ca- 
gione della diverlità della falfedine del mare, e qualche altra 
nmile, dj cui darò a V. S, Illina un più dillinto ragguaglio, 
Letto che fu 1 ’ ellratto, diverti Accademici vollero ve- 
depe nell’ originale la maggior parte delle cofe , che non 
s’ era potuto toccare , che brevemente , e ne parlarono 
pon molto elogio . Fu poi rimelTi la feconda parte nelle 
mani di M. Marchand botanico , il quale ha poi fatte 
qualche ritleflioni , che le faranno comunicate . 

Ora tutta l’opera è nelle mani di M. Geofrojr, il qua- 
le d’.urdiiic dell’ Accademia conlidera le cofe fpettanti al- 
la chim^p , ma non ha avuto tempo di dar le fue conli- 
depazioni prima delle vacanze , nelle quali ci troviamo; 
quando le avrà date, avrò cura di parteciparle tutto. Del 
relip li ha una grandilfima cura della conl'ervazione della 
fu^ opera, che il Teforierc ha in cullodia, non confegnan- 
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<lola , che per ordine, con obbligo in ifcritto di renderla. 
Avrà V. S. Illdia ricevuta la lettera di M. Fontanelle Se- 
cretarlo , che le farà pervenuta per mezro di Monf. Sal- 
viati, e quella le fcrvirà di ricevuta della Tua opera cc. 

Dtvmo ed Obbìmo Serti, ed Jff, P, 
do: Domenic» CaJJtnì. 

(XXIX.) 

Lettera del Sif. Doti, EuJIaehìo Manfredi al Sig, Ce: Mar. 
/Iglì in Roma data a' 30 Agofie 17H. 

Eccellen-z.a . 

I L Sig. Donato va attualmente lavorando ai difepnl de’ 
coniaputi Quadretti. Si fanno quelli prima di dilegnar 
i Pianeti , perchè il Pittore non li può aHicurare , che al- 
la prima ^li vengano ben fatti , la dove la tìgura del Pi.a- 
neta è poi facile da aggiungerli di primo colpo. 

Ho fpecificito al medelìmo il penliero dei difegni a 
Quadretto per Quadretto. Saturno, Giove, Marte, e la 
Luna richiedono una tinta, che mollri notte; Venere, e 
Mercurio fi fingono olfervati o full’ alba, o fu la fera; 
il Sole in pieno giorno. Per l’oirerva/.ione della Luna fìn- 
go uno , ò due Allronomi , che la guardino con cannoc- 
chiale di mediocre grandezza . Per Giove fi erprimouo i 
niedefimi con cannocchiale piu lungo ; e per Saturno con 
cannocchiale lunghltlimo , e feny.a tubo. Marte fi finge of- 
fervato in meridiano col femicircolo. Venere col quadran- 
te a pendolo; e Mercurio col quadrante a due cannocchiali 
per le dillanze , c finalmente il Sole con l'elifcopio. In 
tal modo compariranno in villa nc’ quadretti tutti i prin- 
cipali finimenti dell’ OlTcrvatorio di V. E , ed il Pittore 
avrà Campo di far fpiccare il luo talento nelle diverfe at- 
titudini degli olTervatori . Fatti quelli , il Manzini In due 
tratti di pennello vi aggiungerà i Pianeti, e fpero che 
V. E. farà foddisfatta delle operazioni di tutti. 

Il frutto principale , che li ricava dalle ofiervazioni 
aftronomiche è la riforma della Geografia, Quella dell’I- 
talia ne ha gran bifogno, clfendo le carte del Magini tut- 
te falfe nella graduazione , c molto peggiori quelle , che fi 
vanno tutto giorno pubblicando in Italia, e malllme in Ku- 
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ma. L’ imprpfa di emendare la Greografia dell’ Italia ri- 
chiede la refidcnza filfa di un Aftionomo in un OlTerva- 
torio , come appunto farà quello di V. E., _e richiede di 
più il viaggio di uno, o due altri Aftronomi per le fpiag- 
gie, e punti principali, che può finirli in un paro d’anni. 

Vi vuole alla prima uno shorfo di joo feudi , e for- 
fè meno per provedere cannocchiali , quadranti , ed orolo- 
gio da portare in viaggio . Quando vi fia quello capitale , 
jo mi efibifeo di far tutto il giro con un compagno per le 
fole fpefe del vitto , e del viaggio , e di accertare in un 
paio d’ anni tutti 1 punti principali dell’ Italia nelle loro 
longitudini , e latitudini , come hanno fatto i Francefi del- 
la Francia . 

Quel tempo , che ora fi va impiegando nel difporre 
le cofe necelTarie per l’ Iftituto, potrclAie fervine a prepa- 
rare anche gli llrumenti fuddetti, ed all’ apertura deU’OA- 
fervatorio , cominciar viaggi, mettendo nell’ Oflervatorio 
ìlFarifi, o altro, che faccia intanto le olTerva rioni corriA 
pendenti fino al mio ritorno. So che il primo sborfo fud- 
detto è un poco grave. Io non lafcio però di proporlo a 
V. E. , perchè polTa, fe cosi le piace, proporre queft’ idea 
a Noftm Signore , fotto la cui proterione fi potrebbe ten- 
tar quell’ imprefa , dubitando le fi perde quella congiun- 
tura , non fi farà più niente intorno a quello particola- 
re .... cc. Lflltre d' Buftjchio Manfredi Voi, ij. ». io. 

(XXX.) 

Lettera del Sig. Dott. Jntenla Vallìfaierì fcritta da VenezJa 
al Sig, Conte Marfìgli il dì 7 Novembre 1711, 

Eeeellenia , 

G iunto a Venezia mi trovo forprefo dalle grazie pre- 
ziolillìinc dell’ E. V., mentre palTando dalia bottega 
del Foletfi, mi vei^ono prefentate a nome di V._E. fei co- 
pie di un prcgiatillimo libro di naturale Storia intorno al 
mare, cd alia grana del Kermes, l’ultima delle quali è 
a me indirizzata , compolla dalla fua fomma virtù sì in 
quella parte di feienza , come in ogn’ altra, che la rendo- 
no riguardevole. Quarto io fia obbligato a V. E. per un 
onore sì fegnaUto > non polTo efprimprlo , c fc mi darà 
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un» volta la bramata licenza, vorrei pur anch’ io in qual- 
che mia (lampa far vedere al mondo 1’ alta venerazione , 
che profefTo all’ incomp’rabile Aio merito. Intanto confcr- 
verò nel più intimo del cuore quella memoria felice di ob- 
bligazione sì rimarcabile, e folpirerò fempre qualche oc- 
calione di farle conofeere con quanta ambizione io mi glo- 
rio d’elTere con tutto rofTequio più diAinto ec. 
tttttrt imttrtjl'aini iti Sii. V»llifmitri V*l. 14. ». 4. 

(XXXI.) 

Jìtr» iti Sig. D»tt. Ànttmio Mlifmieri •/ Sìg. Conte Mar- 
figli , ferittn in Fsiovn ii dì 50 Novembre 1711. 

Eeeellenin . 

T omo a fcrivere a V. E. dopo aver lette, e rilette eoa 
attenzione le due fue nobiliffime lettere, delle quali 
ho fatto l’eftratto, e l’ho mandato al Sig. Apoftolo Zeno, 
acciocché l' inferifea nell’ ottavo Tomo de’ Veneti Giornali 
come una gioja delle più preciofe . E perché avanti 1’ e- 
ftratto m’ é paruto bene lodare inAeme con V. E. anche 
Monf. Vefeovo di Perugia (fe non m’inganno) di lei Fra- 
tello degnilfìmo, per aver anch’egli feoperte le uova del- 
le Lumache prima dell’ Arderò, la di cui belliAinia lette- 
ra A vede nelle Opere del Malpighi, né fapendo l’anno, 
né il giorno precifo , in cui morì , fono a fupplicarla ad 
awifarmi di tutto , e ancora , fe ha Aampate altre opere , 
acciocché con quena occafione potiamo farie giuAizia , il 
che tutto rifulta anche in onore di Y. E. , e della di lei 
nobilidima, c ftimatillima Cafa.. La prego dunque di que- 
Ao favore. 

Nel fare 1’ eAratto della feconda lettera della grana 
del Kermes ho procurato d’ aggiuft.ire un non fo che , che 
pare contrario alla Aguta feconda, che ella aprorta lettera 
E. G. H. I. , dove con evidenza dimollra non ellervi dentro 
la coccola del Kermes , che un uovo ( come in fatti così é ) 
dal quale nafea il verme, e dal verme poi fatto crilalide 
efea una fola mofea per coccola, e pure ella dice , p. 6a. L» 
fifiann dungut dentro la eorteceia della grana raechiufa , 
ebt ì , tome [opra fu [piegato , un ammajfo d' uova involte , 
• ripieno eT m» liquore ro^eggianie ^ ma non vi é in fati , 
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che un uovo , c da quell’ uovo nafce un verme folo , non 
vi è uit »mmalfo d’ un ». , i! che pure avevi detto pag. «o. 
Supplico ben di cuore a perdonarmi 1 ’ E. V. fe ho l’ardi- 
mento d’ avanzarle quelle notizie , le quali in Italia non 
faranno olTervate da alcuno, perche forfè niuno avrà fat- 
ta la notomia delle galle , nelle quali pure nel centro è 
un fol uovo , benché in qualche galla ve ne (iano anche 
nella circonferenza del centro, ma fono avventizi, e per lo 
più ofpiti farellieri . Il reilante poi della lettera è incom- 
parabile , e dà nobilillìmi lumi alla medicina , che h quel- 
lo , che mi piace , e piacerà a tutti . Mi onori ec. 

Letter* 'dtl y*lllf»ini Voi. 14. ». 5. 

(XXXII.) 

Letter» del Dott. Antonio Valllfmteri , feriti» d» Pgdova »1 
Sig. Conte Marjìglì il dì ) Decembre tjii. 

T omo fubito a referivere all’ E. V. dopo avere prefe 
quefta mattina una gran quantità delle grane del Ker- 
mes , che fi trovano leggcrillìme , e quafi tutte vuote in 
quelle Speciarie, le quali tutte ho aperte, ed olTervate 
con diligenza con una buona lente nelle parti interne, ed 
ho trovato , che V. E. ha ragione , mentre me ne fon ca- 
pitate fra tante alcune, che avevano ancora dentro loro 
una gran quantità di vermini rolli, e lunghetti, e fecchi, 
c le altre, che erano vuote, o avevano folamcnte delle 
pellicole bianche della grandezza di detti vermini , elfen- 
do poi ufeiti da loro i mofeherìni , e lafciatavi dentro 
quella fola fpoglia bianca. Sicché farà verilfimo quanto 
elegantemente deferì ve V. E. , che dentro quella grana 
non fia un fulo infetto , come è nelle galle coronate delle 
querele , ed in altre fimili , ma molti , mentre il mofehe- 
rino femmina , in vece di deporre un uovo foto nella pian- 
ta , come ordinariamente fanno quelle delle ||alle , ve ne 
deporrà un mucchietto, che colà poi vien chtufo dal fugo 
della corteccia , e forma quella pallottoletta detta grana . 

* E' ben poi vero, che quando i Contadini la raccol- 
gono matura per gli ufi dellinati, allora non fono più qo*' 
va, ma vermini già nati dalle medefime , e crefciuti, e 
pieni di fugo rubicondilfimo , i quali giunti che fono alla 
loro dcllinata grandezza , infallibilmente s’ incrifalidano ,* 
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e forfè primi d’ Incrifalidarfi , fi fabbricano attorno quel- 
la vefie bianca, che lafciano poi nella caviti della grana,, 
quando efeono volanti, ed io fofpetto, che quella vefte 
bianca fin un bozzoletto , o follicello , come appare con 
una buona lente , non eflendo mai quella la corteccia dell’ 
uovo , che deve elTere minutiflimo . 

Argomento ciò anche da altri , che fanno il fimlle , 
a mi pare che non fia fpoglia della crifalide , peichè in 
quefia fogllono vederli le fattezze della fielTa , che non fi 
oflcrvano nella detta bianca borlctta . Non polTono giam- 
mai quelli vermi nati dall’ uovo divenire volatili , le pri- 
ma non diventano crifalidl , elfendo tale la legge della 
natura in quella Torta di viventi . 

Mi fono dunque infinitamente rallegrato , che le of- 
fervazioni di V. E. fiano veriflìme, ed io confeflb volen- 
tieri Il mio sbaglio , che avevo prefo dall’ averla chiama- 
ta una galla , e più dall’ avere olTcrvato un’ altra volta 
una di quelle grane , che in sè conteneva una fola mof- 
chetta grande , la quale vi doveva eflcr entrata per acci- 
dente , ovvero depollo dentro la grana un Tuo uovo , ac- 
ciocché Il fuo verme nato fi nutricalTe de’ vermetti della 
grana , come ho olTervato accadere nelle vefciche degli ol- 
mi j ed in altre fimill , dentro le quali fi trova fovente un 
ofpite forelliero, e Inclemente, che divora i veri abitanti, 
e poi in fine s’ Incrifallda in quella cavità , e li cangia in 
mofea , o per meglio dire , u fviluppa in volatile limile 
a’ genitori . 

Ho voluto fubito refcriverc a V. E. , acciocché non fi 
turbi , e vegga la mia Ingenuità , e il mio buon cuore ver- 
fo I padroni , che parlo con amica libertà , e mi correggo 
da me medefimo, quando tocco con mani, e vengo in c(^ 
gnizione del vero ec. 

Lettere interiJfMitti del VaUifnitri Vet. 14. h. 6 . 

(XXXIII.) 

Lettera del Sig. Dett. Jntenie yallìjnteri , ferìtta da Padova 
al Sig. Conte Marjigli il dì 17 Decembre 171X. 

H O ricevuto con giubilo la relazipne della glorlofa vi- 
ta di Monf. Velcovo , degnilHmo fratello di V. E. , 
thè ho fubito mandata al Sig. Aroilolo Zeno , acciocché 
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r Inrcrifca nel Giornale, come fregio, infieme eolie noti- 
ile dell’Opera di V. E. de’ più belli , che v’ abbia inferi- 
to. Io vorrei bene aver occafione di fervirla , e di farle 
conofcere la dima, che faccio deli’ alto fuo merito, e fpe- 
ro anche un giorno d’averla. 

Gii da un* altra mia , che le fcriffì dopo la lettera 
de’Ie di/Bcoltà ( che mi fuppongo abbia ricevuta ) avrà in- 
tefo come ingenuamente io confelTava d’ aver trovato , che 
V. E. diceva il vero, cioè quelle grane , o coccole del Ker- 
mes foflcro piene di vermi rubicondiflìml , non di un folo 
verme, come è nelle galle, i quali giunti alla loro desi- 
nata g'andem, s* incrifalidalTero, dalle quali crifalidi di 
poi al tempo deftinato iifcilTcro le mofchctte , come V. E. 
ha faviamente con la penna , e con le figure dimoSrato. 
Ciò ^veva comprefo dall’avere guardate molte fattemi da- 
re da uno Speciale , che erano qu;fi tutte vuote , ma al- 
cune erano per accidente rcftate piene , cioè in quelle era- 
no le fole fpoglie delle crifalidi , chg paiono tar.ti piccoli 
bnzroletll bianchi, e le piene erano con dentro una gran 
quantità di verminetti fecchi rubicondillìmi . Ha dunque 
V. E. toccato il punto, e fono appieno foddisfatio. . . . 

.... Un’ altra grazia domando a V. E. a nome di tutti 
i Letterati d’ Italia, e per la gloria dell’ Italia medellma, 
cioè, che fi faccia rimandare fono qualche pretcllo di ri- 
vederli , correggerli , o aggiungervi dall’ Accademia di Pa- 
rigi i fiioi Tomi , che contengono l’ Iftoria del mare , e 
farli Sampare in Italia, altrimenti col tempo fi fmarriran- 
no così belle memorie, o altri fe ne potrebbe far bello 
dopo la di lei morte ( che prego Iddio la confervi anche 
tutto quello lecolo intero ) . E Hata ottima la riloluzionc 
di dtme notizia al mondo con quell’ ultima lettera all'Ec- 
céllentifs. Martinelli ; ina non balta , bilogna riavere la 
fua Opera intiera, che farà uno de’ più colpicui ornamenti 
de’ fuoi manoferitti j e galleria , e ItampanUola , una delle 
più preziofe cofe, che ha per avere l’ Italiana letteratura. 

Quello è il memoriale , che riverenteiv.cnte le porgo . 
L’ efaudifea , e lo fotiofcriva , perche c opera di giuHi- 
zia , e facendole umililliino inchino , redo al foLto cor 
ogni oflequio . 

Lettirt M Sig. yaill/nieri 4 . >». 7 . 
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(XXXlv. )■ 

Lttttr» di LoUovie» Baur^uet , fcrìtta da Venn,ia al Signor 
Conto Marjìgli a dì il novembre 1711. 

OE (ino dai tcirpi antichi acquiftaroro l’ applaufo del 
^ mondo qiie* fnblimi inpepni , che con le loro difro- 
perte portarono utile al perere umano: piianta abbi meri- 
tata lodeV. E. lafrierò a’ più penti ad ifpirgarlo, fnlo mi 
contenterò di teltificarle la mia conceputa ammirarione, 
ed il fonimo piacere, che mi arrecò l’ eruditiflima lettera 
di V. E. al Sig. Martinelli. • 

Perdoni V. E. fe ignoto f<raftierc ardifeo con la pre- 
fentc incomodarla . Servirà però quella di tellimonio alla 
rtima particolare, che già da qualche anni faccio della fiia 
merii.lfima perfona , e della finterà fervitù , che le profelTo . 

Dal riilretto del Saggio Fifico feorgo l’ idea di un 
pobililTimo , ed efquilitilTinio ingegno: e fe le mancalTero 
olfervazioni di tutti i mari , nuUadimcno fono lìcuro , thè 
quelle fatte da V. E. in certi luoghi particolari faranno di 
tanto ufo , che ferviranno ad ifpiegare anche ciò s’ olTcr- 
va in remotiUìme parti . 

Confeflb ingenuamente , che le mie tali quali olferva- 
zioni fatte in diverli viaggi mi diedero fofpetto di quanto 
trovo da V. E. alTerlto circa la compofizione organica del 
globo terracqueo. E fono talmente perfitafo dì quella veri- 
tà , che alquante volte me ne fervii per dimoftrarc a varj 
amici la rottura di Calpe , ed Abila per dar corfo al Me- 
diterraneo elTerc fuppofla, e che l’eliftenza di quello ma- 
re era coetanea a quella dell’oceano, e del continente. 

Sarebbe in vero una cofa degna della di lei virtù, e 
curiofillima vedere una tìeferizione , ed una rapprefenta- 
zione , per così dire, topografica di tutti i monti , e le 
convenienze, che quefti hanno col rdlamc del continente, 
e con il mare , allora apparirebW: chianmerte la foirma 
fapienza di Dio , e gli uli maravigliofi , che polTcde que- 
fto gran compollo organico . 

Quanto più leggo la deferizione della grand’ Opera 
di V. E. , tanto maggiormente rello appagato col rilcon- 
tro della verità . Soìo' ho qualche dijiìcultà a perf ladermi 
intleramenre , che le linee degli Arati dei Carbone, e del 
Sale follile iian la caufa dell’ amarezza , c delia falfcdu 
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ne del mire. Non che io dubiti, che quelli llano ingre- 
dienti capaci a produrre nelle acque dolci limili effetti , 
che li feorgono nelle marine, mentre coll’ efperienia 1’ ha 
ella provato. 

Vengo a quella parte , che le diede occalione di dil^ 
coprire la vegetazione delle piante nel mare , che vera- 
mente è una delle lingolarità di quello fecolo, ed un ac- 
quino d' immortai gloria alla di lei virtuolifTima indole. 
I Foffìli appunto confermano le fue cfperlenze fopra i Co- 
ralli. Si trovano, come ben fa V. E. , nei monti de’Svii- 
Tcri certe piemiccie, chiamate dai nollri Litograli , Mo- 
dioli llellati , o Carioiìli lapidei , hanno qu-ili fopra un 
calice quattro, cinque, fei, e piti raggi, o fogli, confor- 
me quelle rapprefentate nell’ eruditilfima fua lettera , il 
che mi perfuade elTere queAi FoiTlli fiori di varie piante 
marine. Si trovano ancora fotto alla bafe del calice certi 
globetti della medefima materia , che crederei elTere la 
femenza della medefima pianta , come anche un’ altra pie- 
tra , nominata PifoUibot , che fi trova pure nei medelinii 
luoghi. Come le piante marine fono diverfe dalie terrc- 
Ari, anche la loro femenza, ed in coAruzione, e nel mo- 
do di operare devono differire. 

Circa poi gli animali , che vivono nel mare , fi tro- 
va un Folfilc in numero grandilfimo , fin’ ora ignoto a tut- 
ti gli Autori ; qucAo vien nominato Laph numifmalh , ed 
una congerie delle AeAc Lapis frumrntarius. Dalla coAru- 
zione di qucAi, fui il primo (che fappi ) a definirle ma- 
rine, e ne convinfi il dotto Sig. Vallifnieri, mio fingolar 
Padrone , che le credeva terrigene . Stimo che fiano co- 
perchi di chiocciole, o una fpccie di patella bivalve. Se 
da V. E. foife Aato oAervato la limile marina, mi fareb- 
be gratillìmo faperlo. 

Non minore è Aato il mio guAo nel leggere la lette- 
ra curiofiAima fopra il Kermes . Ma fono già pIA citc no- 
jofe, c faAidiofe queAe mie bagatelle. 

Mi Aimerò fortunatiUìmo, fe fi degnerà V. E. di leg- 
gerle , e prenderle come un fegno di un umiliifimo oAc- 
quio, il quale confermando, rcAo. 

Lettera di LciUvit» ItoHrguet fegnata ijt Voi. 14. 
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( XXXV. ) 

Biglietto di Morif. Gio; Maria Lanci/! , ferino al Sig. Conta 
Mar/ìgli , thè tra in Roma a dì 8 Ottoirt 1711. 

Eccellenza . 

C On un piede in carrozza, per così dire, doverdo an- 
dare con Sua Eminenza Cardinal Paolucci a Frnfcati , 
io rifpondo al gentiliffimo Biglietto, ricevuto prima del 
giorno da V. E. unitamente al preziofo regalo delle due 
Tue lettere forra del mare , e della grana del Kermes . 
Dopo un rendimento di gr-zic da letterato , e non da cor- 
tigiano . io le confelTo, che nell’ averle feorfe fono rima- 
fio pieno di mortificazione , non che di confiifione , poi- 
ehè mi è paruto di leggere un’ opera , non già di un Ge- 
nerale d’ annata portato a diflruggere , ma di un primo 
olfervatore, fatto per ifeoprire "la natura. Ella ha una 
niente attilÉma a dar il metodo chiaro alle cofe confufe, 
ed a ritrovare le cofe nafeofte . Al certo in quello fuo 
rillretto io ho provato quel piacere, che fi efperimenta 
nciroflcrvare gli oggetti grandi impiccioliti sì, ma però 
chiaramente diilinti nella Camera olcura. V. E. ha una 
lente nel fuo intelletto, che impicciolendo, nulla toglie al 
vero, ed a| chiaro. Io fon tenuto a teftificarle le grandi 
obbligazioni , che la repubblica letteraria le deve per una 
fimil opera, la cui idea io anticiparò a Sua Beatitudine, 
e con elTa la giufta pena, che ella ha di vederli ritardare 
di terminare le fuc liti ; ed umilmente me le'taflcgno. 
Lettere del Lanci/! Medico di H, S. Ko/. 9. n. x. 

(XXXVI.) 

Biglietto di Monf. Bianchini dalle Stanze di Monte Caval- 
lo al Conte Marjìgli , 

6 Luglio T711. Roma. 

L ’ Eccuio Sig. Generale Marligli è umilmente riverito 
dal fuo devoto fcrvitore Bianchini , che ha fentita 
confulione in leggere che fiali prefo l’ incomodo per fa- 
vorirlo, c molto più di non cllcre flato in cafa per fer- 
virlo, e godere le grazie della fua erudizione, le quali 
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aveva procurato di ricevere con venire ad inchinirregli 
all' abitazione dell’altra volta, ma intefe che ora non vi 
fi fermava, e procurerà altra volta di adempiere alle par- 
ti dell' olTcquio , che li deve. 

Quanto alle mifure del Ponte Traiano , il Bianchini 
olTerva nel libro del Si^. Canonico Fabretti de Cotumna 
Traiani alla p^p. , e 97 , ove difeorre a lungo , e cor- 
resse Lipfio , che il medefimo Fabrctti non dubita punto , 
che il piede $’ intenda Romano , perchè fa il conto , che 
*o pili di do piedi l'uno facciano la fomma di due fladj 
circa. Lo ftadio di ii{ palli, dà piedi Romani 615, onde 
Fabretti dice tìreittr . Ivi ancora dice, che piedi JJ70 con 
tino, fono palB 9^4 pnule minut uniut milHarh dun- 
que fegno , Che intende piedi Romani , perchè fe intendelTe 
il piede Greco ( del quale fo , che il medefimo Autore 

vivente diceva , che era maggiore — del Romano , par- 
lando del piede Erculeo, con il quale mifuravafi lo lladio 
Olinipico ) i piedi Greci 4770 darebbero pii! vicino ad un 
miglio Romano piedi 190, cioè farebbero piedi 49^0, che 
fono palli 99a. Vedendo adunque, che un Antiquario di 
tanto credito quanto è Fabretti' non dubita , che il piede , 
con che fu mifurata da Xifilino, compendiando Dione la 
fabbrica di Traiano,fia piede Romano, gli pare di non poter 
icullarlì dalla di lui opinione, parendogli proprio, che le 
fabbriche degl' Imperadori Romani fi miluraifcro con pie- 
di Romani , ficcume fono fiate mifurate le miglia per tut- 
to l’Impero. Che è quanto può riliettere così ali’ improv- 
vifo nella materia; e divotamente le bacia le mani. 

Lettere di Menf. Bitmchìiei Voi. 14. a. i. 

! 

( XXXVII. ) 

Lettera dì Mcnf. Latteìji al Sig. C*; Mar/ìgli i» Bolagma . 

Rema ao Luglie 17 1{. 

t 

lllujlrifr. ed Beeellentìfr, Sìg. Sig, fadrene Colendìft. 

I L foglio di V. E. mi ha porrata un’ afdizione indicibile 
coll afprezza del primo capitolo , che non è fiata poi 
punto allegerita da tutti gli altri di ni glior tempra. Sen- 
tire il posero Sig. Generale Marlìgii g.uiico in patria, tro- 
vare 
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v»rc U c*f» piterna fubjftata , c dover ridurfi ad abitare 
all’oftcria * auefta è una cofa, che alla riferva di fornire 
la di lei Iftoria di nuovi , c rari avvenimenti ha del cru- 
dele , e del barbaro; ma pure la fua co(lan/.a ha qui da 
dare nuovi fapgi di fua fublime virtù , e credere , che il 
noftro SS. Principe la ftima, e l’ama con diftinzione. i 

Di grazia la furplico da vero fervitore , ed amico a 
non fare alcuna rifolutione irretrattabile ; foffra.cd afpetti 
jn tutto le rifpofte del noftro Sig, Cardinal PaoluccI , e 
foglia i fuoi prudenti configli. Nel refto, fe avelli veduta 
contenta lei nel fuo ritorno in patria , mi avrebbero fotn. 
maniente rallegralo, le nuove , che fi degna darmi , che 
]' iftituto cammina a dovere , e che coiefti Signori profef- 
fori fi compiacciono di gradire il’ frutto delle mie piccole 
fatiche. 

Vedrò volentieri le oflervazioni da lei fatte nel fuo 
viaggio , come fono certo , che Sua Santità gradirà molto 
h carta della fpiaggia Pontificia nell’ Adriatico , dove vo- 
glia Iddio , che non abbiamo a piangere l’ inondazione dei 
Barbari, de’ quali fi feniono già i pr^reffi nell’ Ifole dell* 
Arcipelago, c fi debbono temere più vicini col favore, 
che faranno per ricevere dalle piazze del Regno di Napo- 
li , con la libertà di provederfi di tutto il bifogncvole in 
calo, che i loro legni fi avvicinino a quelle acque. For- 
fè , fc le cofe non cambiano , toccarà a V, E, tornare a 
quelle parti , * 

Mi è flato gratiftìmo 1* udire , che dall’ Accademia 
Reale di Parigi le fiano ftati reftituiti i due Tomi mano- 
fcritti intorno all’ Iftoria del mare, e che ne potiamo fpe- 
rare r cltrarto nelle loro ‘memorie. ' 

> Vorrei che penfaflimo a terminare lo ftudio de’ Tar- 
tufi , il quale per altro abbiamo condotto a buon termi- 
ne, ed io no ho prefa qualche ulterior notizia. Bafta, vi 
vuol quiete d’animo,- e tempo. Qiiella manca a lei, que- 
llo a me. Procuriamo adunque di vivere, per confeguire 
ella la parte fua , ed io la mia , poiché colla profpera fa- 
iute di Sua Beatitudine faprò ben trovare il tempo, o al- 
men rubarlo alla bocca col mangiar in fretta (di cheV. E. 
mi ha 4ante voke corretto), ed agli occhi col dormir me- 
no, nel che patirò poco, mentre con una chicchera di più 
della mia cioccolata ; polTo abbreviare il fonno quanto mi 
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ngprada. Continui V. E. ad amarmi , e fi accerti , che Io 
non mancherò di coltivare la (lima , che già di lei hanno 
granditTìma i nofir.i Monfignori Battelli , e Macello, il qua* 
le c fiato onorato da Sua Santità del Canonicato di S. Pie- 
tro, con applaufo di tutta Roma, effendo che egli fia uno 
di que' rariflìmi foggetti , che portano in equilibrio le vir- 
tù fillche, e le morali. Con che mi fottoferivo al fòlito... 
Lellere di Monf. Luneijt Voi. 9 . ». 4 . 

( XXXVIII. > 

Luterà del Doti. Eujlachìo Manfredi di Rtma al Sig. Cin- 
te Marjìgli . Roma 17 Luglio 

... • . Le lunghezze di Roma, le variazioni de’ Tedef- 
chi, c i difparen dell’IlliTio Reggimento fono certamente 
motivi, che renderanno arduo, c fpinofo l’ intraprefo ne- 
goziato. Ma quanto a quelli ultimi, il maggior numero 
fia per la mallìma dell’ llliha Alfonteria , e V. E. col ritor- 
no di un Senatore , che poco fa è partito da Roma , s’ ac- 
corgerà forfè d’ un tequifto non preveduto. I Tcdefchi poi 
di Milano poco importerà che variino, quando quelli dì 
Vienna inveftano fortemente l'intcrelTe delle Valli di Co- 
macchiq, che è precifamente quello del noftro territorio, 
onde mi pare , che debba contarli fu i palli , che colà è 
I>cr fare fegretamentc il notp amico, più che fopra qual- 
iivoglia altro capitale, c finalmente l’ irrefoluzione di Ro- 
ma li determinerà verifimilmente dalle maffime, che pren- 
derà in quello affare la Corte di Vienna. Noi che fiamo 
qui fui luogo, non abbiamo per ora motivo di difperard, 
anzi pirmi che il Sigi Ambalciadore .abbia orefe sì favia- 
mcnte tutte le precauzioni , e le llrade polfibili , che vi 
fia luogo a far piutrofio buon prognoftico , potendofi folo 
temere di quelle folite lunghezze , che fono indifpcnfabili 
in tutti i negoziati , che fi fanno a quelle Corri . Mi per- 
fuado, che V. £. , dopo il icfpiro della villeggiatura , non 
fi fiancherà d'allillere alle AlT'onterte, come fin’ ora ha, 
fatto con tanta allìduità , malCme potendoli il prefente im- 
pegno dirli più di V. E. , che d’ altri , mentre dalla fua vi- 
fita , e dalle fue relazioni ebbe origine , e mòto il nego- 
ziato, che ora fi maneggia pc. 1 • . , . 

Lettere d' Euflacbio Manfredi Voi. 13 . ». 7 . , 

Mà- 
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(XXXIX.) 

Manìfejl» , thè il Ctnte Luigi Marfigli f((* fptrgtrt per 
Èolofna prima della fua partenza per Mar/iglia , e che z ol- 
le folfe jìampato alla tefia deili Jtti Legali per la ftn.'j- 
ziune dell' Iftitut» . 

À tutti gli Ordini della Città di Saligna . 

V olle r Onnipotente , eh’ io pigliaflì la condÌ 7 jone u- 
mana fra voi altri in tempo, che le Scienr.c , e le 
Arti erano l’ occupailone maggióre degl’ ingegni nobili , 
e civili , e che io iteflb ne goderti l' efempio fra le Scien- 
T.e appunto , e fra le. Arti liberali folto la difcipJina de' 
più cfpcrti Maeftri , in quel tempo felice , in cui querta 
Univerfità , c maflìmamente l’Ordine Nobile con tania 
applicazione fe ne approfittava . Nell’ età mia pertanto di 
IO anni abbandonai il tetto paterno per cercare nella mia 
geniale vocazione alla milizia aumento di credito : iì che 
a volo mi riufeV, Tempre però fra le vicende di buo- 
na , e averfa fortuna : c quel vantaggio , che io ne in- 
contrava, lo riconofeeva per un frutto degl’ infegnamen- 
ti , che m’ erano ftati dati nelle Univerfita di Bologna , 
e dì Padova , Nel tempo poi , che io rifletteva a quello 
debito, penfai Tempre al modo di pacarlo, e però piacque 
a Dio , che dopo due anni di fervizio in attuai guerra 
centra i Turchi fqtto le gloriofc infegne di Leopoldo Cefa- 
re,mì rifolverti a flabilire nella patria un capitale ìllrut- 
rivo alla nobiltà della medefima per tutti quegli lludj, 
che potefler® (pianar loro la ftrada a facilmente apprende- 
re i. fondamenti necelTarj per incamminarfi alia miliiia 
in aumento del luflro delle loro famiglie , a gloria della 
patria, c a benefizio ancora della Religione, la quale rc- 
flò colli bene «con rarmi fervita nella gran guerra di 17 
anni centra de’ Turchi . (^lefto mio deferittovi og.getto , 
fu il principio di quell’ Iflituto , che in ora poil'cdcte per 
la grazia di Dio , e per la beneficenza della s. mem. di 
Clemente XI., polche, avendolo io pollo a’ Tuoi piedi, 
volle col fuo grande intendimento , c col bel genio per 
le Scienze , e per le Arti, non oAinte i molti dillurbi, 
che patì nello Stato Ecciefiallico , promoverlo con t.int.a 
beneficenza, ed anche in ^rpia più ertela di quello fu il 
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primo embrione, perchè appunto , vÌHendo io ancora fot. 
fo le tende, penfai, che bifognava ampliare una tal fon. 
dazione a benefizio della Storia naturale, delle Matcìiiatì- 
che, e della buona moderna Filofofia in modo, che ogni 
pno avelTe potuto in effe approfittarli con l’evidenza di 
capitali , che gl* avclTcro infognato egualmente per gli 
pcchi , che per le orecchie. 

Per giugnere adunque a qiiefta perfezione, non rifpar- 
rniai nè fatiche, nè fpefe, nò congiunture , che anche foori 
delle mie forze avelTero potuto farmi arrivare all’ideato mio 
fine. Vi è noto quali, c quante avverfità della fomina mi 
occorfero per dover probabilmente dubitarne. del fine, che 
a raccontarvel# folamente vi obbligarci a fondervi in la. 
grime; e per quefto pafTo fono filcnzio in quella mia let- 
tera i mei folfcrti difagi , Poflb dirvi della mij coftanza 
in volervi feryire con tal fondazione, per rendere t^uell* 
Città , fe non fuperipre , almeno uguale alle maggiori mo- 
derne Univerfità , e Accademie di Francia , d’ Inghilter- 
ra , dell' Ollanda , e della Germania , iinenduvi pn com- 

f lelTo, che effe certamente fino ad ora non hanno, come 
’ Inventario generale di si fatti capitali depofitato nell' 
v^rchivio di San Domenico ad ogn’ uno di voi lo paleferà 
con un' ordinata fubdivifione ogni qual volta vi compia- 
cefte di volerlo leggere con le neceiTarie precauzioni • 
Penfai , che lo ftabilimento , c l’cfercizio di quella 
mia idea dovclTe elTerè appoggiata a quefto Senato , col 
quale capitolai , aftinchè fufl'e da effo deftinata una perpe- 
tua AftUiteria di fei Senatori , che in vita prefiedclfero z 
t.i!e governo ,1 acciocché c(fi vieppiù fempre accrcftcndo 
nell' amore , ed cfpcrienza verfo tale mia fondazione , la 
rcndelTcro anche più profittevole ,. c l’ aumcntalfcro in be- 
neficio voftro, pome altresì di tutte le nazioni del mondo. 
Per aìlìcurarq U durata di tale impref», non ho man- 
cato , o miei riveriti Ordini, che componete quella Città., 
di ricorrere zgli ajuti, che mi fono ftatj permeili foatrò 
? tante oppofizioni , che leggerete nell» unione di .quefti 
Affi legali , che ho ftimato bene di pubblicare, perche ne- 
gli Arcfnv) di- tutte le Univerfità fia culloditp un e/'em- 
pUre, che polfa iftruirc i noftri fucceflbri di quel buon cuo- 
ce. fh' ebbi fempre di rendere alU Città di Bologna ciò , 
li',' ella ini diede ne’ miei ftudj, quando ero in età eosì te, 
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«eri, e così giovanile , e perchè ancora vedendo io non 
fuccedere in tutto profpera l’ amminiftrazione d’ un corpo 
così erudito, e psì llluftre sì nella Patria, che nell’ Italia, 
non abbiate voi a dolervi , che io non avelli periato a tut- 
to c!ò^ eh’ era proPttcvole con l’efempio di tant’ altri di- 
Tordini , che fono Aati gli autori della moderna decadenza, 
in cui al prefente è la cittì di Bologna. Si comproverà la 
verità di quanto vi efponge rei prcmentovaio Archivio di 
S. Domenico , dove vi fono volumi di queAe propofizioni , 
che a Dio fono note , fe ad altro non tendevano , che al fer- 
vizio di lui , e di tutti voi altri; che raccomanderò a Dio, 
c alla uran Protettrice del medelimo Iftituto Maria Vergine 
nel miftero dell’ Incarnazione, giorno a me felice, perchè 
in quello redento dalla barbara fchiavitù de’ Turthi . 

Con quell) fentimenti vi lafcio, e vado a trovar il mio 
ideato fepolcro, cofa, che fpeio lia per elTer di roageior quie- 
te alla poca vita , che Dio vorrà concedermi , e di mezzo 
della mia eterna falute; giacché nell’ aver a voi altri fervi- 
lo col frutto delle fatiche d’ una vita così ftentata , com’ è 
fiata la mia, non ho potuto incontrare l’univerfa'e gradi- 
mento, e perciò per quelli pregate Dio, e con l’ aiuto dei 
Santi Protettori voftri invigilate alla manutenzione di que- 
llo Iftituto delle Scienze, e delle Arti tanto acclamato nell’ 
Europa, e fiate difpolli a rendere a me la giuftlzia , che fe 
perirà non farà flato per mia inavvertenza, dopo che rifolll 
ai darne 1’ amminiftrazione a quello Regaimento ; raccor- 
dandovi, che la proprietà di tanti capitali è tutta volita, e 
come volita la dovete raccomandar a Dio, ed al Principe , 
celiando a me il cefo di ringraziare foczialmente gli Ordmi 
Ecclefitftici Regolari j e Secolari per quel prontilTimo alTen- 
fo, che prillarono fuila foinma di ijooo feudi, per cui fup- 
plicai ultimamente la s. mem. di Clemente XI. con li favo- 
revoli uffici del Sig Card. 0< igo , allora Legato di quella 
Città, acciocché fi dferualTe il tople compimento del me- 
delìmo Iftituto, e fentendo li mia morte, degnatevi di cor- 
rifpondere a quello mio buon cuore, che per voi hoconfcr- 
vato coftinte fra la buona , e averfa fortuna con racco, 
mandar tutti l'anima mia al Supremo Giudice, c cordial- 
mente vi abbraccio. 

J/ VoUro Cerdij/!/tmo Conritiadiu» 
Luigi trrjinandir Mirjigli ic, 
OPE- 
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OPERE STAMPATE « 
DEL GEN. CO; LUIGI FERDINANDO 
M ARSIGLI. 

SI riferhs a produrre il Catalof^o delle moltijjime 
manofcritte y allorché fi darà il fuo c«r- 
teggio letterario. 


B Evanda Afiitica etc. all’ Eminentifs. Bonvifi Nunzio 
Apoflolico apprelTo la MacAà dell’ Iinperadore ec. 
da Luigi Ferdinando Marligli , che narra l’ Illoria 
medica del Cavi, o (ia Caffè. Vienna d' Juflria ap. 
prtjfo do: Van-Cbelen i<?S5 in ii. 

Lettera al Canonico Paolo Gagliardi fopra Io Aato antico 
d^’ Cenomani , colle note d’Antonio Sambuca, infe- 
rita nelle memorie Iftorico - critiche intorno all’anti- 
co flato de’ Cenomani , ed ai loro confini , raccolte 
dal detto Antonio Sambuca. Brtfda 1750 prcjfo CU: 
Maria Rizzardi a eart. j66. in fol. 

Breve riftretto del Saggio Fifico intorno alla Storia del 
Mare, ferina alla Regia Società di Parigi, ora efpo- 
flo in una lettera all’ Eccdio Sig. Criftino Martinelli 
Nob. Veneto. Annotazioni intorno alla Grana de’ Tin- 
tori , detta Kermes, in una lettera all’Illrfio Sig. Anto- 
nio Maria Vallifnieri pubblico Lettore di Padova, in 4- 
con figure in rame. Venezia 1711 per Andrea Paletti. 
Qutjle Annotazioni fono citate dal fopraddetto Antonio Val- 
lifnieri nel primo Tomo delle fue Opere a cart. 458 nel- 
la Prefazione alla fua Jjloria della Grana del Kermet . 
Lettera all' Illullrlfs. Sig. Antonio Vallifnieri del Co: Fer- 
dinando Marfigli , riferita nel Tom. a. delle Opere 
del detto Vallifnieri alla pag. 359 in quelli termini; 
Lettera al nofiro Autore di S. E. il Sig. Generale Luigi 
Ferdinando Co: Marfigli gran maefiro di naturale Sto- 
ria , il quale , portatofi a bella pofla fui Monte Solca , 
ne di non fola una perfettijfima defcrizJone , ma efpone 
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la Taf agrafia dtl luog», dava ì Tifici di Man, e ntoItS 
enfiarli fi trovami , ehi fiomo il prineipali fioggitl» di 
quifio libro, aggiumgimdo alcumi fiavii rifiijfiomi in tom» 
firmazioni dii detto dal nofiro Àutore , t particolarmem^ 
te nel dimofiran non ijfieri tanti corpi marini , ehi fiu i 
monti fi trovano , colà fiati trafportati dall' univirfiale 
Diluvio, data in Padova 14 Ottobre 171), 
Dlflerta/ionc cpiftoUre del Fosforo minerale, o fia della 
Pietra illuminabile Bolognefe a’ fapienti , ed eruditi 
Signori Collettori dell’ ACTA ERUDITORUM di 
Lipfìa . fcritta da Luigi Co; Ferdinando Marfigli di S. 
C. R. M. Cameriere , e Colonn’cllo di un Reggimen- 
to di Fanteria , Lipfia 169S in 4. , nella quale così 
s’ introduce ad imliriziarla a’ fuddetti Collettori ; 
La morte di Roberto Boyle di gloriofia memoria mi ave- 
va fiatto con ejfio lui fiepfeUire quefie mie annotazioni 
del forfora minerale , 0 fia Pietra lucida Bolognefie , che 
fino da’ miei anni teneri aveva raccolte per inviarle a 
quello in Inghilterra . Ora ejfiendomi accaduto di ler» 
gere T ACTA ERUDITORUM , nubile fatica dell' .1}- 
flicaziune delle SS. fl^, , ed ugualmente proficua al 
pubblico , ritrovai nel Tomo primo de’ fiupplementi alla 
fiizione 4. pag. 107. T efiratto della lettera mia a Cri- 
fiina Regina di Svezia fiopra il Boifiaro Tracio , o fia 
Canale di Confiantinopoli , dove mi conobbi debitore al 
mondo di qualche offiervazione de’ fotferi naturali , ed 
alle Signorie VV. di qualche notizia della mia perfio- 
na . Scrijfi quefia lettera in tempo di pace , ma fiul 
momento di pajfiare alle inquietudini della guerra , Fra 
quelle fui divertito non fiolo dalle occupazioni proprie 
della milizia , ma oppreffio dalla prigionia , ed altri in^ 
fortuna , che porta ficco tal profejfione , dal che nacque 
quefia mia alienazione , fino a tanto che fipedito dalT 
Augufiijfimo Padrone a piedi della S. Memoria d' Inno- 
centi! XI. mi oecorfie pajfiare in Bologna mia Patria , 
dove fermato per poche ore , ritrovai in un mio ficri- 
gno le qui annejfie annotazioni , Quelle coll’ ozio d’ un 
quartiere d' inverno dilpofi nel prejente ordine , col foto 
oggetto d’ indirizzarle al Boyle fiuddetto , nel tempo 
della quale mia applicazione fieguì la morte di un 
{oggetto tanto profittevo'C alla Repubblica Iitter.iria ec. 
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DilTcrta/ione tpiftnlare del Fosforo minerale , o fia della 
Pierri illuminabile Bolog-’efe a’ fa pienti , ed eruditi 
roilctfnri dell’ /<ff » Erudittrum di Lipfia , fcritta da 
Lii'gi Ferdimnilo Co; Marflnli- 
Alcyfiì Ferdinand! Co: Marfilii diftrtatio'' ep'Jfolarii de 
Fot faro minerali , ftu Lapide lum’nofn Bonanienji ad 
Viroi illulhet , ae darai Collecloret Adarum Erudito- 
rum Lipfia : fuxta exemplar Lipfienfe impreiTum anno 
j<o8. Reproduda editio metior , auflior adjeda r>er- 
fione latina 170X iw 4. Il traduttore c Andrea Criftla- 
no Ffcheinbach . 

Hiftoire Phyfique de la Mer, ouvratìe enrichi de figure* 
deflfinées d’ après le niturel par Louis Ferdinand 
Comte de Mirfigli menibre de 1 ’ Accademie Royale 
des Sciences de Paris. Amflerdam aux depent -de la 
Compagnie 1715. 

Extrait de 1 ’ ElTay Phyfique fur 1 ’ Hiftoire de U Mer. In- 
ferito nell' Ifloria dell’ Accademia Reale delle' Scienif 
dell’ anno lyio a e art. 13. 

Ludovici Ferdinand! Mariiìii DiiTertatio de generationc 
Fungorum ad Illuftrlffiinuiii , & Reverendifs. P-rxfu- 
leni Joannem Mariam LancKìum Clementis XI. Pont. 
Opt. Max. Arcliiatriim , & Ciibicularium intiimina , 
cui. accedit ej.ifJem refponfio una cuoi Dilfertatione 
de Plinianx Vdlx Ruder'bus, atque Oftienlis Litioris 
incremento. Roma 1714 • F* Officina Typographiea 
Francifei Gonz-aga in via lata . In fot, 

Aloyfii Ferdinand! Co; Marfilii Danubialls Operis Pro- 
dromus ad Regiaiu Societatem Anglicanam aufpicio 
.ai;ni , ac fxculi novi 1700. Exctifui Norimberga apud 

* Joinnit Aidrea Endteri filiot . Typii ac ìmpenfit An- 
dar! t . In fui. 

Danubius Pannonico- MyCeus , obfervationibus Geographi- 
cis , Allronomlcis , Hyrdrographlcis , Hiftoricis, Phy- 
f;cis perluftratus ( & in fex tomos digeftus ab Aloy- 
fìo Ferdinando Comitc Marfilio focio Regiarum 
Societatum Parifienlis , Londinenfis , Monfpelienfis . 
Maga Cumitum apud F. Gefie , R. Cbr. Alberti , P, 
de Hondt. Amflelodamì , apud Herm - Vytvver , fsf 
Franf - Changuion iyì.6. Fot. atlantico. 

Obfervattons lur i’ analyle det Plantcs Marinet, & princi 
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palwtient du Corali rougc . Inferita ne’l’ •Hìfiure it 
r Accademie Riyale dei Sciences de Parli . Cari. ^ 

Obfervations fiir Ics Plantcs de la Mcr . Nella mede/ima 
Storia a cart. 6g, 

Oflervarloai intorno al Bosforo Tracio, ovvero Canale di 
Coftantlnopoli , rapprefentatc in lettera alla Sacra 
Reai Maefìà di Cnixina Regina di Svezia . Roma per 
Niccolò Angelo Tinajji 168 r. in 4. 

Conferva/! nella Libreria dell' Injlltuto /’ originale ptijìil- 
lato di mano della Jleffa Retina di Svezia . 

Lettera intorno al Ponte fatto lui Danubio fotto l’ Impe- 
rio di Traiano , indirizzata al R. P. D. Bernardo di 
Montfaucon in data di Roma 17 Aprile 1711. 

Quejta lettera fi legge ancora nel Tomo 11. del Giornale 
di Venezia a eart, itó. Ed Alberto Enrico Sallengre la 
tradnjfe in latino , e la inferì nel fuo Novus Thcìaurtis 
Antiquitatum Romanarum . 

Lettera ferina al Signor Antonio Vallifnieri intorno all’ 
origine delle Anguille in data de’ ii Giugno 1717. 

Si legge nel Tomo to. del Giornale di Venezia a cart. io<{. 

Lettre écri'e de Callìs , près de Marfeille le Decein- 
bre i7o< a M. l’ Aobd Bignon , touchant quelques 
branches de Corali qui ont fleuri . 

Quella ì inferita nel fupplemento del Journal dei Savane 
del mefe di pebhrajo 1707. 

Memoire envoyde de Marfeille le « Fevrier 1707 a M. 
r Abbè Bignon pour fervir de confinnation a la de- 
converte des Fleurs de Corali . 

Inferita nel fupplemento del detto Journal det Savane del 
mefe di Maggio 1707. 

L' dtat Militaire de 1 ' Empire Onoman , fes progrès , & fa 
decidente par M, le Corate de Marfigli de I’ Acade- 
mie RojraL' des Sciences de Paris', & de Montpe- 
lier, de la Società Royale de Londres , & Fondateur 
de r Inllitut de Boulogne . Ouvrage enrichi de Plan- 
ches en taille douce. Premiere parie. A le Haye ehez 
Pierre Goffe , dr Jean Neaulme , Pierre de HvnJt . A~ 
drien Moetjeni . A Amjlerdam ehez Herm Vytvver 
Franf. Changuion. 17 3a. in fol. 

V edizione ì in colonnette , una Italiana ,eV altra Fran- 
eefe . 

Lo 
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Lo Stato Militare dell’ Impero Ottomano coll’ accrefcì- 
. mento , c decadenza fatto dal Co: Marligli Socio dell’ 
Accademia di Parigi , Monpelier , e di Londra , In- 
ftitunie dell’ Inftiuito di Bologna , con figure inta- 
j'iiate in rame. Prterburge. Imprimeri» Imftrialt dttl’ 
Àceadim!» dell» Scienit 1737. 

Qurjia edizJone in 4. è lutia in lingua Mefeovitiea . 

Informazione di quanto gli è accaduto nell’ affare della 
refi di Brifaco , con le Poftille refponfive alla con- 
tronotata Scrittura di Autore Anonimo , intitolata : 
Innucenia immaginaria di ambi i Centrali d’ Arce , e 
Marjigli , a eaufa della troppo precipitata refa dell' im~ 
port.intiffima Fortezza di Brifaco . In Italiano , td i» 
Tedefeo 1705. in 4. , ftnza luogo di Jlampa , e Jlampa~ 
toro . 

Aggiunta di alcune Scritture in fua difefa. In Latino, 
ed in Francefe 170J , pure fenza nome di Jlampa , e 
di ftampatort . 

Bibliotheca Orientali! , five Elenchus Librorum Orienta- 
liuni manuferiptorum , videlicet Grzcorum , Arabi- 
corum , Perfteorum , Turcicorum , & deinde Htbrai- 
corum , & antiquorum Latinorum tum manuferipto- 
runi, tum imprelforum , quos partlm in.l^llo Titrci- 
co , & partim in itinere Conft.mtinopolim fufeepto 
ipfc ( Co: Ferdinandus Marjìliut ) collegic , COCntit- 
qiic . Opera Michaelii Talman . Ma juejla Jlampa 
rejli imperfetta. 

Atti Legali per la Fondazione dell’ Inflituto delle Sclen- 
7.e , ed Arti liberali per memoria degli Ordini Ec- 
clefiaftici Regolari , e Secolari , che compongono la 
Città di Bologna. In Bologna 1718 nella Stamperià 
di S, Tommafo d' Aquino . In fol. 
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yìiit D. Michael Angelus Gri/ftni Clerìrus Regularis Saetti 
taulli , io Icclefia Metropolitana Bononia Pctnìien. 
tiarìus prò Eminentijfmo , ac Reverendiffimo Domino 
Dom. Pincentio Cardinali Malvetio Archiepifcopo Bone- 
stia , (^ S, R, I, Principe . 


Die 17. Maji 17^9. 

videat , & prò S. Officio refcrat A. R. D. Jo; Anfonlus 
Albcrghini Congregai. Oratorii S. Philippi Nerii. 

F. Petrus Paulus Salvatori Inquifitor Gen. S. Off. Bon. 
Die 50. Jumiì 17^9. 

' Reverendlffiml P. Inqulfitorls julTu legi Librum , cui tl- 

• tulus : Memorie della l^ita del Generale Conte Luigi 
Ferdinando Marjìgli. Nihil autem in eo rcpcri , quod 

• Catholicam Fidem Iidere, aut bonos mores labefa- 

• dare poffit . Summam etiam CI. Audoris diligentiatn 

’ cum acri judlcio conjundam miratus ìiim. £a de 

j cauffa dignum cenfeo , qui typis edatur . 

Jo: Antoniut Jìhergbini Oratorii Prtjbyter. 


Die X7. Julii 1770. 

Attenta fupraferipta mttejlatione 
IMPRIMATUR 

K Petrus Paulus Salvatori 5 . Of. Bon. Injuif. Cen. 
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